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Applicazione inftancabile , edindefejfa di 
V. S, Reverendijfima alla Letteratura , 
ptmipalmeme [aera, potrebbe rendermi a pieno gh<- 



Jìificato agli occhi del Pubblico nel dedicarle quefio Li- 
bro , cè' efce dalle mie Jìampe , nella piccioli mole del 
quale più gloriofamente campeggia l'eminenza d'ogni 
genere di Dottrina Scolajìica i e Pofìtiva , Morale, e 
Mijìica j e potrei quindi fola operargli {chi non lo ■ve- 
de?') un appoggio non debole nella nuova comparfa che 
gli fo fare fra i Libri de Letterati . Ma da più 
urgente motivo protesomi a tal elezione , qn.'jì aijji , 
„fl,m,. 

Si refe quivi- l \Autore si benemerito nelF ppo- 
fiolico minìftero , e giunfe sì alto in quefie Predi- 
che l ardente fuo zelo per la fallite dell' Unirne , 
che fembra nulla più poter fi defiderar da Criftiani , 
in qualunque fiato e condizione fi a no ejji cojìi- 
ttiiti . Ed in quefio è egli tanto conforme al vo- 
firo modo dì predicare, tanto unito con 'Voi di 
genio nel trattar le qv.ejì'ionì più rimmarchevoii del- 
la Teologia a" una maniera fenfibile e popolare , 
tanto uniforme con Voi nel fine unico e fola <f in- 
trodurre in tutti i Fedeli refpettivamente lo fief- 
fo fpirito di Gesù Crijìo per faivar tutti , che 
fembrate fatti amendue fu/lo flcjfo modello , e non 
sh ben dijlìngnere qua/ di voi jìa C Originale , 
e quale la copia . Trattando della fcolajìica , par- 
la egli come Voi in un modo fenftbile , e facile , 
ed efcluds qualunque termine barbaro delle fcuole , 
che render poteffe ofci/ro anziché ifìtuttìvo il Ra- 
gionamento . Nella Pojìtiva offerva ficcarne Voi, con 



molto rigore il f enfio letterale della ficrittura , con- 
fervando ad effa con Jìffatta maniera tutto il fuo 
pefio . Simile in tutto a Voi nella Morale ezian- 
dio e nella Miftica , ributta nella prima le opi- 
nioni avanzate , ed abbraccia le più ftcure , auto- 
rizzate principalmente da SS. Padri j e nella fe- 
conda fi fcojla da tutte le illujioni di quei Di- 
voti , che formandofi una falfa idea della vera 
Pietà Crifìiana , preferivano a fe medeftmi cer- 
te pratiche Jìraordinarie di virtù, e- certe manie- 
re di vivere feonofeiute del tutto agli antichi- Mae- 
Jìri della 'aita Jpirituale . QnS è che r'tfiplenden- 
do in V. S. ReverendiJJìma què pregi che nelf 
Autor Jlejfo rifiplendono , chi mai dovevafi da me 
a Voi preporre , a cui confecratido le fatiche , e i 
difpendj di quefta mia Jiampa , la ponefft fiotto l'om- 
bra d'uri valido patrocinio, e me ne promettevi un 
forte appoggio, onde fiofìenerla , ed accreditarla? Si, 
Voi meglio d' ogrì altro per mìo parere potevate e 
dovevate ejfier giudice del merito di quefia Opera 
e col Vojlro Nome in fronte, convenivaji che uficifi- 
fie alla luce . Per queflo Titolo adunque io mi lu- 
fuigo , che farò abbafian^a giujiificato prejfo di chi 
mi volefj'e addoffar la taccia di temerario , e nel 
tempo medefimo fipero altresì che V. S. Reveren- 
difft;ìa - riguarderà quefia offerta con occhio parzia- 
le, onorando così del cortefe fuo gradimento un tri- 
buto ofTeqni'jfio di quella fiim ? ahiffìma , e di quel/a 
Tom. J. a 3 \>,o- 



profonda venerazione , per cui fono fiato maifem- 
pre , fono , e fati 



Di V. S. Reveren^lfima 



Dmtifr. OHI Sirvt/tr* 
Domenico Tabacca. 



PREFAZIONE. 



Vangeli da lei giudicati più id 
re ì cofrurai de'fuoi Figliuoli. 

In effetto, liccrirne il Pfd< Eterni ha epilogati neU'lM«n*fo Suo V'.rli 
i Tcfori tutti dilla ina Sapienza, e dcllj Ina Scienza, coli' oggetto di rcn. 
dcrlo Padrone degli Angeli , e degli Uomini; cosi afferire pollò pur io, 
che quello Verbi kmm medeiimo Ila cpih-cati nei fuo V.in-.=lo tur. 

ti quelli Telar i di Scienza, e di Sapienia, coli' oggetto di riempiti-ile lo 
fpirito de'fuoi Appolloli, e dì coftituirgli Macllri di tutte le Naiioni del 



'.jucl pi il, clic: fuo Padre avcv.-;li in il ;,uto : .17,-nt focaii mt Psl 
aur: (JWC8. f.lé.ìg.) nel modo fteffo null'avcano detto gì 
li, ni nulli infognato al Mondo, fé non ciò, clic imparato avea 
fcrifii. Queir è quella dichiaratone pubblica, che ne fece San 1 
imi q:iii!!iÌ!) pro-biro avendo i Prìncipi de' Sacerdoti , gli Scribi, 
delia Le.-^e, si a lui, che agli altri Appolloli 



cofe, che Noi deffi vedemi 



nè per meiio de' puri lumi della Ragione, nelt' intelligenti della lùbli 
Dottrina del fuo Vangelo, e de'Millerj profondi della lui Religione, lo 
chè non abbia per Macltro, e per Dottore, lo Sprtiufanta medefuuo. 
rì.-n».'. :i rvr 1. j:i r„:n-.. j„ r 
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j di colali! r.irLi con altr' I ntcìprcti del Vii 
, che lo Splrhofanla ha fedii per Tuoi 0 
,11 ?.l fll lt.iic come noto-i Maeilri. E perciò 
.rena lotto h condotta di quelle Guidcec 



lungi. Ho procirraro, per lo ni 



PREFAZIONE. 



-: :i::n f . e ? J.i r- . : ; 1' iuca jc;'.;im1j <.i tiò , eh' c^!ì 
■ n^v >l.-.i:;ìi l'intelligenza ili quelle pruove, die 
«Kiliiiiitic. Mi i pi'irn, in olm: , ili lui grande 
ciò ila che una fola delle Riiìcffioni, che io fo 
.iò l'ti-virc a "un Tti)ltji>[) di l'ufficiente Materia 
lopr'ogni Vangelo . Il clic ti lift itagli facile l'er- 
ta in principio, c dando o rnasainr cdcnl'ione al- 
a I 1 I 1 



Teloro infinito per gli Uncini: (/il.iro, che vi han preli i propj lor lumi, 
fi fon fatti Amici .ii , c l'orioli len.ìutl l'fettaliili a tutta laChicfà, ps" 
Doni loro di Scienia , e di Sapienza . 

Taimenteché Ja quello Telmo pubblico, c (palancato a Chi che fia , ho 
io tirata tutta la .Materia delle mie Prediche ; si quella, che rigui™ le 
Virtù dimandate dal Vangelo; à au.-Ua , che concerne i Vùj , ch'egli 
pmibilcc ; si quella , ii:e Inetta ;!■>!■ c-Mili^hi di;' Cvifliani d'ogni maniera 
7W. I. -a S * Ha- 



x PREFAZIONE. 

di fiati, e di condizioni. Intutt'i miei Ragionamenti fi i 
lìioni fin confidL-^.'iii , c'is tini trattate, o nella Teolog- 
ia Teologia PoCtivi, o nella Teologìa Morale, o nella 
avvertensa , che quando io trailo delle Quillioni di 1 



mi alcova; e a!::^, bariu imlcirà a me Colui, che mi parla: Si ™f;h- 
ro « W « ™.-J,, *• ci «; fcpi.r i.^.i™xi e* fe^ttr, A-r*.,. 
rM. (..Or.Op.i4-f-"-) Q!»lo« io tratto della Teologa Pctitiva , ap. 
Dij!i!,:ni te! ini ^amen:; .1 [Olili. I-Jttvl-.il-; doila Scritti:™ !V; tlmlervarle un- 
ta la iiia autorità; pernialo, che io fono, che lolo in quefin (énfi) quelli 
Palli fono Pruove di Fede; contra le quali tutto P or : .p; ; lìo dell' mi-..ma Ra- 
gione non ha 1'audana, uè la l'invai di produrre lei': i radili urie di failita , TV.it- 
tanrir, deile y-.iiiìioni di T ■.';-.! a Morale, mi dillacto da tutte le ami:i.-hiatc 
Opinioni, e figlio le più finire, e pur quelle, che fono Itale infernale di' 
Sunti Padri , come piò: confon.ii ai!' aurica Dil.ipiil.a dulia Chiefa , alla Prati- 
ci de' Secoli primitivi, aiic Keiy.le cV la- mia liti Canoni , e allo Spirito rat- 
disino di C-.'fcrijfo. In qui.-' ti:; .1 i.iiamviiri , da ultimo, onde trattanti Materie 
concenicnli la MiUiia Ter./o i; ia, in mi Uhm .dlcnuto dalle iliufionì di alcuni 
Divoti denolhi tempi; i qaali non fi fono formata le non ana laila idea delta 
vera pieiò Crilìiana ; e l'imi iri-ietlo di poriar 1' Anime a una perfezione ur;:- 
nente, lor hanno prcHtitto l' elcrci/.io di torre Virrùfiraordinaric , einfejma- 
to un non lo quale mc[<-do di Or.-v.inne, incognito alili ar.-iihi Mieli- ■ idei- 
la Vita Spirituale. Pcnfo non c-lì'cre l' intenzione loro eattiva; e che pur ef- 
fi fieno retti di cnore; ma temo d'ignoranza, o di errore nel loro imeller. 
to; giacchi incelili a mei-, ti 1 con'clfo, ihe, in materia di Religione, tutte le 
novità Lemme mi lono rialcite lòfpctte. Quindi, da che vidimi im:ic:;u.-.to 
rei Lioto Mìniftero della Predicazione, mi fon riputaro in olibli.;.. di fé. 
guire, con pr-i-rd.! lommelìi. ne di IH. irò, ,p„-tr <,rdme, che , lìSfà del 
tempo, ci è dato inolio dal Si.-,,,/- per di uno dc'faoi Profeti: 

.fr.ite fmetvhs, & ìwcmp.u.- ile fruii::! .-.minti,: , ^ , fl t -M iW, & ,».- 

-'•«'■« " ■- ■ «-«;:';.^w»«w«*(frf. : tv 6 .r. i 

Teneteti in.,. !; S- ad;; ( ideiate, e rutilate qmii fiean i Sentieri veeuif 

per «moìecre la Via -.att.it:: aiate ledei: a (r.mminr.rvi , e vi troverete la 
pace", e il refrigerio delle volìre Anime. 

Cillfcgna il S,.„^.-; «1:1 quelle parole, elle pei- ifcc-diere la buona Strada, 
::: Lii.die.-.rre dalle antiche, che Dateci (bno additate dallo Spirititi', r.; 
ne"; die Divine scritrarej c non eficre sì temerari da lavorarne di nuove fo- 
n olle, che 



PREFAZIONE. xi 

uniti «lì Eretici , tatti elfi fi "•>■<'] iperrc citili: Vie- nuove Oiijvjfle alle- antiche ; 
<ion.li; è avvenni, eh' c'alili:; m,,lj". ni uni hanno imi potuto trovare per fe, 
rx Gir trovare r^li altri Sdraimi qucii.i -si ddidcrabik: Paci, e quel sì fatto Ae- 
jri-i-.-ria dell' Anime, clie j.,',;':o altri miti promette, le non a Coloro, che 
ter. o~!; So. li nd!c Stilile iì.-',i;; V tritìi, conformi a'iecchj Sentieri de' n:)f:ii 
Padri. 

In affetto quelli Santi Padri , che fono flati sì faggi, e sì illuminati 

ci Venta, die lor c.v. ,ienv.ti.i .l.i (Jrjucri/lo per mezio degli Appolloli. 
Hanno 5iilt-.in.ito , di. e Sem' A';:j!'Mihi , ntli.i Cliida ciò, ch'elfi aveanviim. 
parato; ed hanno Lodato a'Ioio fidinoli, ciò, che aveano ricevuto da' Pa. 
dri loro: jfJ™/ di,!hsr.wl in E.v/r/ij , docucruai , qaut a Panétti a:irpc~ 
rasi, bue filiii miiitmat. ( Lib. t. Cantra JvlUnum . Ctf. io. ) Perdi 

Chida, dà San^Girolam'o quell'importante avvertimento-: Non dite mal 



Chiela, Colonna, e Virin.inn-iito <ii Verità . Oniinli .litri cofl ho da 

dire, fé non le lenenti parole pillatemi da l'ier lilelenle Arcidiacono dì 
Baton in Inghilterra : jWV.-.ii , ( -ir.c sciirisrum ile 2vknfa DemÌHWVttt 

«tanni! Ho raccolte, ne' miei Diieorfi , quelle briciole , che fono cadute 
dalla tavola du'miei M aulir! , ne ho preparato quello l'ani: di Vita per 
lo I pi ri™ .-.le nutrimento cii Colerò, che pc ['addietro mi hanno udito tee i. 
t-.r qne";c Prediche; e e di coloro altrui, dio le Icijr^-r.'.iino in «"■" "- 
Defidcio, che lor, ha giovevole la mia fatica per la Gloria di Dio, 
la Santificai 1 



).: S.itititic.izionr. dell'Anime, nel inciso, che mi Ho preparando a dar al- 
la luce altre Prediche, che riguardano Velli ture, e Profeflìoni Uditole;. 



TAVOLA GENERALE 

DE' DISEGNI, E DELLE DIVISIONI, 
ìi tutte le Prediche contenute in quelto primo Tomo . 
DIVISIONE 
DM* Prima JW™ 



Fer ta prima Domenici dell' Avvcnlo 
Del Giudizio Finale. 

NEI mah M> , fi» viBi><} fiii 
£i:i, r,i!\-/t<lt,-, ■:, .!,:!,, !.!,«„ 
V.,:„, dì C.V/fi'','i'i -,,. f .,', (( . 3i .wL'., 
ta . A 

aggi,,* tulMimm di a/pailaila mir , : 
fluiva Ai .i» J»i (»'/«« A 

fwMi d.-FcTÌJtì. giucki ha /;. f li ,!.!■.■(■ 
«fri «DA pjjì fPrtip RtdtMa'r , fi btvtqasì 
Ciudi», Affi" '$ frrimfcrt aurlhvt- 
mrM »f>»4 , Jfjj™» <Ì<Mr.-,A, . ' 
J. J.-ggi:»-, pupara,. .La ùggia»* f«w 
nVre, jjfrrtó /«ao ilbitgait a Urania : La- 

filtri-.»: fi!:.-:, e,? , pft.'.v A'.= ■> ' i /'£ -' ' ' 

* iìa«« r^-. 

i,'iii!lg,::i a f-.-m ... Li 
rv«r.wi pr;;-rdcrr pei un rollio Ji fru- 
itali : il diggìin* difidiraic ptr ni mi- 
live Ai amiti : Fi Jf diggi*n* franati 

DIVISIONE 



Ter li feconda Domt 



f, dall' ig 



GF 



itttlii Agtliuadali , .'DÌlìiaù, agli 
Org*gii*fi. Si /cabali?.**», gVhmdali 
idi. Mi» dilla fra Mania : IDi. 
lìmi fi fi andalraan* Ailt ausami. Alila 
-~ . fi ftnètlmm» MOtgagli 
umilia dilla faa M,m . G 
■rasali fi fiaiàalrzxan* dalli dlhiln.- 
dilla firn Infama piriti ma la w. 
dw nadm: Si [tndMbtun • Dili- 
i diir alatili dalla fua Vita , pir- 
' nan vaglhat fallirla ,' E gli Olga, 
giir' ■': H. indili:::. .7,1, .■.■■(j'i'lJJsrcji'-jr.! dil- 
la faa Moni finl.i ut» vegliai apprc- 



ro« ragiaia dui il Figliai Ai 
a- Di/apuli Ai Sai, Ginanm : 
iuì qui non fuerh fcindiliutusm 

).,,:, C:!ai, ni quii, io fiali a 

ih-- dì ficadah.O^in-twUaiimoa, al» 
„,: ì: Slittai Di::,,? ? line ■» a, 
Wa:, di fiatiate a In fina di Spi 



Dilla Trutte* Tira, 
i iena Domenica dell' ATienio. 
Dell'Umiltà Criftiin». 

SJifOOT FVmilik i ma ir„iì dai luna 
muraria al 



■Ai jiAa il laia 
fin ■! Rigatili, 
gì I- l.„ r ,k d,l 
,f dilla CMa 
dill- Exir.uà . 



Grazia ^panà'dìjlrag- 



- - 1 
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DIVISIONE 
Dilli Pudica gwll 
Per li qujtu Domenica dell' Av 

/"•; fi d!p> V . m il *.«./• ài , gS id> 
hg.wivt., /Vi» iff.w, di ' " 



diffip, i. 



'■/.uì'-..,' U,r:fiTcZ,ip, il 
-,.,r,^ A.! tu-,, : Il «™ 



.11 :,iir.:i , r jpiTiio ai ^ejmii- 

ih. Si il di ,{"«' '•" P"1<"W ài Gt. 
ri ,'r t> , li ., JJ fi ,'JjrJa B»r nv/Ì,o 

-,wì«; a ^i,,,,;. <;,/,.■,,;■,*, ,< 

,.. a f rJ ,„, ,ir„,;, oi w/. 

:?„,:, di G^ijh , ;/ r ,,l « 

m uo/iro Pidrt. Plg. 7 d 

DIVISIONE 

D<;/i Min J<fl* . 

Per la piimi Dortifnicj dopo L' 
Epifini. . 

Iddio Colorii TuprcmoBroi dell'Uomo. 

Ci™ i<Mra M i ■'/ /"/w™™ fl.M 
5 di!!' filimi ,igimr-.vl< , Ioli rj f>- 



,,,/., /,,„,. 

,).-; j/fi (j f;:»rT«-_M ,/,' ,:,.„,' 

. .!.:r^.^,^, ll aiu >W 

dell'anitre ' Plg, Ì9 ; 

DIVISIONE 
J)'IU Prediti Qj.hu . 



Regole dell; Azioni Crifliine. 



fieru fili, ma rfj Cri.--iJ.iJio fri- fiMfiiJ- 



Tavola Generale 



DIVISIONE 



Tri folle di Militagli - 

FRa Crilimì dijlìnguafi " 

fin, JiNrtlZifJùSh^g 

F 1 p,.\;i fan Ì-Ur'r..:?(.< unii i 

'■•-»<: U„ Maritaggi nui «ì 
fiondi: E . «fiijL» JIWiHJi/ di «i 
Ji/f/ri». t pimi fin ». 

fer/ilw di /p»»» fimi nnmmv. 



Ji fphh 



l,gami Mia Cinti: In '.-iacdl! Chi- 
la»»,, , delle, /pira, . Pia, ioj 
DIVISIONE 
Z»t/fj PrutÌM On«w. 
Far la (erza Domenici dopo l' Epifania. 

Iddio vuole li Salvezit di tutti gli 

Uomini . 

CHI pai mai ritmar in dubbia -nn 

pari, ehi per lì chili? Sì ; w./f /ri- 
di» /* J,£ re « di T,.m : ;ì , Ei l, 
uno/., Pha dai, , l'ha ipaata. Vnh 
la Salvnza di Tatù , gfanhl adipi, 
fl.gi , ,1/Lgli deff, ha Mi- 
hit per rutfiin». Li ha dilli. fHtil 11 
ha dichiarati fa via d Umili affiati 

tptraia la Satina' di 'fiati, ptnhl 'fi- 



li W.i .hbum ir. t i„> U 

JKfi, iVj'f.j /. , .''.:'„.M 1 i ; la vaili 

della fi, Twin; la vini dilli fi, O. 
pai . Pig. 114 

DIVISIONE 

DtlU Ftidiea Nini . 

Per li quaita Domenici dopo l'Epifania. 



ytW, Iddìi, pi, »,< aititeli!: e,,. 

pcfiJ^'dtW^JniTp'" p Zltfu 
lui Saint. O,., fi rlmu „ r lL Via ni. 
tmth d,tf Verni Nm difiiiguiami Ir, 
tempi diffinnri; il tempo, tic! , ài - Jr g. 
gtim p,r appliearf, ili/ fui Open ; ,(' 
itmf, di imam per prender, il fui II- 
»/»; c il rempt di tijv,gli,,fi p ;r ri- 



di p,«.i fi rifaeflia ™,.,Jc li:,., '. 1,1. 
.-li: , ,f, /, eri, adaiu,!, alle n„fl,e 

idilmat Egli ,nt,a in , s „, l, ,„;'.„ 
A\ffi,[y--jWi . 0:,„.;, ;„.,„., , 

,;„m, Ni. (e, !e,,i h 
iliileoa, , te, tlièundmarti a' Ma/i d,. 
fidai ili »«P" '«"' . -Cluni» ci iif:e- 
■ am, , fi rifargli! Iddii ™ rifi Nii 
calmi, U lafpljia , t ptr fidar, I 
wfji drll. aefirc paglini. Pag. 140 
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De' Difcgni , e delle Divifioni . 



DIVISIONE 

Dell* rama Detìn». 

Per laquinia Domenica dapol'Epi ita il 

Tk Uomini fono gli Ancori Antri 
1q nafl» Divilioni : Adamo, il 
Demonio, e Gtfacrillo. 

HA gettata Adami li frìmi firn,, 
t. del pete.to nel Mondo etili fi 

iiftUìiinui il Dememo ha getteti ' 



La primi Divi 



Dio ptlf 
ih Pare ■.. 

d, g ii u, 



t;f;£;. 

Mando: Hi 
.fafinde'setoti 



i'Etmìtì. Pag. 15; 

DIVISIONE 
Dilli Prediti ITndttìma . 
Feria fetta Domenica dopo l'Epifania 
Della purtil d'intensione . 



PI 



ci* Gtfkaijh, 



nu.fi, dì , ti ripprefm 



«' eUtiiamo , fitto li fi.*,, iti Lini- 

e i, ifuu'fi, » m T,r*iiH f «ti- 
ri ttm Aiutagli, ,b, patii mii'i-.iu m 



«itili alFOprre nflrt itllt quilUHel 
ri fittili, nelt' ordine latrili , a quii- 
, eht iti Lievito fin nmnieilt ilii 
(li «tir ordine inutili . Diti idu«- 
1, tht, pei pane dell' Uimo , dipende 



Pag. 17. 



DIVISIONE 

Dilla Prtiisi Dtdicijmn. 

i Domenica della SemiagsGtria. 

Della Vita de' difliani di quello Kmpo . 

C\Uehra Gefutùfle IgliOperaf dell'in- 
V (fin r!.,ipreif-l('s=i.-:j'|-i, fur.lrliai 

;*.:>,;,:<, „„ :J ; um f ,^i.i »«; sci. 

<li.ni,cht agli Ebrei, tdl'Genlili. Co- 
:) pnfend,, n, dìjlmgu nel Mudi di 
n finn, & fin» dt'Vrìfiiani dtl tutu 
■ziof, ; te ne fino di mt' affano cattivi ; 

btZi'ciùJlJi Z'ih'f/nn'^nn 7™" 
f, non meli i Cattivi ; e i Ciardi fan 
pia di itti. Le azioni deprimi fiat mu- 
tili, fin ciprini, le azioni dt' filmài; 1 
le azioni de' terzi fin opere mijie . Il ntt- 
m*n di Celi», tht nulli finn è gnn- 
giore il numero di Coloro , ibi 
; il nimtrodiCilm, fh/M- 



i pkeUlifum. Le V 



degli 



Oòofi t'imnlt, péitbe nulla epttoio~tf- 
ft per infingirdii .■ E colprvolt la Vm de' 

fe' per eojìumi °Li ''vìtJ'd, " Codardi "e' 
tengtida , peniti non nptram tglino pam 
bine fi non per tiepidezza. Pag. rM 3 . 
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DIVISIONE 
D,1L Predio Tiuhàmm, 
Per la Dominici della SetTagefima,. 
Della Divina Paiola. 

SUtown Cf.onflo li' iUtimn Bim 
ed™, ih, ni«», a tf m .n,ut» 

vini fW* , ™,J h pffi d,„ rffi 
^«rff. /a /e «I - <»/irt 

J.P,r/.„; it"', 

J?, Titola Din;, »,d,/,™ ; a JW , 
f , (,i 3 2-'" . '*« <« 4'"^™ 



™™'r7r«."M''" t > "'d'ì-'pXw^'h \, 
nefli'Op,,,; Beiti qui Indinne , diligili) 
& faciuni illud , diti Snn Bntvta. 



Tavola Generale, 

di« r .t, di nutfii in UfAirj tW tu Ilei 
UCp .Ila P.&w , < t 



DIVISIONE 
Dalla Preti™ Qj*u,,ài<,fim*. 
Pei la Domenica della QumauageGnu 

Ee-Mifleri telali nelliPaffionedi 

GeWifto . 

.1 di C r ;«<ri,ì, jJii,.,, r.^pklr: 

*;.■.■;„;, fi,, ./jw*; jU i 
,,^ p ,-,,-w„ ,,;,/;„„ Bma » D , £ 

fina.it Mifltrh Jiir^iaar di Di», 
V,/'!,.;, d,'S A„i:na Mi-Ucv.;; , ,L\ 

J>X« ÌI"g°C. \£Ìtp«fiiìi"«,U 

firi.:c-.j'.:. h w'/hh'. I fi-V/ 1 ' ■; /^.r 

" a "Ti'i ri?'"'"-™ ■■ "'■ 
Mrng 

ablconditum ah eis : 



7 Ai Di 

:.. A.lr A,',,,,, w 1,1-fi'ri .j 
iJfn'M A/ p«f3/0 »*>««/». . fjg. 

DIVISIONE 
D«H* Prtdita Opiiaim: 
'et li prima Domenici di Qiiaitfimi . 
Dell. Tentazione . 

shùint , , ri' nJ „j Ci ,^,.„ v ,/ ; ,. ris 

,i',/ù -.. f ,:,-j , o .ijj'ia 
f -r:i di tlic , i, dille fsnr lì- «io 
e dilli pa„ r dì Noi muffimi , t d.tit 
C., ; , o dilla pi,,t d<lt,C.til.- 
o drl WaA, i ,/,,.„,, p,.umlor.i,. 
t f „ tiw/i tMw.cdJU Covo-, 

* di jj, Ki- 

iì ; i< filande , /„ tw» w ;r 

"«C" il Snglii finite L'p,.\ 



, 3 dsciijii, p,,:-.; ,.u fao r,fji,-iidi 
uh. uic u s> rg h, , rr ';< rp „. 
ì,,p„ì: / M ^ ìv»"< 

Pag-aje 

DIVISIONE 
DW/3 Piai™ JV/B'™- 
Per la fecordi Domenica di Quareiìmi. 
Delle diverfe ttas figurai ioni , o de' 
divet/i cangiamenti de'Ciiftiani . 

DJktli U Figlimi» di Itie fi 
j.,,a 1 of.lT.bo„ r ,;iD,m«i>,.ff 
> rimumi, ,d .! •hall di L*i,J. > 



DIVISIONE 



|Y, JiJIiia lisa:'- j r.-i.-jrf .'f -li:- 

«. I timidi fa, mudi i«ad, irmi 



DIVISIONE 



j J' une ftrfo corpo, Até- 
dilli ìnBiwtu rffi rojrs 



xvi ii Tavola 

DIVISIONI 
D,ll, Pndica Dhiaxmvr/ìxit . 
Per la Domenici di Pattume . 
Del Merìio dtlli Piiìdiia . 

Si™. c ™/i c «r» 1- CkUft h «r- 
, !r », D«* f ni<* .Ila Tafiìo,, M fi- 

g r„,th di Bn , .ti.:, ,„ir, :.:,„„, 

VlWfilt, trapunti! la Viut::i i-i-jr-j.-i- 
bilt dì tfia Silvitert Divina, ami Mo- 
dula da ,ffa, di N*int«ff*i">i<t<"<ini- 
uio. U ,jl<n<! , p'<:1 dì .„» ii i 



" li ■ 

m, 1C t*. mi fa a tifi,,,,,. ,<b<!a f„. 



Generale. • 

f. > E s !ì rìinvu fth i tUtmbatUiU 
,um il Ptph, .h, f™ fi™», ni 
.; j;i,„ r dì ,ìl;iwi in qutfia Fifitinc*. 

.Jmui-i* ,',-! .i.'mJj Ili]-,:-, 

„■;;, i: „- t/ ; j n.,',!,,,;.-^^ i,„ (r! ,7i, a ; 

f«. VJmithii Jtl'aitéik 

e, fai fripri: i p, r hohfa, periti m« c ' 

/, ,/ ™; e : , f, ls ;i, p ,„ii 
"•"•fi >««<p'. Pag. 30J 

DIVISIONE 

Dt«* Pniìa Vanntfm» . ■ 

Per II Dominici dì Pafgin. 

imo! numero di Coloro, che Ai- 



■ Eltili i ,U- f 



C,>,J< p) ,:„ ,. t „'(„,,(, «..,; ,,,.7;,,; 

; ■:!>'; 'mrrsjtit , non et! hit : E- 
fu/MiKi tn* i/fà pili ? «i . I'ag. 3 o8. 



De' Difegni, c delle Dividimi. 

( S I O N E Ifaa'iàt'ki fu b 



Fa li Domenici dell' O.iir. di Pi 
Dtll» Filfi Fice del Monda. 



finta d'dV'c'ifliiifli. "di 



la, » mm,', a d,l 
fini'*- ■ 
i.il M. 



„ M ,flm t *t ,1 fu«c dilli poi,, tf"~ 

e ad alno nm favi, d„ a fante: 

tiwn i ti- ? !--lfa, i mri.nii.r.li: E in 
quanto, ih' e rea , rd empia, ncn idific, 

,: Ci,!i a.'.'j cì«/.i, ' «.» ; («,.„,, £ .'. 

a dijlustgalc, ' fanèalcoAth. Pag.jj 
DIVISIONE 
Deila PrrojV* Vmtrfiimtim. 
Per li fetonda Domenici dopo Pifinu 



ij do Tv$?V£T'hlUt R '£<° 6 'fà 

■-■;*«, »■»-. ™f-, 

«■ u /™ DiBia; ito ni iiìltn - 

tur, ni M:d„! ali, fi., Pai.lt ■■ ' !<■ 
,,.^i, ™ ,,^,™>, „) ,Wrar, ; [mi E- 
lì fimf}. Pj E . j^et 

DIVISIONE 

Dilla Pudica V,„tiftnaqsiaila. 

Per li ttm Domsniii dopo Pifquj.T 

.1 nrefenii, ; li tonlinim. di DÌO fon 
di ^bricye_dLiritl ^in quello^ Mondo 



SI ha da difìiarma àiti foni di Cri- 
fa.ni mlia "l.lmfa . Ci foro di' 
<:,;,:■;, .!■ ,,„■;, JW, li fa: ài' fiii.,..,i 
ai lt:i-c:n.i >ii . i ::: : i:i '. ;i all' , ih, 
iruwaaf, affidati mila Vixt.. Ci. ,.fli.„. 
ti p ;!l ,,, , i,i.-..:;. n„s ,;.„, 

Elusi; fa au.lìi i RiptoU . Oli 

Ulw.nViffl. ad f ,.«,-,-,,.V 

••i.-V: MS„i«H:s; mh-.iir. j.,' 

Burnii: i lalvdsa li fa r-u-: (?-' ''„,:.:-.,.. 
usa ìrs qtsalunqss! manina , ti: l'i .:' ri'. , 
o all' alhnuaisif, , o altainflaifi , la 
fisa affi.» o la Issa W™ r fao 



E Sfinii,, ,1* wlf odierno Vantila, h, 
fai, il iiglimh di Di, Ufi» Ri 
nano midifsm, fitto la Filma ,M li,**. 
Paflou, ii fi l'ilT-sì r,„.:U. d,-i. 

Elmi , I L, !<;:■'-• li.lh Putti ili 
f„„ Cirri . Ce li di/ip. ita, ni laio, 
:,„ pi-m-.la-i . Ei dia, ili ijji il uno 



n-.e : tk rriTiitn niodiciirn , & vijtliilil 
E' di Mimi disiala h fu., ,;fin:a 

iota disiata, pnth'ì pionro si l--'.i ii.i.'ìj 
il perù». NvMitsm. pig. Jdl. 



M 1 Ì>|«J« di' pre/,ii 0n . 
W9 /orp ol/ri Ciati.. . : 
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Tavola Generate. 



DIVISIONE 
DMa PrtaVim Vatitìiifufiiaa, 
Ter la quirtj Domenici dopo Pifeui 
Di due lime di tiilìtiic : l'uni Istond; 
Dioì e l'ultra fecondo il Mouso. 



■^"jr.t:,,« «.«■.!. il (J: M ..„li,. 0„ : ,., t f_ 
■■— - rie itt Jj.^rjj,™ «/, /.fmrf,, „„„ 0B ) 



■ ■ .111 / .1. ,,. ■ ... 



'VISIONE. 



Per 11 qn.nra Domenici dopo Pif qll , ( 

Del flfei* iM 0mimn . \^L^t^t£^Z 



G,f""/h, ,>s c.v/™ /,. f /',;.,!!y':"; L : ' : 'r,"J/.-.f,™ 

•'<" ttmw, /«r fari rimprnvtn\uiBK Hi, ptrf untimi lira filli 

miatfitm, iffl tatti daini, a,i( iAuin^fadargL mila Fcdt. 



PREDICA PRIMA 



Per la prima Domenica dell'Avvento. 

Tunc videbttnt Filium bominis veniente»» in nube cut» 
potevate magna , & majefiate . 
Lue. cap.2i. Y.27, 

Vedranno elfi allora il Figliuolo dell Uomo , il 
qual verrà insù una Nube inveftito di una 
.gran potenza, c tutto rifplendente di Maeftà. 
In S. Luca eap.z.u f.27. 



1 1 ...:ì.l .-..in- ..-1 i!..;' 

Increato lue Ver- 
bo! Qiialor mi fo a ennìidcrarc ciò , 
che hi Egli ojirraio nella pienciia Me' 





tuta il principio, il meno, ci il fine 
divinile {dpetsup.i.i.t.} E 6-' 



tuo Dio . Quindi con ragione quello 
Verbo Divino é appellato nella Scrit- 




ro it.h fua p f.' ■...>::.: /ti n.'i'n 

/'.;ir : Lilr : il rn(MO , in cui 
nule k- mi- ri [.in riunire , nicicc 
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"Predica prima 

ih lii che fon cileno naie iimmSXibÀtwat-i.'^x t idunqut uni 
veritàdifede, che udì. Scrittori, deb- 
bimi dillbguere due forte di mu> 
di Cesti Chilo nei mondo : La primi 



•pfum , & m ,pf„ ir pvepm ip/t,™ 
:C=.'..ff. lmì.; IVruh 

non i di llnpire fé Geli 111 eh'- — 
ta da nn Profeta ; ti deftden 

tuite le unioni .■ PtfiJtrtMI ._ 

gaaibui; (Hilr.cnp.i.v. io. Ag£.cap.i. 
v. 8. ) perocché fi dice vero, che le 
brame di tutte le creature fonoF 
pre circoi-firitte o alla prima , 
lècondfl di lui venuta, come ili 



aniiolì della Tua 
dar a ~ 

SS 



• (d'erano Gesù dillo , 



eùer dovendo 1 
fe^fue' vittorie V 



riparatore delle fue in- 
I uomini un Redentori 
. Ora ciò, che io di:: 
hanno villino nel vec 
>, il dico alueiì de'tFe 
o viffuio , vìvono , < 



• I tatui 



lue litiche lupta tuli' i <uoi ni 
:. . Ecco perthi TetWlHuw ilT-ti 



ch'egli anticipi U 'emjio del finale; 
ayMìÒoj tini della Tua tramati. 
CriltuuT l'aHegTeU'a degl'i Angeli 



di terrore , e di giulliiia. Nella 
■ó 'f'JJwV^f^Tiìtn «i 

iiudici: mila irr.-iida . Egli è (li- 
mata di confufioni , e di olliro- . 
iella p'ima ; compiliti egli nella 

Li primi G è aneóipiarà ncH'a- 
< d'una pachile , e morule car- 
h, Iw.di:,:, , dice TuMuihaiw , 
n«uV ,> M „?„::■:,„ .-ti; 

( Apohg. cip. ae. ) b ii-ccrda 11 ..d.ui- 
■ rà non blamente negli rpitx.i. -, .li 

SS"™ 

! quelli , Signori , chi 
....■no con ciitcii, . I.iiii 
dei , per un deplorabile ac 
affettino incori inuiilmcni 
Mi £ccome il Signore ave 
|vy:n l'.oiV.ii , cl.Vj;!, fa 

livtrfo alla piraia venuti 

inala , «e. 1.0.7. 

i dovefi' egli mortrarltal 



a giudico &>ale . * te- 
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per la prima Domenica dell'Avvento . 9 

Ecflemmiarore . Se la minaccia latti 
da Gesù Crillo della venuta fui ulti- 
ma fu ne' Giudei un argomento di 
Tcandalo ni più , ni^meno , (he la 

fpavento si grande per gli Pagani . 
Narra Sin Luca, che Felice , Gover- 
nator di Giudea forto^ Ijj Iinncrio di 



>' ogni Criliiano di preve 
liar.o i tenuto di defide , . 
liano i tenuta di preparargli. De- 
li prevederlo ; perchè lo dee t* 
Ci lo dee defidcrare perchè dea 
indirlo j dee prepararvi!! , per- 
vi dee comparire . Il dee previ- 



tre RineOi. 

lanto per F mteteeinone della 
domut ìautiflima: Aw Maria . 

1 RIFLESSIONI 



pI^MHleri tutti della Crifliana 

abbia ma?™lpito°sì "'t vivo lo fpirito 

Se gìudiTi™.' ^™«h?aiAiro hoa- 
giurò Gesi Crilio pel Dio vivente di 

ilCrifto Figlialo di Elio; qMBaCA. 
viti Salvatore fecene una pubblica , e 
fincera dichiarazione -, comechè ben 
prevedeHe , che gliene conerebbe la 
vita. Ma la cola pili notabile in que- 
lli Tua confezione fi è , ch'ei pruovò 
il Tuo carattere di Mefsia con quello 
di giudice ; e confermò li verità , c 
IWilr» della prima tua venuta , col- 
la gloria , e eolla ma&ninccma della 
feconda : Tu dixijli : (MalL eap.it. 
t. 63. *+ 1 Si , io fono il Grillo Fi- 
gliuolo di Dio , rifpofe quello Salva- 
iole Dilino ; e di più vi dichiaro , 
che un giorno voi vedietc il Figliuol 
dell' Uomo fedente alla delira della 
Macltà di Dio, che verri insù [e nu- 
bi del Cielo . Colie a un légno A 
fatta dichiaraaione lo fpirito di quel 
fommo Pontefice , e di tutt'i Principi 
de'Saeerdoti ; e tm rimifer eglino tal- prevederi 
he lontani di | adunque, 



li Gesù Grillo . Ma 



,-/f,.rji, . k-M : 'Ci'i 'J P : :i + 

■ -- ) Trema queir uo.m. i;i:e,: t :c 



ivetfale giudiiio e flato i 
di fcandalo per gli Giuc 
rote pe' Gentili, dev' egli 



mo forprcii , i 

1. &pton/ 



promdfc di darcene de' regni il terri- 
bili , e il «riordinar) nel corte delle 
naturali cofe , che ci fari agevole di 
™""*""' Y avvicinamento . Pofs' io 
quello palfo , praticare in 
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de' Cri.'inil <;ucl £=fidt.i 

■iJ.iì'. 1 ) 'dì.'' 'Sfavore il? fieli- 
:■ lfdraijc : y„a„ M /^,f« , ©■ , 

■ >.i J Fu* ira! Lì< 

. cglinu aLv-ailjuii di %gtlza . 

Mi^enaa , c Ji inudffnia, da pc- 

e neil'avvcri..'' Ci e 
EfiQ , pti riformare 



nula dd'No^m'^uDTGcirCrino 1 
di non lafciarii di leggi'" l"™»" 



m,à' ''Tj'-^'l lem- ' Moiif e' 
Ulto il mondo ikllj.-racura curr 
Mi mi perdonino quali Signuii 
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per hi prima Dorfrru'ìea delF Avvento . 5 

nono' ardiiesia li ah™ eglino in in- ebbe tutti potuti u.i.- Ju mi & ni- 

- • ' ij.) 



ne > e li uomini di conofe 
e E l- illanti , che Iddi: 
alla fola fui nodelli , e 
conolccnia. Mi qalnd'ac 
r. la conghietturs «VSip 
io ("ottengo , eh' e una : 



di ndarvifi, o -di addormentar- 
vili, con una fiducia vana . Impctoc- 
chc chi mai promeltera loro , chi- Id- 
dio non [ara per tiatrare quello mon- 
do nuovo, ond' elfi parlano , e che , 
fecondo il lor conio , dee durar sì al- 
la lunga , con quella ferenti medeG- 
mi , colla quale ha egli trallaco il 
mondo amico ? Leggete la Scritturi ,- 
ndite ciò, eh'? detro dal Principe de- 
gli Apollo!! : De*j uìgisati mmjttt* m- 
'f!p:r. : it . (i.Pitr.cap.ì.v. !- ) 11 Signo- 
re non l'ha perdonata al venti» mon- 
do ; e non hi Givate che l'ole fecce 
pcrlonc in un con Noe predicato™ 
della giuliiiij, precipitai facendo l'ac- 
qua del diluvio fopra il mondo de' 
cr.um; Di'nv ri; il 1:ìo '■';;> :::im ; ■ 

... .....,™ : vS,«„,. 

glie fuori anni venti dette fue prò 
raillioni , e fecegli perir lutti l' anni 
eentclimo, per punirgli di qucll'abufo 
ch'elli facaano della fnapaiienza, ede 
tempo , eh' egli aveva accordato lori 
pei converritfi. 
Da un riempio si formidabile di fe 
J 1 

che ne «agB^Gesi 'c.i'nrrne'oe^m. 
«ti, del F^uol'deirUomoVccader' 



11 ricreavano gli uomini , lenti nep- 
pnr penare a quello diluvio in 
r=nto . th' ei fu loro auiioilo , 
Tarn, 1. 



i illaro di entra giudici 



lolle pallion 

r; 



vita. Donde avviene, che tramutando 
uainceftnu falutare , e rondandoli in- 
sù mia lilla. insanie-,^ ic;rc;:.a , 
tulli limarran iorprefi , gli uni dalla 
morte, dal Giudizio gli altri . Impa- 
riamo adunque da Gesù Crifto comò 



r.cili leirum ilei Vangelo , in cui ci 
t;i!f .li T-.in'i ierr.i d;i CiinJiri. ellri- 



checi annuivano laproffiinira del Giu- 
diii:> . F.iv.i mine ratinava ile;. Uc- 
cellò Doirorc fopra le pubbliche cala- 
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iguardatc di bora le «olire lillt ; iltti dalli pari» 
ii ■.!!,.■ sf,o- del Cielo , altri dalla pure della 



adcnipierannofi quelle parole del : 

Iddio combatterà lutto l'univerfo ce 
tra gl'initnfali . Gemono al prtEenle 
tulle II- creature perché di ella abgfa- 
iio lit empi , e le impiegano ad ui 
prolani , (acriìtaSii , e udi'.iiji: a q;ic 
line , pel quale Iddio le ha creare 
Quindi , nel giorno del giudizio , di< 
fi lullcvcranno comra di loto ; c feb 
bene non abbiiogni Iddio dei lor rni- 



efecutori de' i 



fert 



HIT qua! 

Oggetti de k 



e fia fiata 
degli Dei , giacchi , pel' 
» f™™« del Creatore k>p 

peccatori E cu puniti 
quelle cofe nieueiime , 
»vran peccato i e gli oggetti — - 
piaceri di « e libino gli linimenti delk 

: forra di ti:-:-.L . Con qur^i 
, che- 1.1 = 4 Clk'1-.it.l !□■.■■<) ah 
, i mali , eli; alla E 



j It Ibrgenti tunefte 



a &c< 



u. li.** IJ. Apparirà rima in ia: Slw 
1 na , e cadranno dal cielo le Ilei- 
Prodigio 

A^(lìi'niegÌio 

( Jf.i/- 



e da un dono Spufitorc 



Gesù. Crifto il qual lo al 

tip. ) che non crederlo Eopra 



.1 li: rigori 



,11 qual le 



.ri , faran prodigi &mi E lian 
irati da Dio MlrEgitto, pei 
l'orgoglio di Faraone . kie 



Iblto i nrtllri piedi; Ben vuol ragio- 
th- avellilo foiicnuio, e rioilriruj 



ptr la prima Domenica dell Avi 

per si alla lunga', JeeT ineriti, e dc'i " 
libelli cantra Dìo, e Ila freon d'orrore 
dc'loi misfatti . e -.i l:::pe[.:!ta i^t:c .'. 
cailuii de' monti, e fono le rninedtl 
le citta loro, e delle loro cale. So be 



ni per metterli in libertà. Ma quanto 
a que' [remilo ù , che precederà™ la 
f.i-.t :!;■! meridj, i : .ie''i.ira , :he 

r., i l:-, l- interi Cfjl liellj: Lcjl e Id 
.!:,), cUeClbbLe. t Jiù. C-f. s .y. y ir 

«ojeaM rSfe'fa foflensMD .^7^ 
,!. v e Divide . ras.^^u^.ii^i-.u-,!-, 

n fi Tfommofli" ed ni «e maro '"li 
l'jno fenile le fnndamenra de' moni, a 
cagione del divino fdcgao i hanno in- 
tommdaEO a moHrarfi nuove forrien- 
i:- d'alila ! lo fondamenta del mondo 
ii [jiioitoperlc ; e fjlto quello, b i? :i>. 



iella nelle quella , - 
:r turco, inrlienirccr 
(Icriliia dalla terra 



ta da Tertulliano l'eccidio del n> 
do , e I' ellirpaiùme del genere li 



ìomini merle fimi . Qral macello aduni 
|nc , quale fccropio non fi vedrà celi 
m quegli ultimi tempi .' Le mani de 
A 4 figli- 



per fa "Prima Domenica del? Avvinto , < 

mi™ di amore! QteB'i l> 



lue fondaintnra . Ma qua! ragione le 
itttfja efrl* di ona d-folatinii ti reni- 
li; ' (ljir.'-'p 19- v if ) Fi (Mrf «n 



RIFLESSIONE II. 
Dnr il Cnfiim A/Utnm il gèni di' 



■ '. M.:| ! 



: sei J(a'"J ( J<; »-*. 
itppjre lidio rrgnu fattói 



per la prima Domenica dell' Avvinta. 



Psolo! patirò jì al 
[«liti «cani! si pr 
gin unj teologia si 



leiv.'rc filiali m, S,i.:.tJ ::' , c ,■![- 
r ;r I' '^'.-i-và : E Olijn.ìi; 

Sn P^|..i a;^u;n<!, tht dopo il giù- 
limi Imi iy r::.-., j: :■.) . ^ 



ni |.^teni. cli-efli filar- 

.kiwi cìIltisìì rlcbilori per tem- 
pre, non io'am.ni.- lì di Vili i toni*, ma 
■ ci-ar,,! i' ilil !uiro ben etTerc, cioè Ji, E , 



iiiii'i'.' il, ila Uia fluii ; i 
[',-i;ir.-.ni:(> Illa k.ii'.t-nre me. 
iK-:;rr-:]i! no in quell'infimi 



gr^a <k Ll-.: C:,ì:„ la r i t nt7« 
ijella (Ioni ili Dio. 

!.. dito, Svilii, ili più : f obbligo, 
clic abbiamo di < h iedete -a Dio , che 
venga ber. piclio il ititi ri pio colla fi- 
ni: liti rr.::\i!i: i è ri r,.'.,ro inluj::: r.- 

ic nella £01 ia di Dio : Ho 1' 



Io tifpondo, eh' ci (cnlillc tic]] 1 alTcn- 
lilea degli elmi , nr'qualt regna Iddi 
(opra la lina per la tede, e pei la ce 
Ti li, c ne' quali legnerà ejjli nel Gel 



fincM regni igli HcinamenK in noi, 
e noi cun tifo .ni.- 0,-;...,;.„. dite 1„. 
tulliano, Bjririiij rglon , hbi dm- 



pritaa 

lini /min .■ ( li*, a*! Orai. m». T, ) 
U.,.,.,:,. ,.„ aJ D:u: Signore , arri? 



'.e nell'altro: Dico anche più , affili- 
ne I' autore medefimo , guando Gesù. 
Hlo non ci ave-ile impello r obbligo 
i domandare , che quanto prima jiu- 



0 rropofilo Sani' Agoflino j muho 
r Du t ròta amplcTrtiir , CT aar- 
.. sur terminiti finiti. (Lil. de Imi-i 
C, a 1 ,. 1 ■,.,(,■ . 

là Tacedcro a oflì'otaiio"oe7 ™\ùì' c \ ""' 



la line ..fi 



à di Dio, finir 



per contentale le brame 
dri , rhe la domandava 



a di iir p fa™jV! 

pliche nclooniCri- 




Oigitizetlby Google 



nsflime del futi 
frn eglino ! fi 3 l 



per la prima Dwer.ìca dei! Avvento . 15 



ftiAitium ma «mrrr . ( Con 



regno , giacchi per 



iede , che rari p 



"Predica 

-forra . A quell'obbiezione rifpondacon 
Suf Agallino , ch'i vero , chi il re- 
gi» del Signore veni nel giorno del 
Giudizio , Q che il vogliamo , o che 
noi vogliamo ; mi nulladimeno non 
luciamo indi" oraaione inutilmente ; 
mcici else bramire , e dominare a 
Dio , che il Ilio regno arrivi , egli è 
bramare , e comandare , eh' ci rendaci 
degni del regno liio eterno , per plo- 
ra , che forte ci non venga , o Te ven- 
ga , non fii per ni ' 

aggiogi 
meri 

medi , . ... ■. 
Eh iiinr vinic! , anibui dkinr : 
aire hmiiSi Pam, mei , ire. \ 
:/X< F'r t^lurj, a tiii '" ' ' 
ri; Venire o benedei 
polledere il regno 1 c! 
iìn dal pi in ci pio del ; 



rnoncri : Partii 



•a: 



un tempo dal Briiiio! tiDb"^ E- 
tirei , quelle li più ibimidabìle . Ver- 
ranno molti , ei aire loro, dall'Oricn- 

nel regno del Cielo con Abramo , con 
Ifacco , e con Giacobbe ; mi i fe- 
noli del regno ne faranno difcacciaiì , 
e gettati faranno nelle tenebre cfterio- 
ti . Figliuoli , ed eredi di quello re- 



gnu L-iauu pei j £ii unti , 

ma ne fono liuti efelidi, per noo aver 
voluto rlconofcere Gesti Crillo . Ori 
figliuoli, ed eredi di quello regno To- 
no i Crimini 1 mi ne faranno bandi- 
li in eiern» , non già per non »?cr 
voluto liconalcere Gesù dillo come 
gli Ebrei ; mi bensì pei non aver vo- 
luto feguiilo ed imitarlo , mettendoli 
fu quel fcniiero filetto , ebe meaa al 
ino regno . Tutte le volte adunque , 



prima 

che recitiamo li Dominicale noflra 
oraiione, tremiamo, efopratntio pon- 

aumo 1 Dio , che venga il tuo re- 
gno, gli domandiamo, due Sam'Ago- 
ltino , eh' ei venga per noi , e degni 

terno poQedimento nel Ili del' Giudi- 
aio 1 h*t ng. r™» » hau m, fa- 
ti« , Ii.nr cairn vana , ir «ibis n. 
jflwu ij„. (HW 1 ) Ma no» balìa. 



HI. RIFLESSIONE. 

Dtu il Ctjflian pnpararji ai ghrns dtl 
G indiai nn un i/ami di 



Siccome 
Dio n 



San GiirabatiHa , i nrecnrlon della 
primi venuti del^ Figlinolo di Dio .nel 

e gli hanno crollati > preparargli le 
vie con una (incera pernierai, c a ti- 
ratilo tmn: M^ffi» , crine 
I Werner d'IHricle ; cosi poflb io if- 
ibire , eh; «-.ite" i l'icdicjtori , che 
da Dio fono inviati a' CrifluiDJ finto 
la leggo di graiia , fieno in qualche 
modo, com'Enoc , ed Elia , ijJrecur- 
foii del!» venuti feconda del Figliuo- 
lo di Dìo; giacché hanno il comando 

, 1 ■ i i ::-ilìi.i3Ì .1 . "parar; 11 le 

ccvcrlp " non più quìi Redentore de' 



te voi, che fia la ragione, che que- 
0 Salvatore Divino si di frequent* 



per la prima Domenica dell' Avvtnla. i ; 

ali» hi (alme, di fi preparare il graa 

dì liei Gii lijlj. . 1. i ir-, ■ 

Gesù Criflo , per rendervi conca i Dio 



ci minacci, nel li» Viriselo , della fe 
vaili nel finale Gioditm' Perche 
lì è e[li ptefi curi di farci» i un jj 



rcml'ili k^n'i , 
lo! Perchè non 

bri ingiù riola a 



i-idemc : Jln rril CT tivintti Fili! ho- 
min:; , ^S. l;:r fj^.:^. -j 1"\ ^'Y - 

:npn 'il P rvali .' 



<ehi: Ahimè! diee 



cipcdejrli ^MMli , (r in unii Or- 
liamo di fòrorc. e di venderla, ape*. 
.1 1,^1 i. iv,,^; 1 n. n 

eglino un afila per menerli al coperto : 
Si ,/u/f *r nix ftlvabiiKT , impila ly pte- 
raror ubi partimi! ? ( I. Airi ufi. 4. 



che ivranno operalo . Dal che Sin 
Paolo tir. queir, confegurnzi : 



noi medejimi 1 comparire in figura di' 
rri al Tribunale della noitri cofttirnza? 



ira indulgenza , fe giudicali elle r vo- 
liamo con mifeiicoriia . 

Esco , Signori, il gna prepirimen- 
> , che Iddio erige da noi . Mi badi- 

bene di non lafciarvì fonircnder! da 
."illunone dell'amor propia, o da un 
ganno del Demonio ; e vaie a dire, 
.e p erluadonfi molti Ciiflùm di aver 
ddisiatro a" lor obblighi , e alt. di- 



foprt quelle picciole 



- . 



18 "Predica 

Witti dormimi : { /tri top . io, v. 
Siccome quelli peccati non Jone 



Ciò non i lutto : Si ha di più dz 

ci'F^ni'fcna'itnu diUi'ii:.^ \il',A. 
o ncompenfati di tutt' i Stori delia 
fonimi 1 Filiti* tehaitt , /wm 
Vumcrihus txomatl! { Sente. ) E quelli 
fon que' peccati commelTi con buona 
fotle , e con temporale pioElto del 
peccatore ; tome 
lino acquino di 
* queir Ecclefii 
nella Tua cala ; 



1 pingue benefi 



defiderio del veltro cuore. OJ ami lì 

■ i ■■ ■ . 

ma; e cne &f. ne di non vedere, onon 

fknbWtMi con ogni federi dinanzi 
Dio l'opra nucltc Ione di colpe , che 
ftaie fono iccnmpagnatc da qualche 

va dieno il maggiore degl' ÌDlomini j 
th'i la finale iropenilenta . Qof 



-'■^i'd, 



park .- - 
ti-, -e di i 



è un argomento di coufblaiione pe' 
primi , e eh' efler dee un fuggetto di 
grande IpaVento pe' fecondi! "£jj|. è, 
„ diK la Scrini!. s , un .uni:.;:-, : 
„ della mifcricordia grande del Sigimi e 
„ verfo i pn.Ci.Mri ni n^ri i.ìiv.n rli 
11 mere Illa limjj» fecondo i loru dt- 



pùtna 

„ lìder), ina di gafligarglt immediate, 
„ per fargli rientrare nel levo dovere. 
„ Iiii|icicrrlii- DitUllaconrinuaparljn- 
., dodc , Gi.idti r erit K iiiriiida Antioco) 
„ (t/i.a.JH.ri.S.c.i.-u.ij. ffl-i*.) non 

2 governali riguardo alle altre r.ajio- 

" mente: Ut Menimi"'.! Jw 

tifi \ '» E^ueTla^a^/n^™!*^ 
filale egli rollerà Qucll^ nariuni infc- 



pknilaJmt f teca 
giunto il giomc 
pertanto a iji 



i cui peccari mcdcfimi pajono punro 
min irriiare il Signore , cotanto vi fi 
mollrs crii inienii^c ] C :) :i Ih 
che, .-il mi'.' ani. -«ni, elle fiailoiorno 
della vendetra , ci li giudicherà , e 
galtighctà in plenitudine fece ai ,'xm , 
nella pienena de'loto peccati , perdi' 



._. Impcccché non i fufficicirc , ei e 
fi^ opericene ; di più bip.'^na jjrlu 



de - Cristiani non fieno fe non virtù 
ili de' hlol'ori , e de' Fatiti , e 
lune le loro buone opere, frutte 
fitno inaile , e corrotte nella Ij- 



per la. prima Dementi aJleìl' Avvinto. . 19 

, Giobbe , eh' i (lato ano I? amore, l 'ini ere Ite , l'avarizia, i re 



tur» , diffidavi a un legno della (tu 
giuftiiia, e talmente era penetratoci 

B 'iore"Ìì.i afftiiione !' e dell» pi eSSa 
Lia piiic,^ ,l.,:ea : fWt.rr y S ,,L 

"'■ : ■ ) ; ■ 

mio Dio , ad ogni aiion , che io fa- 
ceva ; ben rapendo, che voi non per- 
donale * coki , che pecca . Ciafcuno 
aJ U n<iue fendagli (a Tua cofeienit, ; e 
felle bilance del SnMirio^efi^lntM 



■:A Principe ; Bene; gran, 
nottante al vantaggio del 
ne , e dello Srato i la fi 
[.■itrhè, al dite dell'ApoItclo 



privato li! me 
icl: , r. . ; . 
lottale, e à'ub- 
IVmti del fuo 
Con qnal til- 

1 Non ha egli 
e, che Gestì 
liiìo , gli dica 

nTonÓfaVolìt' 

"e| MagìO™ 

'Religi. 



.-. e.-, 1 Li punir i oilpe 

1 j.i . uei- proteggere gì' innocenti , e 

re. ■[■nir- ili jfilo a' poveri oppreffi , ce 1' — , , .- — 

lite vedove, agli, orlànelli . Ma offre- nulla vi fervili . In fine , codi 



■ore della n'aito» , c delle feg- 
gi. Tremate giudici del mondo,- mer- 
che minacciavi il Signore, eh' egli 
giorno giudicherà le voOie giufti- 
: medefime : Cumampm tempii , 

K ,:ib:i.T „,!ir.,h: ( ?/„/. 7+ p. J.) 

Si , [Irò io , dice Iddio, , quegli , cha 



ura corno nÈooij,' nè'miMS ^"veduto 
sì poco di emenda , e di vera peni- 
tenia , e di riformai; ion di collimi . 
O qual ^ lurl avrebbe Giobbe di tutte 

Kcio lì quelle perfine di caratttrej 

re/I frano' gru diBrìb"" 

fontano all'uccio forÒTBeni 
mofina un'opera di miferlcordia , un' 
opera (bddiitutoria , valevole a ean- 
el-ilare i ideati. Ma etamieate nrf. 
Ita limofma dinanzi al Siene™ E'eU. 

\l volita robi"'o'del'la Ì roba^'altri? 

i .Dio , e io 



-occhi Tenia 
!• Apoftolo, 
[la ■:: !-:.■■■■ 
fina i e) 



PREDICA IL 

Per la feconda Domenica dell' Avvento. 

Be.itHS eft qui non fuer'st {eandaìt^atus in me 
Match, c. ii. v. 6. 

Beato farà colui , al qua! io non farò motivo 
di fcandalo. In Sun Matl. cap. n. v.6. 




V": 



::> in G:-AO - 




iiiE^rio/a «Ita filfe di i:r, -Ciani bad- 
gi , c cefi» roniraiin alla bontà 
Dio, il qua! i! ìnmuiibK rWYt»i . 

Sin lo'Tìf'wB.' «/EVi. il.'aj. ) 
il d-,1.1 > non i listo la catti-ne di 
nmbaliiata dica ila San Giovanni 
Gei Cnliu , v' bbi't anche inen 
pane 1' pretelle , e In paura : Egli i 



(Jire cjueila ' ptlTaina^, ^ ih' CJLli ^hl 
>dì Er, e, ]ht ;i[>c:/i,ii le fiwra--- 



a idM(ffil| trititi™ rd/it/rj'j rn- 



etili i filui frrri , che alla premura 
di ìjt tcnu'ctit i 1 hici .liirriv.:, 
mie <kl!n vera libertà d-.U' on..« . I. 
m.al car.fifte in effe're affrancata. cJia 
fchiavitiidbe d;l rvecato. V 

Fumo non i' Intuirà quello divin 
Prci'uHi le r-l:-. fui llpclla.-iiirn. il- 

Cib Crii'" Te tLjs'cfli il Mi ni a pro- 
lnclfo oVProfclii e allcttato, da fan 



Rilaìb & ' M « & l»SfuÌ 

™vf ! i ì™S rVì" ™ii ì "qu™dm'd;™ 

poli, che non ve n' ebbe iiiaajtrcT bi- 
iogno per co vincerli . ch'egli folfe il 
v.ro i iberaro.e del Gindiko popolo 
e il Melila piomclfo per la fallite <T 
frdraele : Ecco perche ornilo Salva- 
tore di.ino, rimUdofiti al loto ae- 

!!r ° £,!w«™™Stt J««S^ll S«£ 
&■ vtàjtis : Andatmiie j e tac- 



fraudala -.^Brailli rfl ani una fumi 
{ea&Samm bkitb. tf. ir. 

Ftrmiamcì qui , o Signori., giac hi 



Cl.-Ù Grilli; , « 



li , i Cvdci , C 



u'i. la 



RIFLESSIONE L 



per la jecontfr. Demonica dell Avvento . 2g 

' ■ Affai pochi fon qui', àie 

ano. Non va cosi L L-if.^m 

l'ffi» h ; r f c '^»*. ^iiofo"è il 

numero di coloro , che vi- 
io , - qntft' i ciò , che li , 
Iti lieti ■ chiamili , ed aldi 

1.1 pTÌr.11 uni-.' ertile maffirna , 
di Gesù Grillo , per) fónda- 



sì, Ctiiio non 

1-.; Il 0 k:ùti 
quella linda, 



[pine . Uditelo patiate Ini medtfin» : 
&>« ai^u/ia paria, fir arfifl wa , 
ylil duiìl ad TMam ! & fami fina ani 
«tetmiaa tsm: ( Mtuh. ™p. j. -j .i i- ) 
O quinto e Urtiti la porta della vili, 
fi quanto «nguflo i il ftoiitro , the 



croce , e mi leena . Notale voi . li- 
;noii, che quelle parole non fono in- 
dinne ledamente agli Apofloli , a" Sai 
icrdoii , e a'Rcligbli, ma n' Cucini 
tuni d'ogni .felli), e d'ogni condii ione» 



JQ Tredici 

Ot ecw in eh* (onditi, .un» I 
inorale rigida dì Gesù Crino; laqua 

fcaoS'lo ^Sitati r ilaflitf Criilis 
ci , Elli confillt in un' applicaiìon 



lì da' nri medSmi V ^cfto,*pii) Pa- 
pa rilponde . Noi , per la malie"»! 
del peccato , liam differenu da quel , 
ih' eravamo per l' addietro, per lacon- 

irli 



ta fui ragione, e 

il ragionare i pn 
cosi ì profittile 



alla propri fra v 
tii'fìa'X'la 



Nonpertanto lì ha da paliate ] 
ilalìrada, o G ha di rinunzia: 
feto. > Ma. che fari egh di ne 
manda San Gregorio, qualora.! 
ila. rjnuniia di noi raedefimi , 



ir, ti , ■|n'f!i iL^irrl.i . ijMi-rii v^'irr!;-- 
li . e ciielli ai-ari l Astilo noia, ha , 
jc3i.Uinj.li fan : ( jlj.rr*. tnf. rt. 
r. ti. ti. ) fotiori-fcindatcaiatr delT 
aulleritl della volt™ dat»in> f Ma at 



per la feconda Domenica dell' Avvento . 31 



, ; p j, ,;,■!■. 1 . ■ ■: , ■ 1 ,. ; .. 

puntata non i da "mio 1 £dn ,' farà 
fvelia, e gettata alle fiamme. 
Ciò non è inda : Il perforo cìnaD- 



1 ockIThì : 
far buona G uudii 
ci dd !ur ramili. 

'ìibc^GUmmii 



occhi, nel dare la legge de! fuo 
„e1o , ha egli itnpoflo un giogo 



lidio Lr^sli 



Ire,' 



Tuo giogo les- 
ti r P Ì.!ii htt.na 
retatale : Non 



:'npino dalli fallii di 
, fiamo a noi medefi- 



. La ttjffitnbi li i di 



•più fcel- 



Digiiized Dy Google 




Digitized &y Coqgle- 



i on fuggono di fcandalo alle perii 
rililfatc ncll'oiTervinia ddli 0 stilli»- 
ai, o eccleCiilira , « rei i 'io-:'.i ùik-i ['li- 
na . Ma perchè mai I' Autore dilla fa. 
Imo loro divien e,- B '- 



a molle , e voluttnol* ■ 



dilccpolo^i Cesi 

in tempo fono compirli' nel mondo'" 
Coltolo, per inquietare la Chiefa, per 



di voler opporli alla i 
ni coRnmi , dì riferì 
fecolo , e di riilabilh 
amichi canoni . Che 
derro, che non hanni 
air ad intendere a' 



: 'i, , 



<« n Urmtnv, Pha.ìf lm , 
Crt.ll. v. r. ) dice Gesù a'fuoi 
noli : guardatevi da quello li ev 
r'arifei ■ In ogni tempo un prel 



tenta, e alla dilfjlurczia , riduccquel- 
Il alla difprrazione . Voglio, fé vipia- 
te , dr.t lini divoro , ed aultero , non 
.;in ti;'rii;:o, ptr tkzionc, t ;-jr 

fé "mikmt VoglioTcae 

naei , e tigorofi i non però di tfùe' si 
farri , che rendono si iuguli» , e si 
dilagata la (Inda del Cielo , che, al 
Conto loro, non porri entrarvi chi en- 
fia. Quelle forre di direitqri ralfomi- 



mt in: i; ■.: .-. 



ditello da qjello , cKe mi tu eg'. 
»i:|i» nel l.i f.n Vangelo . u?pti 
£ si audace a' J'ie d. re;.. r ciL 

o più largo , eh' ci non l ton una 
morale Titillata, o più tiretto con una 
morale troppo rigida , che fia feorau- 
llicalo ; anathnna fi : ( Gala, top. 1, 
■b. S. ) Un tal uomo non e , che Ba 

A quella mollo Gesù Grillo diviene 
un molino di (bandaio a coloro , che 
lettene carichi di alili pefàntf croci , 
non hanno nonpertanto 11 buona fòrte 
di L'c E d,!n , e d'imitarlo o nella pu- 
IÌ!J deli; lui i.-.:si"- : a . o r.c::' lucri- 
ti della Tua viti, o nella fiorita ' " 



RIFLESSIONE III. 



Gli Jjfjriti Upgliuf y 



obbrobri , F e d'ignominia ', più non hi 
volino fariegli IbmifihaQte neppure pei 



feconda 

di luì graiia. Non ne ftupifcot 
gogliofo confideranno Dio nel 
ìiato , trovavi nella grandcui 



X di lulingare la fui in- 
dir ricevagli denderare li 
i raai-iiiii,l'i,i:ua : Ma li;. 



VI il fuo 0. S oglÌ0 ; q 

gli hi tatto perdere li 
re fomigliin.e a Ini 



aptre. CCsb.ji: .ir.i.vXt ) I.'i:ii:il(3 :!cl- 
la piffione del Figliuolo di Dio i Ila- 

Suit' Dirioi e ben qu'*iC°c «lefat» 
[■ÌERi.rama dello f r ir.r.o umano, ne- 
gando di riconofetre , e di adorare , 
fra gli obbrobri del Calvario . e folto 
l' ignomìnia della Croco , il Signore 
della gloria eterni. 

Nuliadimcno io non rimango for- 
prefo, Signori, di vedere, che il mii 
limo di-Ila morie di Gesù Gillo fia 
pillato per fbliia nella mente de' Gen- 
tili, e italo fia un argomento di (Van- 
dalo per gli Ebrei : Non ancora ni 
gli uni, ne gli altri, fuggetrato acca- 
no l'orgoglio dell' umana raginne fol- 
io l'imperio della Fede ; ni giudica- 
vano delle opere di Dio le non co" 



illitulìi ncila fcnola del Figliuolo di 
io , min abbiaci potuto comprendere 
il mifiero della fui paffionc . allorché 
pure queil' oiiiroo Maeflro lur la nie- 
■■■■' -rmini.-Noi. dit'egli 



italo in poter dc'Cintilì, far j. sfe 

va l'ì;!ì [■jitgirfi più chiara ! E pur 
nota il Vangelo . che quelle parole 



' "'-f"2t 



«fica (accia 



.wì diV^ic , 



„»; 3 . O.Ic.« 



nodoìi di potei Mìfuic 



nendo!? d: po:c 

.((.p-ij-i i-i-rrit ni i'jo girili 

u»«i jnp:ti./ .if ,'jint .1 /li'. 

fopf'bty e aju:lju I f i r, r 
fu litfSliomlVimm', » 
idulo di i( irtn Ita . («HujCei 

(brt a sf ilcifi pn c&,i cu i , 



Il fecondo effetto , dice io 
c'ito a' quella psflione , li 



per /a- feconda Di 



Ji prrfrnlare toro mi GrocifilTo ; o fe 
pur effi Io forTrono in fili espellile , 
ciò non i, che per falvar le apparar», 



ira deli Avvinto. 37 

Signore rtfifie superbi, c- dì li f M 
alia agli umili . ( Jicd ap. 4. 



•i b;ni tutri, eh; i 



38 Trtrdica 

Tale fu un renino uno de' Faraoni 
n de' Re di Egiiio. A un fegno ime 
fiala era quello Piintipc della poten 



feconda 

l'uomo meritar porrne qualche cofa da 
|itr .'0 : fiù f [Ieri- r.cn no:n!ibc , fe non 



m, «, 1. 



.<> ii. ì:.r. V 
la di lui co 

C". 

■li airracrc 
paitcchi m 
/onere, vai 
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: di fuperbia £ di co- 
indoli di cITcr dotai: 
nienti , e di quelli 



latte 

Di quelle perline , di ultimo, e li 

■ j.'ir; : fp^i- li Lj!'i'-!:i? , i!.: 

di aver, ricevuta qualche Angolare gra- 
li.i ad clic fole comunicala, fi ballano 
(!.(!.■ l'alrre , e 1= difprcgiano. Di 
nn iì fatto (pirico di orgoglio non eri 
forfè gonfio il Faiileo del Vangelo , al- 
lorché riputandoli giù Ilo d'una gìultìeil 
cil «ordinaria , che renderlo il taig- 



il rollo degli 



,. : ( Crilio. & 
c-di Ondala, 



Non ho io adunine 
che per l'anime jWj 0 *' 



I fedita feconda 



pio , è divenuta li pietra principale 
dell" angolo > Qf ì ctsiitiìs fupiT lupi- 
àim ifiuin mfriitgiMr; fuftt «f» tu- 
ri aiìinil , rottiti tiai : ( itati, 
top. li. v. 42. & 44. ) Colui , che fi 
!afcìerì cadere fu quella pietra , fa- 
lav. ihi in s >cv-.ii ; ma ella '-.n?.; .et.; ri . 
t ridurrà in polvere colui , ini quale 
cadrà; per infognarvi , che Gesù Cri- 
ila, pei piopia fui cUlhiatuione , fari 



egli grida oggidì. : BcatP cedui , al 
quale io non (arò un motivo à: (ur.- 
iaio, ai una pietra d'inciampo; ciò* 
dite, eh* ci non farà del numero degli 
. i > 1 r T r ■. inerbili , che il lcincjlci!.:i:i!> 
d=l!c tic:htzzi: ."dia mi. i:,[iniii ì 



PREDICA II L 

Per la terza Domenica dell'Avvento. 

Et confejfus eft , & non nigavit : Et tonfeffui 
efi : Orna non funi ego Cbriftut . 
Joan. cap. i . v. io. 

Giambatifta confetta , e non lo nega : Confcf 1 
fa , e altamente dice se non cflere il 
Grillo. In S. Giovanni . Cap.i.v.za. 




iS.v.17. j Divede anulare della prò 
pria lui iielleuai mal conobbe rftoe- 
defimo,* s'immjfinó , the il tu ro di 
Dio non folTe abballania elevato per 
lui ebbe la jitlumionc di voice 



jn nn orgoglio ripieno di 
li factilegio , alzilo l'.r- 
ch' i un attributo della 
ir.fomurjicaL-iJc : cutv ic 
; Non fi Ila dunque da 



mal fi conobbe no:, prr ti 



; e .- p L!l:.l:outniliarfi avan- 
za fpofa , e fbmmrttfrri .il .li 

J"r™ o™™ 

bJieo iruti fpen Tabi le ; e cosi l'i:r;r:::!i 
bicc Sant'Anime., ( Uh. 14 i'fa. 

; !■! l'irit.T.u , e ruiEMl i'iiiy , 
inde 1 primi nnlìii l';uiri ferir.-no >4 
i-.j.J.Ll n:i . di cadere nclii vi- 

fibite , ed inlrtr.a ribellione .■ fecondo 
quello fser" oracolo : Ctntriueaem pzx- 
etii! fuprrbìn , & jnre ruimm exnl:.i:nr 

#/>|i«i'.- 'J'mcip.lg.V.ìS.) I.'Olf,- 



per la ter^a Domenica cicli Am 



libimi l'orgoglio 
coli voglio itltpir 
ipianarne 1; diflit 

li re manierile vanì 



Tetto* , M 

■lei* ,<:l;:.m- 



„ , .1 ,i «[«.Va' eli* 

piche "orni Ti nvnl turi* delle paffio 
ni : Eli» r*flodi l'imjpfiia della gta 

tù : Sparge ella le fenienti della glo 
.ii , perche produco i fruiti dell' eber 
lillà. QuelVi "il, che voi vedrete do. 
po aver delio. -Avi fiorii. 

I RIFLESSIONE. 

r Untiti jliMifa la quìa* 

pGli i v 



di qualunque diligo . Per 
,-, ( di qc.r:l.i T.:. V .'™ ;! l : .m.-. , 

Saaicali dell'ariti chiràTod' 
ostri» mi noltto ^ fecolo^ ,■ 



iiirjfr./.j-/. . .-.T/.-'i -..-j'frjj , f t,c iy.,l'it.:i:i ,,, 
marini :'h : ( /.irò* fu/. 4. U. I. ) 

Donde pteeedono mai quelle guerre , 
c que' litigi, tlic dividono i cuori vo- 
liti some (e voilre famiglie .' Se non, 
rifpondp un Apollolo, Cugino di Gesù 
Grillo, dille vottre fregolate pafiioni, 
che coniliauruio nella vodra tarne. 

Egli e adunque uni collante Te ridi 
fondala lbpra V automi dello Spìrito 
^.i» . ih; le r.ollre ( >.,ilì..::;i r il;i la 
l'.ivi'r.l li 1 11 Ci 1 , hr 



li, quello r< 



::o;^r,3nu,., 
e" Q^ó 



tri- ;i:ilii'l . l.i cupidigia moliiplica 
quelli defidcrj .ili' infinita : Riditegli 
r.el.V.n.i.i ci lì:. 1, l„li rarità . I, ; ,i. 
Ji^ , a-'ioii.- , ■;. :. ir.- , !■ i , querele , 

ie -li -,.Y::: n.i.iiu hriJi-.c ji ■fi- 
lili c.cl c-ii.re 11 10. Mi ,1, ■ l w.Xè.<n 

ci ferviteli") imi per ifvcllirc la ridice 
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o di ^anioni , che l'urie ; "' ' 



una tranquillila di [pirico p;rJura , e 
di quella profonda pace iti (ofeienza, 
la fall' e un leggio del ripofò da 

Ma the ? un lai nule adunque e 
ftnaa rimedio , e Y impiotò , che 
ttrea Tempre dlnnatiarh" , farà egli un 



ìra.'ieSf 



la può reftLtuirgli b pace . SI , 
lelli miei , la. Mi umiltà è la p 
:e delle liirbolenie di un'ar 



11 medeGmu , dirin Gesù 



;sù , quegli 
e il ■..:;> 



viicre la quiete deile vollr' anime 
tali è adunque indugialo, pei la n 



onda ehi lludti 



r.-Ah l.t . d: („(Ù dillo .' Tutti 
i:.m ,!:'., I.i '. 1 .11.1 I ik 

del Criffianeumo ; ,ma limati ha ella 
quello vanlagpo 1 fopr» Is altre^ feien- 



fietc, che il più grande, . . . 

ciò lo , il più elevato , e il più unii- paté dello fpirilo, e quella la ftabili- 



iiiirjeghi, d,: Illudigli ira , e di-pii onori 

..,::.!■:. .1 , ili: siiti,, p j-liiiru 
l'orgoglio ; o che l'airmr proprio Ist-.L 
nafeer poirtl.be. E qtnnd' anche rico- 



poffono un perfei 



EU ani il tn Bigio: 



Con le il. pila roo da 

crino, e Stirati* p» 

lilla.- Optilo . comt 
dell' umilia qiieilo. , 



e dell' alrro, ad effere 
. Un giorno Gesil Cri. 
le^premure degli Ebrei 



-d diadema i e li Cult ragie , eoli» 
ligi , dalla villi dì qiitl popolo , c 
agli snEufi di lui dcliderj : Qaxfaia 
d r f fjii«n/*j», (S.Birn.fcim.idtatl- 



Jd. San Giovan- 

non rì fari conoicere Dilcepolo in- 
;no di no tale macltro . Gli fono 
diri AmbiilVijiiuri ; gli fi domanda 
fia egli il Dillo; li eiìbiice di pn- 

flìi 1 Je voglia egli arrogarlcnc il 



"ué'migTiori 'JM^' 
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- pori l'armo- pernione la feconda; poiché a un 



eia del lot millilitro . t 
Gesù Criilo di pubblicare 
che Giambatiili è Profeta 
anche più , chi Profeta ; < 
nato collo fpitito , e co 
Elia; a dir brieve, ch'egli é il mag- 
giore di tutt'i figlinoli degli uomini. 
CUmbatUia , dal canto fuo , fa ben 
vedere , eh' ti non é fc non la voce 
di quello Verbo ; ci predici e nelle 
Iliade di Gerulalemme , c Ìo*i. la ri- 
ve del Giordano , che Geli Criilo ' 
il FitliaolodiDio; ch'egli e l'Ague 
Io , il qual toglie i peccati del mon- 
do; eh' citi i Li, quegli, che barici 
ieri , collo fpirito . coloro , eh' etri 
Giambatiila non barteaaa , che coli 
acqua ; eh' egli e lui , io una parola 
fui quals agli Giovanni ha veduto ci 
lare viGMImcrite in forma di colombi 
Io Spirito Santo, per rendere teilimo 
niania alla di luì divinità. Dopo ciò 
che ricufino i Fatìfei dì riconofeeri 



tiirbeil i né fder;ncraiTi 
re a Giambatìfla di 



che degnt 
le clrijIUnr-eii, 



paruto infaiiabile . £ perciò, lontano 
affaldai turbarli al ravvicinamento del- 
la lua palliane, non ha efili palcfato 



ir imrepideiia , e maggior 
e allorquando li é veduto 
elferc battcliato col fuo 
ii fangue : Baptifme iabrt 
'- .agili cwrelor *ff*t 



anGeia , 

baite limo 

tsptitari , O OMirdi 
dum perfinatur 1 { Lue . tap. l\ 
Quanto a Sari Giambatiila? noltiedeva 
egli e l'una , e l'altra umiltà ; quella 
della conorcena», e quella della volon- 
tà- Colla prima: conofccndolì infinita- 
mente inferiore a Gesù Criilo , ai non 
li riputava degno di legargli le coregge 
delle, di lui fcarpe ; e preferendo, col- 
la feconda , le umiliazioni , e gli anni- 
chilimenti del fuo Maeftro a tatti gli 
onori del mondo , e a tutte te Iodi de- 
gli uomini, uon folamenre non C ver- 
gognò dinegare dì eflere lui ilMeilia: 
tna di pih il negò , non gii alla fòg- 
gia degl'.iprxrit._, e delirntnili fauT; 



jfpreffiuni, chen. 

bìo veruno nello foirit 
Cbrijlu : Signori , v'i 



j non fono ii Crilro ; io non io- 
i, io njri Cm-r, Profeta. 
■Milo modo, fratelli miei, ralii- 
graG rumile vero di trovar l'incontro 
.1- rj,r, .-, .n.ii^re per quel, eli* epIL c, 
i;.,, ;U ii-.,]„ ,;■.,< Ile t«k"c idee , che di 
' - : lonofi cuncepure. Ei lo fa [rmpli- 

' ambiguità , c lem' iperbole , le- 
do dì offendere o l'umiltà, o la 
:à . Non fa , che fieno quelle si 
: nlibliq-Jt, e aitiliiiofe ncgaiioni , 
che troppo dicono , o non dicono quan- 
to balli; e che fenia rinunziare- a-,' 
onore del mondo , fan , che l'ipocrita 
goda dì quello della vera umifià;.ÌI 
che è una fresie di latrocinio , o di 
" rberia , ridi» vita fpititnale . Ecco 
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per la ter^a Domenica dell'Avvento , 49 



che 

!> nella borni del 5ignore , e 
ri di Gcjù Dillo . l'er lilcia- 
, qualche raggia di 



filreii» , ni 1 un :i gran perdur 
la di coraggio , da relìarléne e 

re, dal canto fuo , sforzo veruno 
calmare l'indignali on del ino Giui 
e per ufcire dello Irato della col 



.-fS 



obbligarlo ad impartirgli q 
per bontà , ch'ei negargli d 



no empio Re del Vecchio Teflan 

re 'del Tellamento' , N^ovo ,M ÉTm 
« una noria! una parabola è il fe< 
do,' ma e l'uno, e l'altro fon pru 
di fede del merito , e dell' eccelle 
dell'umiltà . Qualora lo Spiri.o Ss 
ci fa il rirratto del Ec Acubbo, v' 
piega colori si neri, chcmerr.moo 

maliiia , e lì è (ano si abbonimi 



lami miifarri de .,t mi nodi a punirlo 
co ! :.i ™ o lirmi ù-.-.-ri,^ , c =1' ini-if'j 
il Prolera Elia , per pronumiargli da 
parrc Tua . quella fenicnra di condan- 
narono : Si AcatH mu,.,, in Culi, fa- 
ri mani,,* ia cani : , U mw< *!la 



□e, pìajife, geme , né più compariva 

Tenie ,' stralcili fò^faMUeAt uTu'n 
principe- Avventurato cangiamento dì 
Acabbo, che immcdiaic cangiò ilcuo- 
re di Dio ! Ma qual particolare virru 



irogio , e dì San Girolamo , ciò fu 
' opera della fui ingenua , e perfetta 
miteni! . La Scrittura , notiperranro, 
:i diftinsue , che il Signore non fu 
nono te non dall' umiltà profonda , 



c'egli Hello il Pro- 
dunque li è egli 



diramato l'Onnipotente ! O virtoriofa 
umiltì , che ha trionfato del cuore 
,ii S3id. ihe ba placara la di lui Giu- 
flilil 1 e gli ha latro cader di mano 



Pubblicar» , che lo era (1 ra quella 
di un Re empio nella perlbna di A- 
cabbo . Nel Vanpeln prqidiu-i i fi-sii 



D igitjZBfJJi/ Coog le 



tìiren:; riempi , 

ilo ,- r dtio Ji ot 



nulli due nomini dalie 



'''i';":: f'i'~l : 



fltt -.; 0 l'^bl-SSTlO fi i rellltmi. 
!.. IIM f iuLÌiri<.:t«, unti Sii 11 i 



". il L-cìt ari , dimoiati, e vi ho conta' 
iato , fcp «« Mi/hi miti , ( 



per la ter\a Domenica dell' 'Avvento. 



l.i o.lMilil q LI .1 ! 



Oliltì > Se non di radere I' uomo fi 
dde a Dio , e di ùj f) ietraic la di iu 
ragione alla fede . Il che dir fece : 
Tecldliaio, che i Ce fari , cosi l'ipn 
ch'erano , ( in Apclsi, \ avrcblicm polu 
IO crctU-rc in Gesù trillo , fc pormi 
iveiTero o rii.im.iare alla gloria de 
mondo, o abbracciare l'umilia del Cri 
tìianelimo. Dunou'ì veto, che l'umil 



ri: il ::?. :■■:<.;■ r; i ;iTiri[o i:i Imi 

melilo.' Non 6 filile V umiltà aneli», 

animi , giaccW le imnirtiiVc ijlicJìc 
quatill , the le attriWce I' Appoflo- 
lo , orando dice , che la w.'i n,i:i 
é amhiiiora , not> inlu]icrbilee de' [uo 
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doni , e non i g.-lofa de' doni altrui = 
C r.i ,..,,„Lf, , „,, 
r.'.r, j .i'.m./.rl-irr. [ I .Cpr L f flp. 1 j . 11,4. ) 
Non i forfè l'umilll quilia , eh- la 
!-,À t :c ]' u:; n.i:,M= J , e li rende per- 
leria ; fiCL-no.) , eh; li ■,-lor.ii uc-ll' 
uomo li [bttometta illa legge di Dio, 
.... ..... l Ijp-i;. . i..,.., 

pn: i-i^::!' gi.ilizi'i à : \\:, ii-ly 

gc , e dc'precwti; Non é forfè l'uuiil- 

Con ciò Ila the Fc il piriti!» non i 
j.nik , ccitit ! iri i-;-] , pc; 

tutte?' e ukl ^e F "iprcg7,%b7*»I* fi 
Uraltiua nictro ; ne .lui teNe-erà 
egli uni perite. .1. bui. tmi-.i Ni umili- 
li ■■ l \ ,. 1- -, I. 111.' 1: 
Jer.i-i .H..:i.:tim ,1; .-,.|-..i,.|rn. Cotti.- m:,i. 
a dir tutto in una paruh , 1111 Qi.l-j- 
no , allevalo negli onori , i:.-:i; .libi- 
la, nelle profperiià, e Ti eli" abbondami 
deWI di fortuna , il abballerà egii i> 

C icL 1 .... ... ■ 

le di cuore : Quanto tnagnut ti, humi- 

' 1. i" i' .1 1.1 

umiliale»-, in -.une 11- cult . Ma qual 
motivo propone egli l[ Savio da que- 
lla profonda umiltà > Ecco il motivo , 
e la rko rupe ufa di quella vini : Et 

fu*. (J» C«(. Mwf.v 
Dito più .- NV.-i 1, li, 

Un r mni.i.ì r iii-.jinii) 

ne .' .1 1 i . ■ 

penitenti . La ragioiK fi 
umiltà non li dà vera pe: 
diverfi (Coligli dati dillo Spirilo Sunto 
agli uomini per I' eterna loro fallite , 
Eccone uno de' più importali. i . Sves- 



cio 



più degno oggetti 



tcr%a 

ne Iddio ha iliicuire due! fon 
enic p;[ interno de É H tioinii 



lìltà medefima, dono ave- 
il regno di quella mede- 
, lo ralfoda conTra le de- 
ic potielibnno farla ricadt- 
fuji dilortiini . Mi.» Di».! 

■ ff SS ' 

l-ilil-.il-e , 



rchi «lini 



.il Uria 



Jo [cu 



,f [ : 



rilla- 
mai P ib fa 



popolo 

Il V;-;...- :-. »j quale tu La Ti 

M'irò il regno della erari» 
lVuii-u Reale , di ti 

" «i^b fa 

ine ine ci.lj.e . Etto perchè il buon 
Princijii: . i:n-:.-;:iit)t> la cagione delle 
Tue Ire Boiate me , confclta di non ette- 
te divenuto reo , fc non pei non effe- 
[e [laici i-i.v-c , e the -ctfì eia incoi- 
lo in uuc' li i;ran Diluirti , cih :::'.n 



^Pthlfqtam burniti 

Jtllqti . Egli nel rampo (ti 



la terx* Domenica dell' Avviale . 

Tortene T «ccrefeinit 

jloni , per produrr 



■3 lai Cile.,; 



erviiw» , dice egli , r 
nfiiiivl. ( Salino 11S.J 
Qjttft' è quanto, Sigt 



2.ÌS, giacché qu" 
1 , e prende uni 
-urne nella filine 



feo : ( E«r. 1» Pf.l*. ,;. ) P/„«u 
Dm miài fom'lii" "'li' f'Sti , 
q*.m fuptrti* in tuli f.3ii : L' u- 
milrà conferma nel cuore del Puh- 
Llicj.no 5 Ironir Hi tutie le fui: ini- 
que aiiani fu più aggradevole a Dio, 
che l'orgoglio nodrito nel cuore dal 
FiriCeo a fronte di mire le Tue buo- 
ne opere ; poiché 1' umiltàr-del Jirj- 
. dui 111 minorato T orrore de' (uni 
peccali > e V oigcglio del fecondo 
tra diflrurto il merito delle tue vir- 
tù . Onde farà Tempre vero il .dire, 
che un'umile peccatore riufcirl me- 
nu odiolo a Dio , di quello che un 
foperbo divoto, il quale è tanto più 
meriu-fole del di lui fdegno, quin- 
to l'alno è più degno di compaf- 
Cone . Ma.già a fufficienzi , pumi 
ctTcru detto de' frulli prodotti dall' 
umiìij net.! vìva prcfeiiLe, eJètem- 
p:> <:rmpi di parlare alla cuberà- 

altra . Vi ho latto 
flabilifce la quieie della ti.vit.ua , 
come domatrice delle ribellami p»(- 
Coni; v' ho raoflrato eh' cITa raflo- 
di il Regno della gtiiia, perchè da 
Timo L 



III. RIFLESSIONE. 

L\ mi/iì plm* i fimi JtU, 
it l«U. ■ 

AVvi una tale correlaiione fi» 
U -Ciuci* militante, eia Olie- 
ra trionfante, che liocorno nella pri- 
ma vi fono de' Sauri , che arrivano 
a un grado di genia e di carità gli 
unr (ovri gli altri maggiore ; cori 
nella Chiefa trionfante vi fono de' 



a Indi, tr Ma timi- 



! il Sole il Tuo fplerj, 
filo, ed il fruirlo 1. 
tlie , efri quelle ve 



fplendote 

troTiB.ft» gli allri, è una fi euri dei 
gradi diletti, della glena, che Cdi- 
ilriliLil^no io Cielo , Uh„ e u«ioC, 
quelli fecondo i gradi diverii di me- 



Lw rMncre quefli propoGiione a 
peineipj Teologici , Infogni portarti 
colla eon/jdeuuone tino al Decreto 
della predetti nai ione degli Eletti, s 
lupporre che li predeflinaiione atta 
gloria vada del pari unita col meri- 
to de'Grulli , come motivo eh' im- 
pegni il Giudice fuoremo a lororen- 



fstiche, due 

da %\ah f 

— ioli ne™ inferi 
tùpplicj de' danni 
de' loto delitti .- , 

\ E 



i buon' 



DigrtrzM Dy Google 



de'beaii col grado del meri: 
io acquieto quaggiù nel I 
Quello Dittilo i uca divina 
(e, che produce i trulli del 
nita ieeondo 1* eccellenza del 
buone che fi fon fine , e di 
. rù praticate in quella vili i 
rale fcmenie produce trulli 
inabili nella Tua lligione, il 
Gesù Crifio ( Unu.t.lì. t>.i 



«•,11 dilli Elidi dlglo 

loro da Dio nel Cielo 
ìe l'umilili unadelli 
, polche eli' è con un 
■I di fobia delle iltn 



Imiti , poiché di lui 
( Epb,f. C .*.* 9 . | c: 
Ù .ho de' Cieli e 



dé'defirieni' 



fcheduno lì nconofce dal grado i 
•li lui innaliamcmo : Umfira èu* 
Inatti ex txajum ipfiui mai/Illudi, 
dot» tfi (iti. d: ina. Vir t . i.jt. 
Talmente che per comprendere a 



miti di G. C. et- 
ile eflendo inGnii 



il- 



per ne ce ""iti a 
chequclla Ha inconcepibile. Quii era , 
di grazia, i'efrdtiiione del Verbo Di- 
vino primi d' incari: jr li - riti pi uic; pio 
eraiiVrrio edil Verboera con Dio, 
ed il Verbo eri Dio : non potei più 
oltre accendere . E quile e. flato il 
termine del fno abbanamenro ? Ed 
il V**,fifln r™ ( Qh.t. .. e. ■■) 
Non poieva per ceno poi profonda- 
li."!^ ■.imiijdl Lì - fi- P,,:W, ipirp.1 ililo 



Ecco per tanto ciò che fece fuoPi- 
dre : IVc-hé- egli umilioffi fino ali» 



X-=i.^::i 

te porenie del Cielo , della Terra , 
e dell' inier:;... IV, si lati» ragiono 
quello diviri Redentore panando 
delle fue uroiliaiioni , le rifguirdi- 
va come la femen.c della fuiuriJui 
glorii . Padre mio , difj' egli poco 



glorittcìK 11 .olirò Fi 6 li 



.1 e: or 



i<u meri»» coli' ignominia della 
["m morte. , e quella che dovei >c- 
iMfo della fiia- rf 



ut,, ( Tr,8. l*J»«. ) . E" «Mai 
l'eri , eh' >o debbo abbuiarmi c 

™fioiBeato ccf\\ Óbh^olr) deli?" 

cogliete U frutto felli e'<"i* col 

Se .ÌPaeie Li tino ciò tal wcdi 
li <■. Gr.ù Lj.no eh'* .1 C 

dm teilo gì. etcttit che foooCuoii 
efiuoli adottili , iropercembé 
piedeftirmone di qietli non e ci 
-- copi! tutti dilli pcedefiintiii 



s fuo frkll 



JKUrl in ttmpnt rxalta- 
uè »' innalzi nel tempo 
u. ( i. c.,.v. 6 ) 

j cietni , è difpenfato 
ittà Meli' urani ,- ella 

o'. Or» r"um"lt"rfi fot^ 
li Din, fecondo il con- 
iiguo ai quello Appoitolo, egli eun 
fnitometlere il nolìru (pirite «I di 
lei lume, li noflri volontà illi fui, 
1» tioflri viti , e tinti i notiti dife- 
gni al li difpolìitono delti ili! pre- 
videnti . Egli è un ricolmicele che 
tutto il male eh' è in n»i , pro-rie- 
e di! noiìro proprio fondo guaiti 



o le atei deg£ Vira.t.. , d' „o 

!ló', d'' un U Giùdi'ce M ! , e■' o* Pui£ 
, d- uo Ptoteliote, pericqu.lU- 
atf ooo.e , oo'.ap.tto, udì fot- 
urli fono I* unibile e pnflentn 
io di cnlui eb« inetti i tufeibi , 
rie ■ i - t li i . grilli , e 11 
gium ... um,l, . Patendo lo 
mo Sir.to d' quella buia ami!* 
degli [piriti arg.ifl.pl: , ecco co- 
te li d. pinne: £,«).> minJm 
miti \i , tr wf.iw. timi i -„ 
«■•«: Avvi chi nmlitall mil.no- 
e-ie i airi. agi. unni. ci, il eui 
l..ndo del cuo.t S ripieno ■ in- 
no , ■ d-orugtio . S. di id-oqu* 



» , mi della compiacenti defili 
uomini , perchè gli «ima -, non hi 
per oggetto 1' acquifto della fi]- 
vein, ma dei proprio ìnteteffe. In 
udì pitoli eli' è amica della men- 
i ..giù , e la nemica della feriti e 
girelli c li ragione, per cni un fal- 
lo umile non s' abbuili che con una 
incielili , che brlllapm fili ftrobian- 
t* di quello che nei cuorj ; e que- 
lli è uni Ipeiie d' umiltà n ngione 
condanniti dil faggio - - 1 ■ 



divini opemione . Egli 
■e&necbe fenu liTm 



<i il;-; iì libile iìì ptaiicir l'umilia non 
efcluds né pure queglino iieffj , che 
fono più in ilio grado , e dignirl 
collocali nel mondo ; egli è dova- 
rofo che li nonn umili! fri Qace- 
| H , ebc.fi rendiamo umili di euo- 



5* Fredic* 

re , e poteri di fpirito; e Te in vi 

definì» d' elTers un giorno grand 

mo , Te non i quella veci granriei 
» , eh' c flimara dinanii a Dio 
il quale noli «Ha 



iole delle più profonde lum- 



ino , dicendovi con K. Agoltino cln 
I' umilii non * [blamente la femec- 
re della vita immortale , e de' Bea- 
ti , mi eh' eli' è ancora il fondi 
memo del noftro edifiiio fpiritna- 
le , il qnal deve ini, a] nifi tino al 
Cielo , e nel quale dobbiamo fog- 



Agoflino ci fpiegi quello ponto di 
morale . Suppone da bel princìpio 
fecondo la Domina deli' Appollolo 
che fiatno noi tutti in quella tira 



ù debbono etfeie 

fiali preiiofi e (alidi. Vi fi deggio- 
no pone in efecuiione le regoletot- 
te dell' Architettura, e non fare come 
quei!" uomo mal avvedine del Van- 
gelo,.cbe avendo fabbricato la lui 
cala fo-ua l'iaftabile arena, reflò ef- 
fa ben prefio abbattuta da venti , 
è rovefciatai dille (empcfle . Fac- 
ciamo, di grafia , da faggj a fpefe 
di colfui , roi»« mt£x*m fabruna 
i tifimi ri cttflmSnli, Jc!*ntémtiHù prlui 
ctfftM iumlllUlìl : ( Ser. .0. dtVlrbii 
Doav. ) Avite voi 1' ' 



e eller pi t'ondo, perefTere più 
.nata di foftentarne il pefo. Ora. 
.me voi vi accingete all' incalli- 
to del vollro i dimio fino >! Cie- 
c fino alla ptefer.ia dello Hello 
: afoni alt tmfpcSum Vii : ben 



ibaflarri fopt 



Ma;: 



i ìflrmio 



. . S.GÌaco- 
po. Quelli due Apposoli tiitpwrjr- 
.i di i. . fj-iriiu . imi ■■ . ir. avi ■ 

me:T: a ti nccupaw lì due primi feg- 
gi del fuo Regno, cioè d' effere in- 
nalzali alle due prime dignitì ; rif- 

fapete quello che dimandate ; pore- 
re ;-c\ b;.r; il Olire della tmi P,i- 
fione? Ecco il ientimenrn di quelle 
parole fecondo S. Agoflino , Sclera 
altarini cìarìmiii , prilli bibilt CuJl'ffj» 
MiW < Sctm. il. i, transr. ) 
Volete voi effere onorati : Amate 
lo (pregio. Volete voi partecipar del- 
la elotia del mio trionfò ? Prendere 
irte ueU' - 

Poi 



mente ntICielogli umili , eliel'han- 



ftr la ttr%a Domenica iti? Avvinta . 



gu pttniìa Dir ftliut , ir ut inni' 

*"É^Ó7"p'mforg^[M ' Famelici 
di onore, e di gloria , complici del 



io più efficace , che prendendovi 
per li pitie del lolìro debole , e 
con [eli nudo li palliano che in voi 
cotanto predomina? A«te uno fri- 
rito vivice , un' mima grande , e 



■io ( Enti. co. ) che vi 

lii fini, diflinu in ne articoli, i. 
Dio hi roKfcìaio j troni de" princi- 

Kfupeibi, ed hi fino fedele nel 
ogo loio quelli i che ciano umili 



. Cid reftà compiuto in 

□avidde , che fu innalzilo per la fui 
umiliì al trono di Sanilo. Seconda- 
riamente Iddio ha fitto inaridire le 
radici delle nazioni fuperbs, epian- 
iò e fece crefeere quelle naiioni , 
ch'erano più umili. Ciò reflci com- 
pito negli E^iz) , • Onrrmei , ed 
al,r= luiccrli idn uro in livore de 
Figliuoli d"Ifriello . Finalmente di- 
ce il Saggio .■ Mimniam [npttittim 
ptriiih Doli , ti nliqsìl M Ml /o 
faWS'a» /m/ì. ( ibid. i-.ii. ). Iddio 
ha abolito la mernwia de' fuperbi , 
e conferva quella degli umili di ruo- 
te . Non è egli quello quel ramo 
che la fui giuHmi hi efeguito dal 
principio del Mondo , e principal- 
mente dopo Io flabilimento della 
Cliiefi? Non_ rsliù (fili feppeHit* in 



o di tl.gli , 

i fono (liti 



luegl' Imperadoti , di 
orgoglioli, che hanno 



;è il loro orgoglio farà 
1 obbrobrio eterno , e 



i*— ^Tóil oog le 



PREDICA QUARTA», 

PER LA QUARTA DOMENICA DELL' AVVENTO. 

Parate viam Dòmini: redw ficire femitas ejus: omnis mons, & colla 
humilkbitor ; & erunt afflerà in vias pluus . 
Lue. c. s, i>. 4. & S . 

Preparate la JIrada del Signore ; rendete diritti li fuoi femieri ; 
ogni montagna, ed ogni collina fari abboffata; e 
le flraae ìmpraticatilì faranno appianate . 
In S. Luca cap. 3. v. 4. e 5. 



xe autentiche, ih' rgli hi prodotte 
della venisti del Mellia, che-S. Lu- 
ci 1' ha bea voluto coni rado ginn 
come I' Epoci Cronologica della 
fondazione del Regno fpìrltuale d; 



li.o Govermtor 
imperatore Tib 

) La fecondi . 



irati li corpi loro, «rat 
rafejnì fenfibili , che 1 
trino (late purificale, e 



r la'féde 



ce 1 che fecondo la predizione di 
Profeta doveva firli intendere I 
diferto per invitare i popoli 1 p 
parare la tiraci 1 Gesù Citilo a 



irò che furono battezzati dalla ma- 
.,0 del Bulina, non futono che fal- 
li |-t 11: lenti . abbandonarono eglino 
ben tolto il partito di G..C. e in- 
gannili dalle fai fc dottrine de' Fa- 
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i falli dipoli , i ftlO coni» riime ore abbina l'i Iterisi idei 
iJ.jg;: a ? ;ia. 



viti, eh" 

Dirr.ir.ori, e leguide pur troppo cie- 
che dì quel tempo , come appunto 
{ano chiamili da Cnlìo medelimo , 
ricliìctteio i-c' I:md piimien iravia- 
tnenti, c perdertelo nel tempo fur- 
to con udì doppia apollaCi , lo fpi- 
rito delti fede, e quello dclli jcni- 

e .ciduca . Pac- 
che la Gli rifa non 
.1 Sinagoga degli E; 



r.a. CÌM.d:ai 



Gerufalen 



r!Se 



Ceti) Crifto. 
- Mi iiceome fi -può 
e, far cadere gli altri 
HO, per effe, diffidi 
euere la vera penitenza urna m» i 
iembraini che il Vingrlo ci enoira- 
fegni in termini figurati li irenlrr 
li, che la ieri rumeni* prodneein 
un'anima per prepararli la ftradi a 
(j C. ; <^ ci-.t ■infili ne f('?:t! lirn.i 
eli niilì , che fono flati predetti lun- 
■- ■- rripadil I'rtJeti Iii : a ; il- 



V>lli.bilUT, f 

4P», fa. « 

4. ) li lenti 

drizziti, le montagne liranuoannai- 
fate, e le ftrade difficili fintino ap- 
pannate. Ecco, Signori , i ire effet- 
ti prodotti da una fincera peniteoii 
in un' animi buoni, che fi prepari 
1 ricevere G, C. Primieramente el- 
la rende dirini li iravismenii dello 
fpiriio, riSv fucili fimut ijui ; ft- 



•ffert in -bùi 
piami . Dilige li traviamenti dello 
Ipiiko col lume della fede ; abballi 
l'alterigia del cuore coli' umilauo- 
ne;fupen le difficolti dell'immagìna- 



PRIMA RIFLESSIONE. 



I Travamenti dello fpirito umano 
fono. si peiniciofi allora quando 
non fl vuol regolarti che col fòlolu- 

-.f c.fi.iht > .: it-.-.r: , I l,t> lire 
Ij la linda d-:ii falcte. Irmi il f..c- 
t ■ I . cri.) g.i, :. . \.;; r*r prr .„ 



del pericoli, di lui fcappato.' Bialm 
vh ai» km ubili bunfilt impltmm, 

laihidtt ptfìlrw* *m filili . Felice 
queir uomo che non è andato nel 
conliglio degli empi: che non lì è 



10 é capace, contiafegm 



Aio?- 
(«I 
' f 



Digitasti hy Googlt 



[acmi ai ljio, non con un* amjn- 
ii iti luogo, ina con ]' opporli alla 
dì lui volontà ; f firmi , quando ii 
complice del lue- pecciio; fi .fidi , 



configli degli 
;■ fui donni , 
. Quello 



gtave , e leSddio non la mede pre- 
venuto con una grana ohicioìi e 
benefici , con farebbe giiolmai a lui 

Secondariamente II primo uomofi 
Ferma nelti v-p defecatoti, allot- 
tile compiacendoli .del fuo pùceato 
per una viiiofi prapenfioue Terfo li 
propria moglie , viola li legge d' 
Dio . f iacere avvelenato . compb- 
cenil rea, iniqua pru pendone , che 
rende il Tuo fecondo ira vilmente 
f iù grave iti primo, jjiché man- 
giando del frutto vieraio , iccoppia 
il peccato e de rio re dell' s/iune cu 
peccalo interiore delli volontà. Final 



immutabile, eche attaccali alla cm*~ 
un debole e corrotta, come alla fua 
' feliciti. 

uluie di un cai 
uomo, felddio llelTo non folte ci un- 
to in Tuo focco.lb , e fe non gli Ir 
velie infrenati lapeniiemi tome un 
meato infallibile per tarlo ritornar* 
dal fuo traviamento . Ma quello 
ds'aim ìli più a ni ih ini, ile, li cehe 
Iddio r.on contento di avergli data 
la legge di penitenza colli fuaauto- 
ri ti , gliene Jii rtaio incora il mo- 
dello col fuo efempio : Dan p4 ict 
„r i.n,. itliS. i»..M nm.TU.ii, « 
pi.iip* puri, Ad.m , P-f 

Pmi/lfe, mmifut fubjcBam {Tcrlult. 
lib. it punii, c. i. ) Dio dopo unti 
dalitri cammelli di lutto il genere 

dopo aiec condannilo quid" primo 



, Jblir; dopo effetti fer- 
flradi de' prrctoti .colli 
; nel fuo peccato, finir, 
oé a dire , vi prende il 
ruo riputo, e vi lUbiliUre il fuo ul- 
timo fine, fida . In fini quii ih» 
cola è mai il peccato ? Se non une 
fregola me rito abbondevole del cuo- 



i'alìhlV 
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kco.ra ncll^RoItetia ,^rchè Iddio^ ni fvla menti tntdcfimi dcl^ ncccaro.e 




umWU n- tgli a Di 
danumfupi'- mi Bill 




Dio. Qualora il Vaogdu vuol lappre- 
".■!:! arti i^li ,v i J ir-.n ! I ili quello giova 
L.C. nrivjleli drl!.' par. !.■ fiiL-i.'limi: ; ^ 
uiaic da Davide per lappicfcniatc' " 



per la quarta Da. 



Grillo i Egli 
T i.<r;:ra : ani .«r.uif patrjialis ru- 
tilili , fai hwilimlu rminat t:::t:h,: : 
non per la riirretteiaa dcllaiiu poflan- 
; 3 , ,j pH^Jità ddl.i fisa 



adunque , «rcanc. . . 
fé p? loro ditòrdini : 
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* il" isnorania , e 


bcnc;rcj.o;M'a"'Sr 


Edi vero, .SÌEtioti, n 




mlmiiV.Vum™ 
sf E S^cdi.e(rcre C p 


Ida D-occlla Iva fu 






iì.^.iÌG/»Jj/(B« 
Bogrinctrpeiri, d 






TommaVÒ, quelli 
.'. ni Ili hi). 




quandi, 

., f :, Ili 1 ] |i. . 

ci-..:c nitrii:,;,.., ra!„i! djfic ri- 
t Die, c colla Chicli = Vcg- 


/■■.- ( .7:i,-»i rl< ;jfif».',( 

"''éLtiWn finE >, 

d'ogni peccato, § 




,il iS'.iln LUÌ. -lil^MI . Ijf.irelc, r:i"f, 


f\[ cJ.c'mitcrabilr . 
fant'uomo Giobbe 




brionia, fì'ef prctR: in duelli luili i Non é 
i; ■ li .<>■-.-. : ■ ' 1 ■ : > 

i;<\ :■: (.ila nella grandcMl Jclh mia po- 






tenza, e nello fclendored 
Qiielle parole furono il cu 

fuf'iftìntédella (ili udii 


nùlodcHuo or 

: i. ,:■ ii-i-' j-.i 


fec^hmifà"™ 


mutt aura Dima/m. 
G II" 1 


Voli- egli compararli a 1 
team ammlttur, CTnrf 


ÌS',V![ 1 . LcCtì !l 

c:-.-,/;,i ,,■>;„- 

■s <:,<»,■ ,::U.\:- 






ino, ddijlÌElìiin;.:,;ic .]\i;r.:., 

il. il !.. I' ■ .11 ■■■■ .1 ■ . ■ 1' ■" 


daumiltì. Davide^ 

grati.,' chcpoffiillo 
quello di un cuore cu 
coppia r£li la Con» 




Si 

fieno a guifa di Ime.! crebbi 
come Icpiumcdiun'aquil 


■'icuii: ' '^i^ 
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Vrtdka Quartà 



amica. Dalcl.c inteiii ;\>:crc . 
l.i, :iitl i l n-jdl'lumi dello Spll 
to, ha Icmpre riguardatala pcnii 
me un ri curo ed in la 1 1 i bi le meno 
l:ai: il lacinie. c.i[;ic-i cerili 
_ lii-nlc Cicca .n'i:)' ..l^nm ma 



1^.1,-iphc 
.k-hUii. 



-, Signori, 



conu.ii un' alfarputenieGra/i.i , non 
ri mai uni cnnfcllìon finterà dcllcl'uc : 
re. bc CLCTTiTi io , hi egli detratto ; 
n;c volete voi , ch'egli vidi i dildirfi 
una compagnia di galantuomini di ti 
(io, che ha egli detto coniti li lami 
fno profilino, egli ItfrÌ!iJ : :cji]'.:cll"u!l 



troppo orgoglio fo , ctroppo dilicat 
eniljnntodionore, petetori! ad 

■! I :l: ■-;■.!(■, c .iiu-:i II:; i co:if;:lii)n ■ S.' 
1:1 in.ùMO in <;i:.ilc!:r culpa v;:i:cj:r.o!- ,■ 
it Ino orgc.glio iormcià un impedimento 



ijpctto: Non noti 
ILujiicilimutij, fenon-iì.KU 
e t.-rk liiilj J'.'laui peccali 



■"iTadcM- 



e U min i i::n.jti;!.ini ■.■ l >l|-.iriiiui::.i li. e! 
unii iitfi «Ili medi (imi nel Tubuiul iella 



:,:,ht<-.-< I.-.! ^F,',;!. 
r,;,,;.) fa le luniioni deliaci! f: m, a!. 
Iwil:è ivnili.i , epurtiicc]! peccatore ' In 
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Ter k quarta Domenica dell* Avvento . e. 

WtHT. fibidj cflp.i.^jWd. (.jl.)"ÌfIa fn I j^i.dUeinl*> in tempo fi 'ont» '^'ji 



giurtiiia de§ E ion precedere, quelle del li 

1 .'■ V, ■ i : . ' II. .'li ■ . 

peccato; Vuole, che Ulceratoti:, dopo 
ìkiZt'k™ ddT^òlnh^HrniKarfi' 




i 1 

( lr:--,r ( f ..( Il 


\ [<c;i :'ÌJ: s" ',' 1 C ini iiÌ; a 1 l' pio,™; 


i .-.-il,;.': 
Jni'l lliiJJrni, crede , paictT : F-CC3 duncjlic 






i eópci H ■"■ i ■ !a Seti: i . 

I.vIrlÌTn^ìn i', dVbn^n i , i , a -àlcali c,'.i- 


"■' : ■■■■ ■■■ ' :■■■■,<■ -< 

■■<■■■ ■ ■ i ' , 

1: pnn!i:i.i:i de] r::>rz ■ t'j..-'::(!M;!j,- ì:t rn;;;; 


1 ■ I ■ .', 

'1. '■ ■ '■! ' ned.ili.rr.!, , , 

■ / ■ ■.. ■ s . 
dite, hopccritoi e pure nini imi:- , :u L 
,?h acrasi-.inr ,mpc:cce.i.. l'AItiiriin,. i 
lento:. lire i ni;tat[! Ne ; [e iicupui- , 
UFfunr.dli.iv.o. li il,!!„,,,i,,.ld 
Elicici f-.-.e ; ei;!i ivij c.-n;> rllmuc rfrl 
, H , 1 No, un ■, 
yr.il- T 

.■■ ! ■- ■ 

lEtrhf.t«f. 5..U.4.*. 9,) E ia Ita ind; S nj- 


Llljh.'i il li ■. : ii:: .i. eh; 

■ '.>!■■ H ■ 

i;:i« :, ! irvi it.i'.. L JIL-'I" uh:;Tl- mll Ki- 

j\c|[ione. 

RIFLESSIONE III. 


ImwZMlw.iUa few <Mr*mm. 

Onfefw, Signori , che un'i mungi n.iti- 
V J Yioflelacunmotbo.Fifiicilc a 


; " bè] 1 

| QiKftiStritiuriiMdefiim,checi divieni 


. ! 'i ■■ in ili ri .'.'cri ■ ■ 

tti.i dlenjci i n;n;:!i'inj:i,.i; itrw.i: loniia/i r 
Cuiabti. Skcouicl'uomocuninimalenon 
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piali 



IM l'i I 

|:' ; ; , . .. . ■., ì.i,;..,ì i 
li e immaginarie 1 mpoiJ:hi : i r a mlk- v 
del Culo, i;^,' .M'ir.-.invi dcV vini 

rr ,ri, n,:i., ; ^ t ;^.;j-c rJl ^i,c vi, : -. 

smnnii.i:v.i-!:li;: .il ■ ,:ii-.i:/i.i:i -ili l-;c 11.1 I 
,. i.i.-,, . fi..J,l :.Mn»)i pr .| i:. . civi: 
vt-m fk.-.;io, cli'Tli itpi". ci Di.-.i-. 
zìcfcè determina i li a lire una buOMMC 
turili , :.: .11 .1 M .i v' m t..Tf'li r:;:iio(:jK 
Ini. h liceo n-.e <;i:M ì 1 erletto aliai ore 
jliriodi una immaginar: vi fluita ne' p 
<lc'l : cJflii coiilihiditatTeave fcrwin 
In l.iecnJolDr vedere, che umiche U v 
nircniia abbia In le i ululiti™ ili difficolta 
pclcontririoellaiqiiella. che appiana 

J, i j J : ili] C 



coL-micriE'oni.cLf'ii^ji'idiptratecon appirta 
attcniione; imperocché pretendo, eh! elle CI lume 
li-ini. li rimili, a Ioni ve il- ;jnr i.nihmqiic m- j iniqmti 



>;.(.■ K u- iriidi- 



iceic, ocrchc-egli i 
. eafliruionc. E . 
ìamcnre, li dee conchiiidcre, non 
m.-lo ii u-n-.linci-.luJt.-l l.n ninna cor- 

m rnrlrcondoì lumi della Fede, e 

l- ic.-ik K:o:;-.:; Criihana, che un 
eu.iniic .Iti- f-.no.iic |i. ni nnfgiore , 
li:-.! i.ii:ii i..,iiit;ndini , !i nweiori jiftcol- 
i i;-.i-.iiii-ii aliena da Dio co! pere s toglie 



ni] li-i 



^ :ìf([jlitodeY]Viniffiiiic dclli noltt 

1 prima dalli nauin dclpeeci 

m, i-t:di:,nn.i r i.: : -l!.i ) - 1 iilLn.-.,. Mi in 

■ ■■j'irnrl.itoiz.i, Illuda flifruric, eh. ■ ■- 

'■'-:, cunic i\o::n; 117117; 



re, che al.ro I 
della penitene 
gougiode — 



imi, cI:l- ni. ii.i alSii-110- 
ticro non è, clic •jncllo 
Kcc Sicrio:-. ,i In- 
. 1 t]n.ili nuli ^cii-.in.-.o 
le non deliiic, cpia""j, 



■■niiii'i- uìii-noiif.ni.iiri'--. C"-'-- i\'o:'.!i; filmico 1 celi; un llccni» n; 
.i^n-.mid^o,-!,-..-,,.,^ ;„r:t.,.-.ÌK,x„- l.ik- di Hi.,, clic ,i ,-ecri:c n: j.lim; I- 
n il centro 'del ri pori, di tutte, le creature, [ pena del peccatore. Veruno non ce ne , 
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Ter la quarta Domenica MI Avventò, 

che non Rema (orto iJ giopo dui Demo--- 

ch'cinloppQncYolc j cn™ dit'prcgi il 
d- (, [„„ ;, u i.^icrocloavcM . ._ 
camelie miglior inaraviglia.chcalloripu. p 
-, il v ri. iiiim fi if.iti :li ni ■,!'.-] peli, .lille - ■; i ■ iti- le,l :n:l;i . rv, 

" TmS - 

; : : lillii-i!: 



> Amedei! mi que 



C!(:.dir.i.-r.iTÌnnc, chcl'cITbrfi lei ftinriu 
nelle distili, c icabrolc (Inde ; l'ellcrli 
tormentiti per lui lo i! curio del liro vivcic, 

■ ! f H - : 1 .ii hCi.ìcii; . ct'iVi'l riunì-: .:: :.!.n i L- 

rogli eterni fuoi 



ic'l eira 



:l lenti, ri i mi evi io inebri iato decori: meo, 
e di continuo indi.-.-.!): le ! Mi il, imo Si- 
gnore] noti mi fa maraviglia di un cingii- 

: ito d lesinino: Eji(niMJ»,C 

r-n r,i r'.'iiii '.'i/.'j.irf^.v.V::.- .■ t'eri f ir 
vj: llclMI,:^j 1: r-;,,::icot.ilip;ic;i;tj;il 



le Ibed irficoJtà, i 
quella I' Off radei 



i. ;r.:..l.r , 



^ impalici liro di 



M,b.,k Vm,„. Cip. ,,. RasrWcjli 
.1. e.:! , 11, ■v.inu pel ( .'(> l!. i; 
Ni).: Inno rollilo tic rollore, né pcntimen- | ".-'[i 
t> ri! tir-i<;u;ii((id ledi corpo, e di fpiri- gmi 
io. elicli aliano: di (irte le nceiuve, e : per r 

■li -3-.-A i i.il;.vcj;i . h-<r>ir.v:i ,1, ini: ; ne ; ........... _ 

tuie, nm-cf:i ! gi)Jcr pollino del lugacepia- faolti fi dileguano, e iparileonoi e ladra. 
u-:e .!■ «vere ]v.r[.ìi, r i ■■111.1117 i ■ U\:- |vl : sia eii-l.., , e nella ( tri icu/a , triuvjl. .ip- 
Ir.if : Ji J inmulólo. Qita! palliai qUal I pianini JmalifmatirrJI ; ani mi.iMuhi- 
eecitj! in linei quii pieno di dolori, e | vumifl, {Scrm. ii,diVab. Apsft.cip .7, tj.y 



:fte i'an ' ilbicdì d ìo?»l [^leMm™ ì- 
iva ripprcffnnto avevi alla fpirito 
Tardare, o impedire h fiia conrerfio- 
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diceSam'Agolìino. Il penile me, che opc- dacui dipcnJonoli finità . I.dal.iif, 

ra per amore, noni™ va nei: a novelli lu vitaiolo; cosi la rigettano- - 

vitifenondolwini Ma tinrertiTii fole c duo vano il rimedio peggi 

amaiezieilpenitcnre, che non Ti converte altri mali le quell'i rijli 

il Dilcepoto diletto 6 , poni con te k pene ! «eterna,. Percoli uEarac, 
lue, di furi laminiti- . Mi ficcome ! amo- ! nani, difteriti . n frrnni 
/e bandiics il timor del cuorei c 
e ! i jntlio le di flicol là dell ' immag 
Vini-. , Sonori, una ripionc 
col la quale pretendo difinginnai 



che di alienarfcnecol peccato, fopurtrag- 
go quella ragione dalla natura del peccalo, 



^'''c'iul^ Vll-.OjiO-- i.-.V>.i(.'.</ jW/iV* 
.,. . ;.. . J ritiri. : ri , ■ ■. 

iir .il! i.i i I 'J. ' ■ 1 ! ri t i ! 

^ri !U :'| ! i"; i o 1 > ó::ei '".'iVi c'acuii ì'ón 
ii.i ibii lai, iiial.ivuaJalriiineji.-c !c r..;;L 
per C j. ^ se. I i li ir. rcpui al viv.iili lii.ilmil .iella 
morte 1 Non riunir cui ho funci:]iii< : nul- 
la, n-:eno, iccM.lo r ciprcllior, dvì l'rnle- 
ra , ,-IVÙ uni lòia figura del peccatore; il 
4 u:.l Lini-vuriiianicbuiiiuiotlii^cinir.- 
ri In comincile T.il,::, a1luiit.in.v.ì.:i.,(i .li 
n, -:~i:....r: -n,. r 1 .*-,:,,* Ui^vm 



fi!:, t : .ictl-.c noe. ,'iiu finirle rurti l'u- 
mani i liei illiii i eilcr.ii'i quella lail'i^tta 
r.|Li:Mt.iall:ii'i>:a gia'ia iuv.1 ir male Ji G.-- 
iiictiHo. Ma come ci lari egli applicaro un 



vis 



thii'.iil fili lai.:: Molta!: t !a vollia (■ iifa i 
; .li ria iti cinuicui v. il in r ;a-i p:rt u-llu : 
"tK'idì», le vi rali,-l.c fili l'alvi la vita, 
imiuriar dovete che ■ li ipniicfii il litro , 
! il luoco; /.:./ ; r„, l; ,,.f/ tt ., J ,, £r 
■jrrj . ( Lib, di Pana. cap. io.) Per venti 
jnniego, che fia dolore-fa l'operai ione, 
sili natili a rnltaair.i e;:. a cui i .il vi- 
ri: 1 tagliare, bruciai :■, r per. vi m ti: ! imitila 
,rae viva; ma chiamar dovere in volito 
■a:o!ivoltrarci;irj-ii-i <: cc::(ijcri;t , cric 
vira, eia lamia Ibn beni. si prenoti, eh' 
illuni!): luci nano Ji i feif l ilcaiuri ,-. tu- 
fi th <.n;ili!;r iì(.i;u:f : mm prr inf*a- 



-J uri Sovra- 



piaghe del peccato. 

Oreecociò, che fai' il Moni de' pecca- 
tori i cioè T che ficcome etJÌ non ferirono i 
Jiiiuic Jc:iv [ero pia; he per !' imiti rirnvnii 
de' loto cuori ; cosi nonlctedono di elici ma 
lati. Maficcomtalconirarìolcritono l'a 
marezia della penìtenaa, qualora fi vegli: 



le* faili pr elidili con 



Difpeta 



SS 



Iccolalculài'eilcompcnlamen- 
ili, tli'cllil.iniiatiicjii-intcr- 



giàdel timor dclfa motte, si bene j 
min .iella limila, i della viri . Dir a: 
cola («Ira dilla Penitene: Quell'i 



inunaltroleulb : \,J.i.mp. 



,c,i celi l'air 
Ina «li il pe. 
-i, avvignai 



Ver la quarta Domenica dell' Avventa . 

li, cheim temi» mi caio 1= t Svitare Divine E .'i i.ik : (, 
brio al di d;o 6E i i mici più e ip- v. S. G- fa Alotev,_, porta! 



ha traraglio, qucfto travaglio ca 

DÌM di Jlill .■ ii ÌII.III1L' .ii J 

vergogna air amare, coneioflìai 

freddarci! pollano. Óomindatt 
domandate a Sin Pietro, doma 
Maddalena; quinte diflicoltà i 
eglino incontrate ve: riMin.i:;: 



tulli delta lor 



Tioncbbc, che quella del fr 



elti vi 



., cnc l'.ir. :;1 i: 



che il e,,:,!: 1,1 



.- .... _.„.„. i , (bciolaccuvi ve- 
re in brievi rerminiuna bel la figura degli 



ne, emm tuo. 



^liclponc il lue. defrd lerio iMitMidogÌUiì 
.eJamoricnellaetan Coliti di' liii'.it.iic , il 



V.-.imii.d-.-'pcccaii.ici.'.ltiidj, c d;[ vero 
:n:ÌL- i Jel.t in(r:!iii:,ì d.llc nulli' .sniine. 
i.ipcii in<il::c ,;f;c IjiiiT,, i] S gm.ictn in-l- 
[3 oc' pcrc-Uor: p:u (.idilli . re: ijr rupi -ri- 
dere incili latrondeizidtih ila ,ii:!;7:c^t- 

n^iiwo-ir. ' la n lo 'p'n'fi.! Xtl tì\ ir ■ ™ li 
ipcisrejjiielLudiDi!;,- r:lo lime, incurvili 
ir noiiic intarmila, In li] io ri irci::-, l'nc- 



., elieil Figliuolodi'Diqfa in 



tempodurc x ^ . 

infermo! edorat , 

lo, c leggiero. In lincgli c biliignutj is- 
teria Gia'ia, the far is pli fare un maggior 



cilo truova morbido, gra- 
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74 "Predica Quarta. 

rroErcfiònelli Virtù,- (ciuciti Graz'"- 11 ™ 
camiiiiitiiu J.iGeu-mitncoll'iiniioi 
ilio Amore dicendogli : wvtula; cimi 

rnj\li>. '"I>;tò ciò , che in quello cam 



li bcr.crr.ltc 
Nonhoivuto 

ffeìsiE n notf in"^ 

i . : I ' .1 1 1 I l'Il.i 1 :,M 

i : I eh rL.r.i . C;;i.ir.::t !.i iv^.lirz;.! cri cuore 
co'lc1t:ir.rn-.i J L!ni::.i, cì:c rì'i^cj : Uii- 



delli Todi» cime, e della. veltri 



in o . i .|'.\i]o;'.r .li i i ,1 ri' -.':■>, clic il'. Mi- 
pii egli' di Ili a<i rtbramo: ambila lanm mi; 



cnctcìc il monie Ori 
Sto degli Dei in qm 



:om inno nella ' 
CVÌiìn^'coni 



PREDICA V» 

Per la Domenica nell'Ottava della 
Natività di Noitro Signore. 

Et erat "Pater cjas , & Matcr mirante* faper èis, 
qua duebantur de ilio • 
Lue. cap.2. v.33. 




de] Il diviniti del lintiiiimo pargoletto Ge- 
sù, eli:, per dubitarne , convicn cilcre 



n;mpun,!r:c 11. Inerii e :rtd::i|a- 

bi le quella |>ruova delll pioiczia, Ci l'ili 
pi Of olia come il fondamento più fiatile d.'l- 
lanoltra Fede . Ce Iona egli inlìniiato ni-H 
inti-ivu. ìjI.ì lii-iiriir.-^nr irll'viiiM- 
todÌDio,ond' cri (Tito ■cltimonio: \f- 
(Vnif-i., inli , h;i : iccvi.ia e; IJ10 l'i- 
dre un' attcllaiiunc illllftrc, a t lo r quando 
d' in me: 10 una nube, dorè con tin'.oU'lcB- 
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Ter la Domenica nell'Ottava di Natale- 








ru-n i ii rii - ,i ; 








tre 8 i (icffionf dyiicfe ragion jmcmó "do^ 
RIFLESSIONE I. 




S ' 






Mi!... ,'r; i, ..|. . : i; il'.! lai 
■ ■ ;i " ■■■■ ■■■■ <■ 1' ' '■ ■ 




Non c li toli feda della.LcKEC nuova 
L 


: , 








' ■ ■ ■ !' 

.... | — . ■ 1 . III. .il 


l.unLMr; l , ::ni ! ;,>r:.-ii:i luiJ.i^vc 
lra-.il:: r.iii n^rr^ , riuìf.rs.lo "i:to lf pcrlc- 


>..,. ; ■<;■■<■! i ■ ■ ir "i ir 

" l^,.ri! : i 1 ;lv.L!l 1 ,J:i) t) ,c;li^Ml-r^i- 
l.-.ton vi M, uinrrcnzi; clic lebk-n 


' 1 1 '■' '!■ ■ 1 ' ;n!i ■' 

r i I '| ' | 
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ri,r.h. 
I I 1 



pcitctto. Clic cova mai hà ren ima K 
(■cileno nel li legge feruta, ch'ibi Iìl-lI.j 
pubblicati aveva ai fopnlu? v r.-.n , 
pire .t tei- , ■rer -va a p:]a!; ti IJìli ir.- 
vifiliilccontantorifjKtTO, ccontant" 
con fp elione , tomefe ioavcirc vedi; 



ehm lYtìS % )X ««" 

:.,r |-^ìh,c, elicgli fi volt*! impartire, di 



rmmiardafua parte-.- ; itì; JJ 11 J 
,»./!*■}*]!«: (Li.ii.S I ?.«f.;r. 
.giuto pel Dm degli cìeicitt, ailt 
L-nzimitruovn, dille il Profeti E- 
GioramRed'jfraclc. Chccoiamai 
lutisi perfetti gli Apportali nella leg. 



Mimo cliccati allloltro fianco l'f r rt.i--.iin - 

ijMfwwPtìw.lAL.Ar.,». ir,.) 
Ma voimmh mcdaplii. Che «farai 
:a, :!::!■.; proifottoil peccalo, e turi' in- 
aiti,- [a .iil«i.i-i i dei piin-.u Aliteli] , [■ del 
:ii-.<: ::jrn:ir Se min, pcrtFif amentllic fi 
itAni'tittno Dk> pici ente. Ir v,- cc r. ti- 
1 J -i: - U u tot.? ui-c tei dz'. .t 

loUdc, li.il.iHi^atcui-.;.!, c.icl !.;-,] 
mi!;, l'i-io Laniero a contemplar ■inie- 

.-::i-.Ti-.:t.irfl , ed a euii-.piar, ili 

^an.vi ai uabcìld-a: fi pri de AJain-j 
Etiard ci di- 
ti:, pi!. un. a'vcndoeli rifa lì loro Signo- 
, vi, dannili In (ila lette e Iddio, ocr 
ridigli ti 



i i to d i jTi 0 "effiVm "ptid era no m a i'di 0 » ilìaT 
Di maniera, die allorquando era n fonati 

a ÌKtieeii.i.ihi- ti;;r.-,meir.ii , pai n tri,. ii.ii- . ceeu-i : e .leeiono nell'accecamento; fic. 
IcjiuoiKcc, olepiomde luto fatte a'po- I cc^ egli t?l» regola d'c^nipcitta ione; ce ;f 
> tOi 



me. JaV ( ' ^ i ^ e'rl^r ~ , ìi!;Ì^I m ''i i?e i l'-'e'-' 
' ■ ncl'intormniolH-iri. a net 
. eiied.l: ..-il i' 

ion 
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rols, c l'i".-;: 
ùc1iìì!i;.:f::i' 



veci rcnlLfii chi.mn (l'.I. I; ; |v:rh-, 1- ; 
il più ìr.kn- I (pc::o Jl .;mliu di perii 



Ver la Domenica «eJl'Ottav. 



, li con,: ..ima ; i.; 1 = fuì.:i« c::n 
!,>]],. I^.V.CIc.r, ,„ 

Se fono buon:; Ei le 



lire ^ ì'i- picli-midiu 



iciuitiiia omnia . Neil' 
diquefta, nonpiiònna: 



;v::o;]l | di. I: c.-.ltiv; , Ci : : , iju;rc!a , ctl r"irwrc«:.> , 



So Vredica Quinta 

?noi I 1 abbiam fatto [ctviic per l'ii'i i.k- M;. i-L 1 l i 

,,,,i.i,,„ i .«,~d.,,,i ;J ,ii,b„- 



■picgli, chefir* Èrtele di 




SoJcdiGiufliiia, ilqn a ]°iì]™'na?giun'L 


l-.ui; :;']i:-(J r;l:ti-.-0 . .-■[■ 


















GiuJiCC, C il liló Sovrano 

!J ' 1 

lóVi nuovo preferite ne'Be. 








u , e inniialthc modo impeccabile in tutte 


SctirL-cV-.,'-»' nel 
y/„' ;l : lo vi :.nr 

■■ ' - 1 

. ■:, , ■■„,,■ ■ :m 
'mi viVJ-Si- '-■ i oIJo'ni; 


. .!;f ! ',i;v,^. 


Soa 'dì ' f u? ci l'èmpio ^Qii di' efcUewnd a 
RIFLESSIONE IL 






:l-;iu i- . i'e. >.ic,u j; 






lil.il:(,:n.;n-;'. Vllihida 
, , 1 1 i'..' im 


d'i Dìo! c"di 


■i ■ ■ i , ■■. u » 

f ,. i , t y : \i li, , Ijnon li | iji.vJi 
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Ter U Dominìea nell'Ottava di Katale, 8 



Cmcior. mI.ì .(utTOgMc i Padri .eiTco- 

1 i... . Leno ua.-lic idee? l'Ili n H- 
I.- ilil'i , ìli' i 1 1 Si-iil ■ citinola- 


dice Sani' Agoflino, mivUimàmf'& 


mi ìtfpititn Detti tunèix outt funi fabri- 
c.,:x V j>. Seltldio, iJquiloperacontanta 
pcrlcnoie , e con tanta in depend cmi , nc| 

■■■■ ! !■ ■ ■ ci :■ ■ 

con unti dtbolraii, continra imperiétio- 
ne, econ ta nta deperì denz a , min lòn egli- 
no obbligati di proporli qualche modella 


t'i'ulr, 1 .' 1-L'ro 'i ' ' '^i .':'■"[ ' m^- e n v" il u |" l r i i ' 


. ■ f ut: ili, 

li : ... .!■ ■ .■, , i .'■ ■ li ., i i*i-.J,lu!J[i- 
do.i'cim i-:.oìhti . ien-.c.-.ri ri iti rjii dell; 
virtù, come dell'arti, c delle fcienie ( to» 
'a .vil i li e riinladiniciio -Ii^ì-.l a lo dea re 
pli :ii vivtùcon pci'tczion maggiore, c 
ri-ri :n n i' ij ■ itfijl.ii i: i ,atih iniyij:LO di ;,l 
cmiìcfcinpUricfieriori , evirìbilì. 

Ma [a gran dirli colta in quello punto con- 
fine-..: in e: uva i-c ■■ i II itii.thi 

non averte m.ncanra veruna . N' e la ta- 
Sionc^: the s'egli feto foffr^difel^vo^o 


,!ì:;':Im , i,:::. Il: ITiloiu: lo;ua:iitt : F-lvJc-I:, 
aLur iiuan !■;, loj i:aver loro lavali |iicdi,i:i 

dtrnilai potendo, chc^quelii clernpj lornonr 




... ■.il..''- . i ■ . 'ili 1 i d'i 

di eleni pia; e jjili ah: ■, ci .in d'i:;>(:o due ^'il- 
ei; ioni tliL-rriairr.entc iv.vì!à;:c . 1); ita 
"L s l 1 1 clicr vilibile, edavciic.hrc-lrllahib . 
Ic. Effe dovea «libile per cITcr veduto ; 
div...| i.ii.i'l, per clicr [ei'.uirj 
< |-.:i.::rien.:. io , r!u' ivc/reLcva l.i li:- 
fieolià d trovar un eiempiaiedOtato di que- 
rcine (sua li: j n'Hif.' m.:e . L 'Ttcrjc :ion 
C.in'.vnivr.ne. cileni,! Dioie-lr,. ne ridi' 
uomo (bln; co^iilèrirnone l'altro le.vir 




ni I. 1 ■! Il 1 1 F 

oi»l ii-.i'i;:: ;aie «1 . el.rr.pi dei m'i-UÌ;': m- 


unteli! .:, ima-.rllo . rio] ;i<tv;i; r.aiv 1 , i.ia liirai::;.; a; ce . i'c-.diè n in- 
ferrile iclóeai eri: ioli; in l'ali .In Ir , c i-iprc- cera era e- li cnn:p: -.Inai monco; coii : 


to , ( irer ( .|.,,.:n],>-<a : (> .,..,i:o. Kc,-yv- 

1 il'.' co , e viiie.il 

■ ■ : i ■ ■ I. i ri. i ir ■ . i 

J"to^ non^ doveva cfser fe§uito; Ut irgs 


■ l! '■ ' " ■ ' ; ( ■' : 1 l'-.io 


nueae ta In ri:;- r-.d.li::i u:;;i !a!a (rui.i per 



fcoiTcttì tuoi eolhmiii t'inganni, tulf il cosiceli éil primo Vici eli inaio ntM' orili * 
: ■ 11-: fMiL.il . '." .1" ' '.".',. ■„,■ :. . . 


[a . SicCOrilcfi i l.li'li i:i> p-.-x-HC :i; | |1:„ i.,!',, |:..I„ ,!,ih "..iti i .i , ni 11 fi le- 
oni::? , eo^i fi È ::llr.:.:.- mi::it:- nei ivi,, h, r.cn 1 ' c--i i i kf.vii r.c . ti :: l.iiinJo 


Vìntelo; ;rii-.-;:n:ci:écn,-i.; lineiglieli 
il: . ::-.:ii ; . -'ì-, v . 1 3 i -no:: ;>"! :n 

"ft^^'iecU"' l'ó^n'^V,',; 


(Striammo™!?™ l w!ì w ;!»,« ! ■ 


• I! : >.'■■!!■ ,r ', :■ ■ 




1 ■, ■ . i r ., :' il .1 1 ■ ,, iilii • 'i 


"•' ■ ■ "■ ■ ! '" ' ■'■'!■ 

.,■.■!..'.,.. ,.■„, i 


/'V«'< ■ ILib- 5°; /lW7. 34.) ri pri adunque, 




d 1 ir: ìli . (Vi:' .1 ', 1 : • . '■ 11 ,:■ 












Jit^.'v.id^nMi!^. oi;ii.i=av:k:n.'iiL: 




(piriamo, eaquellspcrrciiòne, alle quali 
■I-, .H .1 1 ! .-Il r.l: .illtli- 


-■,L'H:f;mii . Cr.,n:c, p:" ,-.i^i:::: di eiL-miro, 
fflendoil Sole , ed il (cicco gli enti primi, 

. • , ■, ,,„-., ,. ■ ■ • . !■ 


'■ •." 1 ' Li 1 il' 

Gefutrift».' Sihadakrc, t min. -.ire 

r- (j u J ; niei,:,. 1 


1 1 ■ ... 1 ■■!; > • ii. !■ ' ■ iì' ■ 

ivinii ,1: ,|.:,(;i'l.,i pini a, cu ,;i:dla in • - 
dio elemento. Ora convien ragionare In 

,:..-;!-0l^llc. r r:[IIl|'i:l 11: :i> die KKIM .,.■>- 
i-.ic ncll: manali . Sitcom; CJcIrci il! a 0 il 
primo Uomo adi' ordine delia natura, ed 


nu^il^pi.i-o. celciiaie..:; 1. ^-.Ve- 
gli o-(.m , ^iltllf mani di Gelici , e a 
riir veti, , fi'.Krhc mi pili m>n ,ip. alien- 
fjhiaoioaqiieftocorroliomeinto. (. ,1 min 
. ::i tl.i ni (■•niu: tifiti ai Ir l« n'.o.L: . .-'inni 
coltami, alle lue leggi, alle lue 1 1 . a. 1 1 : - -n - , 
. alle 
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'y7d'"- jn'.W. 



1 ^itroy- 



c'cM(i|ri;.n'if»cHi-(il r.-i io L 
f,,f~ili,ll"-. ft.-ii V: .v.i; , (,, 




1 ■ ' ' a * - ■■'■-[-',''';: ■ ■ ,'. ri 

'/'.v '■' ' v , .v : ;''„ ', d 






,/;, :; ^ 


t(. IT . li >':".". il- 
(,, (| J1.iJ<fH-*.i:*IiTf. l'V UIIOLf- 


; . 1'-..: ,\; *, n j-.V-.^, 

,;, ,;>.'„/; 


;..:.r:;:K£:;:,i;i'^i 


vilumi il e tu r;t;l i , h l;n.Tj 1 r,);ui>( i: tj. u j;r ]ln (al imi. 
'•'l't', :' i J'Vnn'i." 0.' J.'.f- " ì'.rpf r r neri annulli .1 VinefMu. 


Imnnt. (.i,i™v.3ionc. MiioogiTin. diitetmta s^i'LW,, (lo, e 

r ■ i, :■■ [E : .■- j!;: c . . ;> tcjir ■ . ,1 - , V i <. [O'ILIIC'J. 



lui ilh :i !? L'.il I):. . ci! Il vc:..i.\.L ,:l l:io i 1 '.-. . lli;!;;iili ,, : I: l.a ,! ir i r-J^-n :)rlk llr- 

Fidie, e qutlie foa .juolli;, else di riiii'i I [ii tu;ts, che piùlònoorFoiieille lorapii 
I F > 1-ìiio- 



Vrràiea Quinta 



84 

Tiiioftineliniiioni. C,... 

ditiàooediSant'AEolhna. Quello divi: 
S.ilviiOic, ee.:i dire, .leccfi vcitnjLi ri: 

cuori ,11 i i: .". i 'i miiii: : upi 

già , the lor licci lice rem !c ricchc/c co 
mi ! mir litri delle I . n Ilti L, pi ih 



Bis:: i fluire anulcleinpiodi povertà! 

ìhiataa : Chi 
:hewrì]'« " 



fari^liqlXsmb'riX 
nrelodifeuftifid.tcgui. ... 
umiltà.' Vedendo quello Si 



H II I < I I I 

la nel In !:::. pi-noni , rivivere hi minio le 
non figliuoli Iccondo lo fpiiilo , e non fe- 
condo li cime : Cernala jiihl funi mattami 
benvm pittatati! .- saìt connitìlim fnamqHI 
,<,::r::j.:,l , Chi ceri . " noi ... I UVIOK. . che 
iiTili-diir.cnrodi:ci:ierfidiie;i:L:c.:iiCll' 
. . < .. io hcr.(i:i ■ ji:< io Jiv ., ,i 

^.l^liatum fu/libiti,: Chi È 
cj/ht; !.',:o rj !;::(! o;rìi,~l:ol.->. Che IVr.l I' 
■ ■ I i ' i ■ I' il fi ..r i . : I, ; Ile : , : 

U , Cfli l'i ,1 .1 

ir in Je.il numi ■. forti ii. n v: !u 
d: c e: J:ì:.:-l. J.ic.ii o,uc,r,, Siivi- 

toic.liv.no non fra lino opprcilu : Oderà 

il-;,.. /......i ■:/::«:,! .■ .'; r , ; «J , r.:::u, . tu. 

,.:,!,,■/!: Cli.fiiice.lir.uel codardo, che 
*v:ì l' n Jimcniodi kulufitti fcgiiit quclt' 



? Temeinq eli nomini 



fJiff ,Ti!i , p:t«r .i: ;1 .(f.i.'i,-, r/r; Chi 0 e S i I i;jcl- 

ii n: ili ' ir i i i. v.".' , IT ir/ . do 

pò quel!' e lem pio d' inticpidciii ' ■.!.)- 
ri. 1 i!j ■'. d 1 In . 



1 i :;i ,fi:ii ■ . .. : i r ■■■ 

liklllilliJl .., ! li... Ci. ,i . C,!l Ic 

■ìiìi.I'cìliìiì.ìo. , Di:, cu ili l.. s In ti— 

i . i. ; i Di.,, diri tifiti; ■ 

ompcnnoln viti degli uomini -, ed hi pia, 
icnic-ietic ic filili ;■■ u nnlicic , ii.c ulcr- 
nniici... temei Jiu.idii.i, iicinic .il JjilÌ 

-tfL-mpi-: <1i -J-.M- >^.:-i:i , c di.,I.S..,r,-ii- 

c cj-.rfi;,- , cu, ridi in Le r-j-h è vcm, che i 



noltro Simo Don 



liivi.rnché.iniiichiliio, e,', miii: ,ito ji iot- 

.■I .'i . li. li :: ' I 'I n i"f .- 

i.rr.ii iic;om- !:i vciLj'"iri.-. j .o i'Ilioì nemici 
: [lirici eh cnr-in.l ire' il i.i i.ii.rio jrl!'rr.j:iu 
rie . I" cerine i!ì.:v.< cil. camici ne |v;ienie 
— "--.eilctuiioni inmnrr di predienti li 
e lìccomeii cfottoraciio i itone 



_- : -■■Li C 



Ver !a Domenica nell'Ottava di Natale 

lidiuioPadreinnanjidiprcdicar. ' 
rommeffione: cui noi iTartioine- 



i (iiui e Ivmfi. Quindi puollid 1 
fiiVcii'tj;:, nu tempo diceva a' 
non loffi venmo ,c lornon av 
c i: U::; non avelli Ica I 



niu:Seil Figliuolo di Dio non ci avelliti 
i|icJjtsKit i fe nona] la Pri«i 

lenii i: n . ol .,i ■ . M. fi. 

notici hapreferitta Gelucrilìo malTìma ve 
reni nel filo Vangelo, per quanto contra 

^mpoftaeflèTe" 11 

i , lenz" averci 
nagtaiia, r r.t 
tc i" adempimento , e ìenz avercene aato 
:e!i ni;.!ii':rnc l'cic:n;J;o, incotajf/ir- 
CL citeriormente a] la lui prafe. ; cosi noi 
fiamo imapgiori rei de] mondo, c. i jvu 
indegni di Icuia , lècon tali intcriori, ed 
cftcrior: , nor fatilo fedeli 1 iir.i:a:.o 

in OL'IIL COli, IciOnJo lo l!.lìO JlCfiiO, ili 

nolIrcforK, clatioftia prolc/fionc. Ma , 
S g-'.ori ; j ii flM-iL-fL-: l'.-Tri! in i|'JL'.'l-' mon- 
do, l ^f-i-i-rii if Iìl'cki nell'acro, ncn b.i 
Ila l:i r-cr.yi a ! i |,r. un: i 

■' ■ ■ " 1 di ' , < ■■ 1 ■■ ■ i 

é l'argomento della mia rerzaRiflcffione. 

RIFLESSIONE III. 
glecome noi difringui 



ili Ili. Ola Te- 
lata eolio (pi- 
FlouiinLllc- 



chiudeie, che mite le altre azioni, chenu .i 
procedono da quello principio, rllèr non ' 
poilonoi'.c lisine, ni ;jcrtcilii, . i fiat,' 

i » , ■, i . i" J 1 ■ Ij-Hn Ini, ,n in , 

elle ^llòno avere agli mchj^iuòmii^ 

:is H io (pi ii ' ; ■ 

ii l -ii;ioi i .v;-. I .y^,,: I , I „,i;^,/;, EB „ a,;.;, 

Inno. dfceSan Paolo, n^on haloftìriradl 
(Jcli'd-ilto, a 'orto, talli.mcnrc. c [,„■„,- 
:..iiani;ii!-. lis:;ii i :a,l : .,iicl! 1 :c di I,,;. Tcr- 
Iliù li.siolcl i :i, h noi: lo {'.,;. 

[ir i.ì: 1 Si-Ioltii'Io, non uri:- w n ')n 
ino (j'ii-ito,:i . .mi . tdil i-iis ■ Erhi non 
idtCÌLÌ'.ic.-i:io , I : '.i imi ìmó nkv egli ■" 
Senondcl Principe delle tenebre . A qual 
ron'.T.iik'fiio Iuikìi:.'!: i::v.o',i-ià li . che 
voi appari e il e Ili aie- a Ce lucri Ilo 3 II eon- 
iratlegnonelarà, dice l' Apposolo, fe o- 
Fc:i:itfcul!.i latito :i (_, unirti !io : {.)«,; :i:,t_ 

f.-i.v.., };«:, 1,'., „■,-....;;.■., ,„/;,„! 
( :'. ti.) ;\Ic«0 chcruttniiif E li, ci 
j ;v, i<; foiuifp'iu dallo (pinta di Dio , 
IbnoUgliuolidi Dio . Si operi doncjiieco- 

n;c*iilll.!0li: d IJlO, li'jalf. ii n\:ì:x ci! i, 
Ijii rito Jfl Ji In: i-lai nolo; oli o;;ia niLii 
Inrmuki .1' lui I :>l nolo .hi.i'.ii fi ■ 
nouT>oii-iri;odi»B«.re. 

Edi la-:;; , vi I: : i:i; 3 y.n.n d:vcr:-.ti f:j 'I 
i-ccdiioe-lnno-o 1 ritj.Li-.cn- u ; tu 1 d ]/,- 
bu i e i Crill.anl , Ira 1 hgtjuoti , e ffll 
febiavi, baia Legge e '1 Vangelo ì Ira ■[ 
Sinai e '1 Sìonne; Ira' mori di |i~ra c i 
..... u .,.... fl u, J ,n „!.,, uomo rj- cuori si ctrr.= , lu la Mn.irorrj c 1 il Ch-.r. 
loited; ;iioni jt(,!i d l!;r.;,sr: jlo'j- }. lay iri'Dilcc-polLiiMosi e quc'di (JcCi- 
Tonio I. 1 F J trillo . 



Digitized by Google 



Tredica Opima 



criito.1.0 fpiri rodi timore faceva 01 ti; 
, !■ , Pipiti:,) di amore tir ,.|rtlre de. 
ii:: l'oLrhd dujii]L;c , dm l'.-\|voltc-lo, rn 11 
ivr tt riicv.j-o li. i pu iru di li IU'. indine , ti 
bene loi'piritoiÌado;ioiic;t>yc/i™iAj:r/!.- 

... ........ Inoujolpiri 

to.thenoilismolìglitiolidiDirigiicchè non 
(j|-LTÌ.-.i::in'f i imi pei i i'irr.i i:!f.jL-llci1pi;ito 
iti di ini I itlliioltijc/.'i-j;!- Ili ipili: inv.i>i ■ 
Ma permeglio l'vilupparvi (di iresti i J 1 . 
i , ciì:, ni:!: ei T colon .' . ronv eri i:pe;e , 
(In- £! Ir.i-.ordrrne rondi/ ioni nr:el!jiie pi:' 
Ol'fiaiill: ..llr it.l ri a:; ria ,:r I [li:!., r-eile::a 
( div.ni.- Ci vnolt :- t .H:liioilic (pi- 
Vototi flurliodiC/tluciiilo; i'irr.frdCo- 
r.t Jtllolpiri o diGeiurr-io lui noitio , c 
. I nini; i 1 ■ ■ . ■ i '.< i'oltrn ali' lin- 

i-rei] une ci .jivllu .li t .ti^riiilo. 
L'Appollolo Sin Paolo, ch'i fato il 



,ku-4; li.&r.Bf.it.,. Noia, 
mie operar non polliamo collo Ipint 
(Jeii:c: :■■>, le non pei r unione del tu 
fpirito. col filo .Li n S ionc 0/Ì che li 

. , ■! ■.. !l i ..ir, . pei iirp.li p o Imre r 

queldiGeiucriuo^ gli eneeeflario perfar- 
une aiioni meritorie, e di»ine.Ti]- 
gnenteche 1 » fìccomeallor qe.jn.Lo noi 
iiitno lolimetnc nello lp- rito licll" 
«echio, tiittoguaito, cconoltopel pec- 
cito, non tacciamo lenon rulline , y 
clic eoli' unione l'itile ce! nolno fruirò i 
tiro non diventiamo che uno mcdclimo I 
riiocon A damo peccatore; rad illorqni 
dooptrijmocoirnnionedelnoltro Ipir 
conqucllodiGefucriito, non tacciamo 
non ai ioni del roto di vi ne,l«fcM etmani 
unione non di venti imo tenonuno Ipir 
mcìddnorr.neiii. lui. Vcdrie m illu! 
rtem|vodiqi ; L.|-ivnii,i„<;eli.( ; ill. ) .Ciii 
mnii .li vini iute tinte le lue opem ioni t 
Chi mai ha dato loro un pretto infinito? Se 
non runioncdcH'umana natura colla Ver- 
ena dd Verbo, chene ha latto un Uomo 



lo d f Db!' °aT !' qualrinrjìì 



i n Uri i, I-. .. 

te porurnon potrebbe^ fratto da per Ib 

reftiiiemmc: v'wU&ÌTJìk? crféVca- 

:itir ai^em >' | J [ ^ ^ Jt ^'; ''^ '--^i ''^ 1 j;^; " 

ì in'miio i • I d : Imi jit! io' ; ''rie l 'ri vr ^Io- 
ne iinnintr::,!, 'e n n ,c! i:>e/..:i di 
quell'unione, che gì' imp.uiikc le v.uli 
i nft nenie i batm,p*rJ!*i-~™ ,.■->■; Chi. 

Jli, mf. de ffirim Ckrijii : Cc.i , !c Voi 



icrnplice maniera ragionevole r;::ric ; f-'ik 



fuciilfof ci , 

ritovoflroeonqneldi Ini. 

Mi per opcnic col'- 
non baili di fhrfcn 



nedellolpi- 

iritadiGeliierifto 

(ài Ju'.ibiamo in 
oirte aa lui ricevere n virtù di operare il 
beaci imperocché da per noi operar non 
pofriirnocofa buoni veruni) fenica un' in- 
fluenti coni imi addii lui graiii, e lenii 
un impililo, o nn'imprcllione panitolire 
j.l divino iu.i S r iiit„. N' c ii : .^:.;-ic ; 
perché punii! aderire, che lo fpirirodiGe- 
C'.Kn.M Li n;-i ( ri : hi.; no , con tirurarzionf, 
cronaiislocn. ciò rliv ncli' L'ni.miM ian- 
;\Y;::l,i,Cc\ i il , :■ I ..celM li IViln,,.! Jfl 
V :,■ ■ ' 1 I 1 ( 

;o;:'Ì^!mìt',|v:V.!' ^diT" iicratìlìi- 
ira Uirumuì , ti in :ii:t' cilc I 1 JCfliclilc 
!■.,:,,„,.:„.: „:: ! „„:^;, f. .- 
ih.:; ,„ F 14.0. 10.) M-o PadK, dire il 



n' 1 1 è? nlv ;;i:";.i'u, ! 1 '! 1 \ d, ■;<—'■" 

tcinC, duci iftoi Jlcheé pruovata.e 
gaio da mieli' Angelo del le icuolccon 
Ilo raziocinio di filologi 'lune lo 
chcdiiccagioni liiboidinaie hanno di 
torme, cdi'erfc facoltà pcroperare,! 



leroiìuol.i pop :it f 
linodairili — 

ci'altrti ■ 



alta pennada ieri vere) 



■ ■>!'■. 1 . t 1Ì1 , : .!.■ : ' p«l- 

ilio il re , .".il 1 .:■ . . he Ir 

nefonoprevaluiicome diliriimemi ic 



..proillii lirloropere. N:lh numeri l!;'ll"a 
libidi ragionate dell'opere di tiefiierifto : 
Ennoinlaidue Nature, due Volenti, e 
duelbnedi operazioni; Appartenevano 1* 
l'unti illi Nitrirà divini, e le altre alla. 



dell'operinone d 



piindpa^^chej'applica re^caidoil Saoiì- 

Klo, V'inori, in qual modo dobbiamo 
orcrir.- nel," [piri-:> ,(- Cjtluri i'o; lio- 
(,. i ..l , i[r.i.|iin,:,. Jr. i'i-'iir.3 STici.jiv-noy ,ncr- 
tédie, (ictomcqudiij'anioSpiiiici, eh' é 



Ir, l'f.ioi .".ppol-o'i, che li' 

m-ir.Virl-f.H^mer.'de.lV, 1 '::,;. 
ch'ci r, mirri colli reale prelei 
Cuiiii' li.jnn i Molili ìi it ir per i 



ernia, o àt..u 'p" : 

te , :r;r;:;s , »'ss™.-f 

e : ' ' ' ■ : 1 '■, ■■ 



r: ..- . . .il'jnl- .s iMtna'i fi 11 ili- ri, :;1 n.-t i 1o:n 

impfiid rr.ci;- , e f.iKS le fi i iir.c!ii;jn- 
.. J 7io:iiù;lh rinviti. (Un. indi-' c:irn- 
pi!jrjj:io la tua Tornirli , si ncll'^lirf chi: 
iif,u.i"Jji;u lidi la Iure : V;,ucn,!i.i iir.n r_- 
'■■ !■ a, mai it. : ■! b: i ■ 



rilth^rcXbclì'di lui in 
re bbc la di lui TOtoot! 
[ilicn, ne cauli 
:herebbee.li afl 



no, ojlFi E liuolodiDio, pur 
Mciz.o,,:, i r >:-.to r^cpLm: 
birrio della propri 6» ™™ 
i:n >.itlloSp!ilw v. 



".che ;■[. : 



Ma-I ricevere rimpuffodclloSp.ntoSan- 
noru iinjiuoiMlti: Dobhiamocller do- 
li, e Iceiiirloooniin petfcctoiuÉEClc^^^^ 
,oV luoghi , e ^^^picghi^v.cBkc. 

M^lJ^O^C ^'if'ÌT^ Gcli:- 
, Mlvirc- 
divino: D:.u.,uv,::iircviro il bilicamo 
I fiume Giordano per mano del (m Prc- 
,loreS»nGiambarilli, per dove s in T 
sminaceli? Ei fc ne va al deterrò,- cvr 
per fcgHiiel' impullb dello 5pirirct_San. 



^J, ""m" lo Spirilo rianta Retto produce il 
1 1 1 ,,1 . ijj i'Or'.'.co - 

xilolo, ii.m:.:.iice, cVcd-.ì- 1. 

:,.::,„:,-,<,>, O hh-, oUt'ii !•?■■':< 

S m Sus t*«fi» .- ÌHXte tilid. Dal ej» ? 



Sm™oSanm r Kanrmjpwini ùTcmplim 
1 Bca^dunqVie'iiCrifliano.chencmfieo- 
rcmi liner, ■.-.-ri' in^vi-iru-if^clluSliiriIu 
Saulo; the gli domaida confi£l»> ' 



„atmcT>, btcIo frignerai 

.€ . . t .f..-i: t |ifl, dclvcibo 



[1 limi ■.■■■!„ a'.' 



.„,,,..»;»='- 

i, Ber dinotare non loiamenre » 
t.,,-,1 rie:!' : : i...icliir.n: .1. No FpTi-a ì*™ 
iraa^vi,!-: l;o, ma ai^-i la ..ilipnliio- 
ruprrkttidflolpiiiro di Ctln.i^» H.' 
■ m'iilti Scilo Spirto Sir.ro. (\inr.ol!iir|-.c, 
■ egli quel!' impullò ^j^l'Jgj 

j, «■< i *kfpim».w6«€iwr-. 

ti , le al pari' degliEhtei fin» 

ì'.:.m, de :.: Ili prll-.a' 

ì qt&triaipiillb dello i>pmi° 
1 1 condannale le reriilcme no- 
... tlt „ollrenbellioni. Qnat.ro aroe, 
Sifoori, confcITòvì, clie quilor» nel!» 
<<nsii,r.,,t„i., ik^rcl, ii.ivi'J luni'lll 

. del i ! Urici , il h 'i^"'>- 

, ^e«o«ttiw.Q«ftoP nn a P r.alalu» 



lucili a 



Per la Domenica nell'Ottava di Natale. 89 



._.™»<o*i 

:'l . i ' ■ c'ìi! Il U: 

imi.' eniiilc mai In il e^I'E 0 J " 
la.alifimmc Ecco!:..- ircit 



un Bug- 

diDio. Ecw^r^iIcSdbiì^ict^Ifl 
/piegando le parole- dell' Appoflolo .■ evi 

yjv,:,!.-; O.i ,-. : :iì-:„r : Jic;, die c:;[l l'I a 



fi JiqoeftoSin:oSpT-.;j, -ui! 



so Vrtdiea Quinta 

vi ferve in me; In quefto modo , dice . la . Trufarmttionc, the incominciali in 
Sin Piolo, noi firn indonnati m Dio; I quello monda colli e'uii, e fi termi- 
laagumt a Doniti ffitiim ( i. C&.cap. ini nell* litro celli gloria.- A*an, 
3. v . 18. ) Ptl operi dello Spirito Sin- 1 

PREDICA V L 

Per la-Prima Domenica dopo l'Epifanìa. 

ftemanfit Vuer Jefus in Jerafa/em, & non (ognoverunt 
Varentes e'jut. Lue. cap. 2. V. 4.3. 

Il Fanciullo G:sìt rcilolFcnc in Geni l'aleni me , fenza che fuo Padre » 
e Illa Madre le ne accorgeflcro. San luca. Cap. i. v. 4}. 

lervigiodiDio, eagli efercizi ri.:ri 



udiran. dalla iuaSip: 




Tene momirono a Nna 
fid'.'clli ié : l iKorrrlJfro 



delti della Bearflìtna Vergine, e di San 
Gii 

ne fc r rion ommencnn eglino, il 

l'^'r':" , '-'T';>'j rf ^nri' 1 m^-' , '^ b ' l - i : 

M ir" m' n\lTs nlì^' 1 Co J r N^^cVrf", 
dr.. .rie TiTT.p odi Saloninnc. lihvili C il 
Miiknolèeondoi padri, eie madri, dell* 
n .l'Invìi ib'lc loro ira none di fii ir; 1 
rimanente i loro figliuoli ,- e di 'brinarli , 
il cogli ciemjijrijtjj, (hetolJc propic paio- 



"■: i- 1" 1 11:1 fiere I ni 

[fk';r:inirej;!l.l [-ali V traine, c del Ilio 

ipofoverfoil Figliuolo di ilio, per quel 
mìo:- c!ì;en:a, eli ' l (J: nt lik'nMOiiu r.ci 
■orlo Jc' pici ru 1 ne iki/.i hi J lenta ; e Le.- 
.'lilrfiwa ii..ltil:le, il.'eWj,...,, :■!.. 
■K il iit<ir.L:ii.:(.iio Liti Tr n;( ,' () , k.n.ite 



riJ?rSld*ll^er?H"dà 
tlì il l' aciorolb r impio 1 



11 



Ver U Trima Demerita dopo P Epifania. 91 

■ .u..„; „_..:. i. a ,. "^(.ptriiVcijr.jntiicdfRjfltniunidcl 

i le d i l'eoi fo, dopo aver impiotali i lu- 
1II0 Spirilo Santo colle inteiceflioni 



agtialfàii diquegli. Il Imin» 

chcUcliicriftocelebravaogm i . 

pi'jr.itiite, '.■ in licita ■ l-ì Hilrnn.ra 
vcraFalqua, ch'egli celebrar doveva ali; 
i;,.iir.o !tc , cllsUiirilu: igiene ■ itvvra 
doli dell' ubbidienza, elicila lui prellavai 
ill.i l.-<;rt .i[ Moie-, pi-i .11:^:1: ad liti ' 1 c 1 l ì. 

l.-H.lli.^lU VOlOnt.id. LI:,, P.LOIC, V pi" 

,; ;, : Ml.f,:r-t S J( ,:.h- 



RIFLESSIONE I. 

Utjktma nnfotazicirt di un' 'Anima giitjld, 
la qual ha la buona jortt di 

pofftdm Ufi» D«. 

Siccome ti grazia, che il Signore ci dì 
■ nijuelljn.u-.jo, è 11 pi. ni ? o i>lli 



1 ,1:,.. .. M. '? f > ').•■ ' 



tiUtk 
ni he 'ci vedevi ai io 



prrCrnir'li-q- 

11, albttfitM'eb.-H-fiiijmtot Da 1 I tuC 

ucirtanicilto di matavrflia non in fila lot. 
ptcli, a:!o i i-hil , cbl.srittovsto? Dalia ipi- 
-:„f, Sigimi , in un tinaie Icilio timi 
l'-rti MiUcii, l'ifili.- niut: lapp.di.' 



tc:ia ri 0.1, perché- -r:vri-;.i, 



•■JùtliniiRodimcmodct Bene 

InrKclto.irireiTogatei Teologi, che co- 
: lilla if li "L beat ir i-d ine f.--n-:: ri acanti ia 
. l'aratiilo 3 Naavtcrc'n tHpoit.a con C;jf- 
. zìo, ch'cllaciin («tctioccompiuto liato 
ì ino£nifÒIMdi beni inficine uniti.- Il che 
- baita per condannare le opinioni liravagan- 

, . . . tio modo, che ; ti de' rilufofi antichi', inpiopofito allurn- 

tiLfciiujimi poliinile, i Ire diverti Ih ti di imo Bene. Giudici ri poco ietti loia itati 
li l'an.iru CtlUiana, 0 qualora :lla pollic- colloto utile Lni mi '/tim, e della beati- 
ile il filo Dioper li gruii; o qualora l'h>;JudhKeOauiai dell'uomo, thcaltri l'han- 
BKduto perla fila inledeltà ,■ o qualora l'I nollabihta ne/ piaceri | ci corpo; 



[a ritrovato petali 



:;a li ifl.u lotte di polltdftlo.' Vcdiete 1' . allaeroilai imperocché tutti lanci': Inni , 
atfliiioneeflrcrnadiun'iniin», cheta ito- non dtroelTendo the beni paiiicolari .leni- 
tali dilgraiiadiperderlo .- Vedrete l'elhe-: ponili, eciduchi, averlucgonon poteano 

:: m'an.na , clit ita iLidl'iinj-i- di lini liipiemo ali -.uirr.il ; ni- runpU'iv la 

...... ■ ; — 1.,. ... .......... di J„^. „ ; 



icOMdititrwailo. EccoitreMifterylie capaciti infama dell'ai 
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VrtJica St(la 



, In n li . ii.h'i, i. ■ . 

.ateaerdiiM'l», ed' Ibrpreti^crtir' 

noni«ll»rDlinccre|iiuin Bene itali, ne) 

!-:l : fliiuio-:ors-rn::.' Il !-Jvi -i i|aci:u !»..- 
l ; . 1 |vv::.v. i (di l -.ti. . 

Mi!-ii 1 

tal verità, ch'euno de principi della Mo- 
nte Cri lri.ina In ditegli ronti te in di- 
radilo la (eliciti de' Beiti? So bene, che 
] ,. ,■ .,.-„;MÌ;miv,:,-:iL-L Dottori iMilaii 
,ì's«iìhìo. l,a ftabllllcono eli uni nella 
r— n'-cnn ni rilucili S.m 1 liii.liijld. e,.i 
alni, con Scoto, la fiati ilo: mi mi no 
A,, uic, c in una unione di eonofcnij t- 

.i .". ii 

,, ... . In: 1 I U . VII- ■■ 

i ■■■ qua a fui 

.ì:ii,:i,i,,.M.:.liSiii;:'A^:itint-. Cunc'ol 
i-,-::i.\li v^.luMi.in.iitia.incImpanUot- 
tn-:- C-ciau]iioii.,ini.iieul:^Liii u;- 
al!;.? e .inaiceli:! U-.i .TJ!..!.'. b£j:ì " 

|EgP ,: ' ; *" 

^"a^ft-. ^ 



...... ,o del Sigtóceieehe lo 

Kbcittfra^ÉVtccolo luto della felicità 



icjcll't^i-iicvra:.-.: IJc, ì/ì/.-.-.t. £>j. 
,™je/'-' [ili. i. Af f . („/>. z, :.) Llla 
.-ijcr.dcie lied;,;,: Jclla '1,-ii. i; c!:: 
ir. icn: in 11 di, munì. , 111- vitv i ::hvr. 

.■ i ■., .,1 

■'■ f! li un .il .!, I se , ;, ■ 

I .11/ i I .1. ,.. . ,l'.i|i- !., 

, i«, ^«.:(fwA3.Vq.) 
Qi.nhioiinl'Criinar.iTnaJi paflcJcr :ir.M 
mori, . tante opulenze, iolU l-miiil , e 
,,11.: uluìb.iu! Da nliii.io, ; i;r ( .,e f; . ella 
ri.i^iid-ll.i caule, jicTclièrrcuea n Dio 



ulora polita» il fui) Dio. lilla ■'■ per. 
ielIavetiritluìifirOia,-,.!.,, 1 1 .) :; 
lecci ii(colit;i|Tfimm;ii!Hj lai V< -~ic , 
. ne Incanna remota dcilaii-r, ccnJcitia: 
U ...... , .. ....... i r 



fi gloria, dice il Signore, pon£» 
J gloria i conolcermi ; ea laperc che io 
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Ter la "Prima Domenica dopo t 'Epifania. gì 

■ tj-ijoi-dii, cdcfcr- nop.clTounProfru. ch'clIicolJiims della 

tct.zijì né Thii i 'ù'ff.c^, m' "n'cVi". i!° 
»s, i <-:! i -i;-LTÌc 1 hc.-./.e i J.i (1 i,; Iddio I 

! . ni \>. rcij ., h li .. .. 

■ i .l.i.. ■ i II: Ju i r.1 

lara E gcuaYtri, la vera forza, 3 rao naia belli fom ti pclTofcrt 
-il J gufi re 

clrc^Til'fp,"^ ddii J- h"i' ^■ii^ L ^T?' Veti i'.'ihc i""v"'- 

cui] tftfciM&filimirei COtiii inveì «Il, ..if-rva, fl:t arrido il l'ipliiMl;, di 

i, che il cernono i e li lui giuftiiii inver Diorirpoiloi Ria Madre: Non iipetc voi. 

Rute? fiioFadr 

i % ) JÌ1arofcurird''jdil 1 ri- 
Ipofri del divin Salrsit-n: cri i;ili mircrii 
pcrcrercitareliloratcdc. " 

srfls; 

Mate r cjuj ceri fn-vzfat orniti j ^jfr&j 



tutte kculecol lume della Fede. E di 
quelro lume della Fede contemplar ci 
quello mondo , fecondo li condizione 



!■.■::■,, .Iui,:;<;:,^--ir.-..r.:^,;:. !:!:-< -'.MI !- 



■ i lajuotellioncdcllo Spii 
elio Dio in Unitamente ad< 

ma, follevitafopradi fen- 



di" Ili I ! , : I :■ 

iacheiBeati, chefonoin Cielo, conlcfli- 



ciinlcgnatenel Van- 
mona; Sihapureda, 
nidi NolrroSieno- 
itarleiefempio&li 



■ditizirnienondev' cITère ni sì fred- 
di , ne sirteiile, come b fpetuliaoiie di 
un tiloiofo ; luti' acedì , si bene .ilnfian*. 
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9+ "Predica 

minatone gieiJiiiel Etile Profeti, il 

)V. v. j.) Si e infiammilo il mio ruote den- 
iio iure-, Cr]ci;\m.i.i:;d(.-M.iinij ni-:l. li- 
none vi fi caccerò un litio fuoco: lo dico 
di pili : TilmcnteacceracHetdcccfcl fuoco 
.lei divino amore la nofalmcdi:.; un;, clic 

i;i'.'['ilf;icoli:;TV.|l.li:.:rii-'U:il fi iti: liti v:j. 

loie, ma di un conipitnlòie . G>.>i ini. fsi.:- 
Cl S.i ;1 Hcinar.ic . quando dice , clic, n-itì- 
iiRujteytantii fìtinaimpliHie manui-. Li 
mc.ÌTa,„-.:c.l:.l:l Ci. I,., nuche o,;i, il ti 
contcmplaaionediun Crilli.ir.o che auu - 
D;imii, incRérto, un'anima, la qua! 
imi L) /ri-coli li ho cuoi l-, c con i;n:t 
lt/iie!br«; Iicncil.l capirà ciò. che iodi- 
co: Mcrcichclcin lei domini .'amor di- 
vino ìo|'i= ili;-., r.li al'n muli , ella non 
cederli gli Ange il infelicità. V.n nonuii- 
Htflc litica - in': -.-iric.L 

tc, ic riflcllion facciate, eh' divido iaCc 
n-j. iella via, eoincparlan le s .noie, dell 
Ipeiiemedefiiiu , cheque!!;! deii.i i-.m-i 



Stila 

a htTriinoilIi morte, nè con nolcntratio 
in Mandilo: EITcndo ta Fede un' oli-,"-., e 
nctjv:::u, la quii non contempla ("e non 
oli. i: re viti [.L, n' r ilv.n Jiu .-.a! | c 
n'.u ' ... l'i! n Dm Lil 

... . .-, ... : ... | l' 

ttCiì dui polledimctito attuale del le.mtr.o 
lienci il limita , lidi l'ini mi '-aia n- - 
ili r i li i-.ij-; , „i ij ci i . iclvolarilimeiion 
d . ,i | f | I ; . I 

. :■„! .1',., ■ . . ■,,„■ di 

trasformarci del tutto inlui ntlfaltia liji- 
tedi grana le belle parole, che Sint r A|ne> 

IL, 1 I OVClll.^.ii [Hll.l t'.-.IU , ,LlCL ..'(■.!..! (\1- 

icnl d.iijuf.ncvaiioalla lui tomba: Non 
-piagnete rome morti , ella lor d ; tc,giac- 



Dio con tutto il St. _ 
i-Ei-oddla feliciti d( 
li dincrcnu , che pilla ita/Santi die I 
inl'aradifò, e i emiri, che tuttora tt 
vani, ralla lem, liei e\- i v-'n" l'ol 
gonoDio nello (tuo immutabile di una 
letti beatitudine, e coli' e I cirsio di ui 
uiorcanlumatoi e imi roi leena no i tea. 
le non nel lo ititoinccTEo di imii beati:, 
ncincominciata, ccoil'dcicuio di ni 
more ancora imperfetto, ^fa si gli uni 
elialtti, nonamanochcunoEgctto nu 
limo, eiicld.iio, il qua! fai. comune, 
felicità,' tic l'amano le non con un me. 
ino amore, clic ardediveifamernc nel i 

...... ...I i i uln ■.. i.t ■ •. , ivi ! i, ■ . 

moencglium , e negli lini .Ciò i', chii .i.v 
fi all' A| i;: ■ l : i •■ ■. . i i- 

;,h: r .r t.-.i::.'ir,f fi.sriM.'i ( i. LVr. i.-p- i;. 
i).) ma cheli fila Cariiàidclte ™> li d.iì 
eccellente. Orccco donde prov. 
«cellcnu. La tede, cioè, eli 



chi ir.i„von-.i tutta picnidi vita: Ora veg- 
pomi!; le vci:ii t li; ho tiCdiiif, c ìxil\Cf,- 



i-i' No:.i:e 



fic. Oh,. 



ilo di Dio nonché cogli occhi dello 
, con que' del corpo ,■ Avea. la con- 
ni- jfi| OiC.i^c nonché in Ilio cuore , 

ial Imi., .li t ct:c ijuiiilf jj.i iole, ro- 
llio Eli i Vangelo di quello gioì no;nu 
ivi i mi liei], enodrivafi della loto 
.'. Ilciicfa, die il Chicli rimi a 

yern par jyutftì Dto 



Vaimi 

Mira ieri! bràtm ! 



.■mpla pretcntecolla fede; 



Tir I 

d!'luii££ IUI ' n tc mcdclimai «co il iato! 
lamcntodiiuti'iruuiappctiti. lilbiinoi 
jata di tante inlciioricoiiluf.^ '""'.> cll ' cl 



ftl itili sì grande ; imperocché quel Dio.ch" 
ili ['hJì: ì.'k.:io . l.j: tieni; li'-;'!), a c;al(ii- 
Iltu.-ijuiI lei rr.oae Ji le co'.i : lr,c 



;-.t;:i:.i lemi'K-, lemure in clima 
rattele «ronfiti, ellaycde (en- 
fi, lecadute de' rem-,., le „vt> 

l' Tiil, L il , I n:.'.lJcl.. irteli.! , I; 
lell' umane cuti; , li |>e:,ìita de 
loftadimcmodlruatununa, N 



I ' crii jS"oGo3weSfe 

japairicipaziunc je'Ùeni del loro Creatole; 
Il i ir,! li. imi, ci j :iiti;l>liì I L nello fi.i-r, J;jn: 
rei Udi lui etcruiUj danno ficuri, t in- 



nn'miL'icrrrro 



fiicntircunatal 
n polfefgl bene 



l?K nifortadi beni: Qm, 



t"t Entriti 

I i ' 



14;-^- 15- 1 Ma .le interrogo Davide, il 



, : , ,. ; , .. , i li Jii ■ 1 
Ma; mana, cu j;li culi iuiiìi.l . . i 11 ilr;>i ilt.i 
del Vangelo tllato un' immagine del pri- 
mo; c il mendico Lanate citato un'Imma- 
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lece vifil J I ir v ivi mi». 
Il Sipnine, i;::.lliiiJUCC:lLllli l'inni al- 
lctti, hi 1 tuoi difesseli. Altroe un'igno- 
riiiiidì punizione, edi fdegno , a] U am- 
ie t«li abbznJoni gli -tr.fi ; litro ém' 
ignorimi di difpcnfazionc, e diimore. 
colli quale rjperimenra i gitifli , Si può 
aver GclJftiilo con ("e Lenii connlterlo, 

■ii-c iti! 11 pelatine l'arcano del La (iuco'rl- 
iio:i.i > r quiii li nun di siJo sv viene , di' 



)'-■: ni tiFciio, a,i:inq-|c, Hi S.ipicni.1 , 
e di previdenza T figne i] Sienarc di ri- 
tinifi di un'anima ,* giiccliè' ciò non 
è , the per t'irle Pentire le di lei debolez- 



ze l'ottimo nucitic le- ne ;llnnnna:1c, per 
tniti|iiirfili Jr^n 1 . Ji miCvi-it '.i 'e n;o,Ssri- 

ro(-ii (In- mi ]i;i iivì.ltc ; ni.i pi-Tchè io v; 
rigiona della mia ilicriii ,edel mioallon- 

!.. I | Il I 1 II ' 

cuori. S',l ri, -iinlslf"j;f:(r !,'<(;ir. 
, ; , i;[ - l -. ;; ;.:r/ l .fr,i„.C ; ,;,.^r-,. 7 .) I ) c „- 

ilclli'cl'e ion-.cnc vVd; ^m^roc- 
(iiè (e nm me i-.t iti . :1 C'unii, iruic , 
rio* lo Spirito Simo, il qual falò può 
cunliilarvi (Wia mia aT'enzi non veni 
i trovarvi. Quale cofi mai più giudi, 
più ragionevole, più tinta, di quell'at- 
tacco degli Apoltoli alla prefenzi del 
Figliuolo di Dio? Ciònon oliarne, que- 
llo divino Maelìro lo rieiirda come un 



[aro d'Anioni 
!™L Cernia"' 



Apofloli. _ 

delfa Vergini; Sintiliimi, e quelli di Sin 
Giufeppe» ncl 'ratto dc'tre giorni dell' 
utenza ,ii lui . Se quello l ane ili lo divi- 
no fi i fcparato da tuo Padre, c di (in 
Madre, cui non in per puri liti re lì brìi 
amore: Qi!;.'.' amore c;a tu:» imr.o; 
nulli gli i— " - 



... .- r ,urf upi . r .. 

loi- ledellì.- Quella ledellaelin 
ti abbiftanza .■ mi ciò fu per ta™.™- 
re il lor merito col cordoglio, che uni 
tal fruizione lor dovea cagionare . Cur- 
doglio li grande che ficcomenon hi egli 
avuto Te non il cuor di uni midte ci- 
pace di ben feniirlo; coti non ha avu- 



qiiclio ^1 

Coiì Idd. 



,-olur.o Sin Crjv.-.nni i r . ti5 
ti dell'amore di Dio nelPl 
, Il i prevali 



Dio ntll'iiicir- 

linc: ,jV."(JvOB.Ca».I.C.t*.) 
: ' --bSoi B al- 



- ad al pena re la 



Vani"ffiir*Fanc%lfÓGfr 



. jiQridl 

• ino Maelìro lo rieiirdi come un nflì miitft? Ma io, per me, llimo, 
lo a ricevere li pienezzadclli gn-, fecondo la regoli di Sant'A golii no, che 
Ilo Spinto Santo; e li ragione (i.c| meglio non li podi conofeete li pran- 
». £ \ G de/zi 
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pr.il!: ili in fuma , die non può ;(ri urlig- 
li , 1iJcvc(I:molb!amcnTccr'tt curroli da 
no Terme, che non può morire, ti conio» 
lercmmodituiri quelli nuli, purché queir 
anima mal avventuriti veder potcllc , o 
cn-.jr: Dio ;r. metto ■ cotali l'unlìlj ) 
M a :((!ric:cip:iva,icli.iv]^a,cd 0 ;]' J ir.o. 

r = a: --..i J( .■ f .i,cinì..p,^np,!«i? J v CI !!ev<,. 

fc'in quello mondo, e nell'altro, i tuoi 
i:urF-r;[:crr.ic:. Non c c e h q.iclio llter- 
,.n Ir Si-ittifio minacciato -a :tico ( !a 
Grufilo , S li hbre , silurai dicevi 



! S"~: 0 iic:vn -I V^ore irTcn-à'cl Or', 
lufilcmme, r ipphcaievcne tutte le paro- 
]c »F L ) 
fi* ruo, & nerfioika mere/aia it: fine, 
& vide qvia molanti amamm m rtlì 
{luigi le Danìnum Dram rumi; Acculc 
ii''. h vollra ma:i;ii ; c il vutì:o 11 lon: a 
lumen:» da vie " il/cri coni™ di coi . S.tp 
pine adunque, e comprendiate quii mal 
lii re: voi, e qnsr.ro selcivi imaro ci iv; 
abbandonilo il Signore Dio volilo. Pc 



Tredlea Sefta 

■'- - le vere dolctize, fcielto irete : 
Arano capriccio, l' imircni più 

, askifate.** 

i:[vr f .luTi dal romorc , di quefti rin. 
brutti, e dal ientimemo delle [proprie 



Dio ; merci che ni 
te, fòia fi" moììt 



il 

RIFLESSIONE IIL 

.•^rro» "•fink di nrWl», the Bì 
ndf nynràt» d, ,i, mt ,e il 

M Die . 

1 Iccome non vi è dolore , che ugna.: 
Vagliar anello polTi di. un'anima ,^la 

, o abbia, in effetto avuta la dl&ra- 

cù po!rì'V £ ;°ipr:™'c q™V ch'air' hì 



rais™ 



'* eh' dli 
ioni inrfl 



iella di quelle 
^JJ cui elìt gin ^ 



Ku'diCJ-'oijÌK. (i:;(l'nl;:ic:i|[i:ilic,con- 
Uricrjivio [>■ fìa'.u mii.;:a!::ii , in ci:i tio- 
nnS ridotto; e opponendolo a quello 
fino di fiorili c di grandetta , nel Olili 
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-■ ■-— ■* 1 aveva leppellito, mi die non 
tJklJjB. Ci/. 19. s.JCeca- 

- - r n Ciuf™--' 



^ll'j.in.ij.f. bfa^i^id,.-,,. tv» 

,,«(■; r^;....- , c e i .lir., w /,™ vir, 

,„„■'.■,■ :. Ir. ■ ':■ i'Vr/ ;. 

/i f .) Chi [Sii mi a.-_-j:i;LÌ .li cldcrc 31 

Ìri!U-'hci:Ì f : i.:l:'i , i.i ii i ini 

defima pigliavi li la curi di cufloditmi 



»r?fViie inVcd"lx™!La'e™n E t 
cucii: Joicrnc Divi 
allor quando ira l'i 
la ili lui preltni) 



lei iVniri 



la Beatillìma Ver- 



Vi Maddijcna colle altre di 



loro Figlili' 



, Giufeppeil 
e tonolcenti 



tir.! ,it ■ um ! 1 !f r. ' ■ tp. :. 

41. 45.) Certa li Spola il Ino Spofo 
ut:aijl!a, c Riondintc difudore. Mad- 
aitai caca il ioo Micirro ^ruggendoli 
a lagrime, e omeflì dalla fui atrliiin- 
,c.- Cerca iiVr.-iiiaeiud-ieh^lo „m- 



podic jIìjiiiioI':, 



lenito: La 5 f -al« uovo il fno Spulo al- 
la larga, e lungi dille fentindU Mix 
cicli. lr=vó Midiialcni li Ilio Macltro 
fola, e lepiraso da' Cuoi Difcepoli; La 
Vergine trovò ij^o Figliuolo; nel itm- 

e che hi voglia di ritrovare ilVuo Dio 
e di ritrare nella fanti di Lui amilla. 
il cerchi con infierì come la Spola; con 
perfcverimi come Maddalena; e con 
amore come la MiJonniSamiflìmi! fui- 
fieti, pe rie vera mi , ^rrriro, ,:ù'idii'.:iM 
aecelsarie e iniillibili per ritrovare il no- 
ftro Dio. 

Quand'io ragiono di un'anima peni- 
tente, ragiono di un'anima tutta pene- 
trala da un vivo dolore de vecchi lue, 
minienti . e delle .Icori; ine inie.;;1-±; 
cuLiciulliichi ef.ii i quello dolore , rie 
rientrare li fi nell' amici aia di Di 
le toglie la qualiti di fui nemica. . 
perchì queftoSpofo divino fi è diftufi; 
to, che dilptegiaù fi abbia la dì luìpa- 
renteli, vuol egli che il li cerchi coi 
anfietà per elfere ritrovi», e perchè I 
godi de'primt fuoi abbnctiinenti , t 
dello dulccne della (uà prtleiua. Alti 
colpa, che in fua 

lin'jmmi Criai^n. 



te 



■e il fuo Mieliro nei iepolcro ,lSignorc verunenie de volta le /palle', 
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irlo fe ne 
a pericc 



.concepirli. Noi; 
«eritì nella condona, della Spola decan- 
tici. Per non lo qual ragione (I e 
lei ritirato il divino fuaSpolb; e 
amatrice, frinendo al vivo l'air™ 
Lui, pondi immediate in iJlito d 
dar a cercarlo. Lo cerca, dic ella 
(ilo kiiieiuolo med elìmo ,- (iocdirc ; 
la quietedi una vira infingarda, e 
ii, ma non rei trnovai Jl va ri 
nelle llrade, c nelle piane pubblic 
Gerii falerno] e , ina vcl rinnova r 
meno. Ella interrogai le feentinelle 
tanna guardia (Ila eitti,- lor don 
nuove del Ilo Dilctloj e nulla por 
lapcrnej le n'efte dalle muraglie, 
li di la dal corpo di guardia.- Eif 
Ita» rum ftrtrmfiffm ter, imam 
Migi* «*,n,e m*« : (C«i; f . Ci/., 
4.) Ma dopo ch'ebbi laki.i;-. .uìl 
■lucila truppa di ioldarì, milòno a 



le proprie paflìoni, P nelf efttriuó dell* 
buone opere, nel vivete veramente cri- 
iri:.;u, in nniisi,:; olle;,- 117 ite leranl- 
fime del Vangelo, nel l'orai ione, nel ri- 
tiramcnio, e nel lileniio .■ Mula», »m 
fe.-i^Siji.,,, Si ha da paliate di li 
da rurrc le Creature, e abbandonar noi 
medefimi per rrovareil notilo Dio- Op- 
pure fi ha d'andar a cercarlo nel fondo 
del proprio cuore per ria diunprofondo 
rJ,:.! t l,n:=mo di rurre le poterne dell' 
_ marma, iwltn, e di rutr'i lem'i del noli™ 
«dìti ripola nd li» «errilo. 



colmarla di favori, queir' ama ti ice rice- 
ve ufisi mule un 73 1 onj-e; piglimi ne an- 
ni morivo di RuTarclieoc un rimbrotto. 
Gli .lilla,- ch'era tardi; ch'ella di gra 
trovavali a letto; e che non potevi al- 
iarli per andargli ad aprir la portai cioè, 
;'L':<iai-r-- ? rc;-\i C n,-,r;. M.i ah.i- 

^liirra l'u^Vp.iuV^iiVddrc IiìhV'cV- 



' 1 ' .■ . 1 1 n.in-i.ini 1 



.amaro, ed ti- non mi fa* 
emnulodi mie cilur.i/ie , 
e. tanno il ronda per la 



Profetai fiia/m 
patift.-Ujai. Ga£ 



gnore finchepuc.fi trovarlo; mc-ict- ilieci 
lono de'iempi , e de" luoghi . ne Vi-; li 1! fi 
cerca in daiDo, perchè noi lirmoca fiù. 



Ver la "Prima Domenica dòpo ^Epifanìa, ioj 

1 '''n^SSSt!^: 



il p;U..lt:' non .fluiamo Ilancarci, ne 
ii;lilii.li,ci„d ikc:e.m: C i, :<,,<: ncli'clt,!::- 
Uiion del Signore: Siccome ci ci 

non lecondo il nollio capile. .. 
bene fcc9rt4t.;!c regole di uni fapienia in- 
finita, e di uni lriprcrna rat-ionci cesi 
r.e ;j. j i.. lt ,i t;crn; , Ii.l grillo :.-.,:e 
e gl iltanti.,;pc quali comMMlt cgitd 

ivCllil,: Hl-Ji , C Jl ^[CLUI MCL-iiLlIC 

^l-z i : ' r 't lVc v ["e -^l 1 -; - i "c'ehe ' ■ - d - f 

:i .no, i 

lu. S: ij.M.idJ.ilui.iiLu.i l u !!c«kiiiiiJc 
' d in ■ . : :\. , .1 . i 

l'i .,■ .;. . i ■■■ .!■ „ ih 
un wl favore In ella l'obbligo alla (bla 
friapcrlcvcranij: Ollcrvate , dice San Gre. 
gorio, qudl'jinatiicc fedele, fu* amo. 
v;i »:<■;: :o LI: i.-imi, t.'.'i:)- Dtjcipmiì 
tìiui, mm-itcìàiiat ;lHatt:i. z- y ": r - 



di Ucluci 



M, I. .i . 



abbandona 

ne avvivi p:u vedi-tii l] ;orr-del luci M; 
ilio: imi f- tri Ilarità, clic taluno 
avdTc- u,)ii i ii r,ii[].!Cini< ;;:.:.>■ lic- 
ito non la ributti j fi abballa eli" iibl,., , 
c guardi di ORni parte, le fatto le venir, 
fc di porre l'occhio iu quel bone, eh 'ci- 
Il cerca, c clic crede di Ivere [milito. 
Ma, Signori, non iilupitc, dice irne Ha 
ji.r.-,n Pi>ii:c-::ii, di Mila s:!ii cunduTtn 
Jl^j.-nì /„>:.■: .^.yffr 1^,: : :\ vn 

to una volia ,- clfcndo che l'amine ,:im 
lì Itanca maidi vederco di cerei:; il l i . 
oggetto: Qutfivit >rt«priia & mittmtia- 
I'c>::r ; j>:?;t1>t>r-vil J.,' '■:i^rt\c; j ■_' 

ornigli ne ijivtnìret: Maddalena dunque 
4eM5'l*'jnjMÌu volti nel fcpolcro Gel'u- 

(T'Hil, ,|} ve\ L:uvi. rVrlèvriU ri' i.i :iu 

tò hnaimcmc colui , che cotanto fi era 



ekli'oHta. buona di colui, i 



■■ ■■ f .. 



;^Jc"i: 



o tardi, Ei vi filerai 
dove lofj " "■ : 



U'circltel'oX 



- : a™,.,,,, dite il Signor', fintili 



.ma. Convertitevi, e venite. Non fi 
.1 a! i';r,iT ii> .i in .Liin n.iivii j m 
loc. ria c!:; r, i'oii™:j Kiih incieli:™ - 
'obbiam domindargli quel cuore nuovo: 
ìecidiltoglrcdallacre.— — 



e, Ili 



■tu rrclij . 
ic li V,:i, 



II cammin briere, d».ul 
tace Dio', e jwr trovirlo 1 
di nratlp. con amore cor 

S Iliniii. Verni, che CI 

Diolc altre virili; maciònon fissile che 
pei viidi gran giri. Loterca la fede di 

e come a tentone . La lucrami lo 

mi con timnrc .e come [remando; 
imore ccl li trovare Tenn filici 
rilento; mcrcè-chegli i li nollr' 
iva, ed il nodo, cheei legicon ef- 
• lo dieo incfie fid: 1/ a more a 
quel clic t'inibirà, c ci faconoftetede.™ 
ili. rcicnhi, e {«ve vu.ll Clivi .-.".li 
- luto. Seguendo l'amor naturale di 
. IT > liia 1 ::il..i-...V'e:-, 
gine a cercale il luo F 1 gli nolo alle clic do 



"Predica Stjfs _ 



le Gesù! Come mai li troverò io ft 
iei pironi, voi the fratonon liete in 
io txiWiri , romeehè ripieni inni i 
a!Ìa, di e j,;hizia, e di risiiti? Mari 



indi (ira taire f fe pon nelTen 
iienoKi cuci fuoco, che di li 
cito come una elfi di «dazici 



la fcìe™Ah/ II H 



iftiane, (he Tapete 
oT™ /i" a èhe'fia di 



-. Concioffiachcfta I 



no in Lui: Burnii rfl Dominai fpnaxtióm 



i3ccelTihi[eeofeìdirnope|ia"di /siriioi e i]^m 

le iMOgnite; abbiaceli k imraenfei no- [ Ineoiabro eJiedi ontosi io, di ambine 
riil ; ic i iuit , I :- 1 itn: ■ 1' : ■■ ■! Gclurnito lintili, i , ' ■ 



tà ;e ho l'ardì meato di di- 



ti ,l£P« 

nilce le pili rimare, iucca Jciuiurc j por- .eoi avariai*.' vjc 

li finalmente in qualche mestone! vaftold: beati «Ho» il 



io amore Colei polTeggOi che com- 
prendere non pollo col mio penliero. E 
ben Sant'Asoli ino era penetrato da uni tal 
vriii.i . il Sortii;. liceva .-Ali .Si{ : n<ire. Qui. 
li mai ibnu (tati [li l'viair.:™ della decori! 
bjìitìu? lovi andavacercandoaHailun- 
gi, e puvmi crlvaic alili da prtl'in J.i- 
im irai ©■ c£o /mi: Voi «ivate nodi juJ 

10 dentrodime, ed io era tutto diffidato di 
l'uar:; e.jnindi avveniva, che cccandoii 
Icmpre, io non vi trovava mai !_ Infreni. 

fieii;(^tre«ra^ 

che non poni, io cercarvi le non nulo lo- 

rnoftntévoi medelimo. Fate alimi, Si- 
gnore, cheio vi cerchi bramandovi, che 

11 ■. ceri i , . I .' in r\ ;n o»i 

in fine, c v ,e p ^*' V°fcf.S' conpn porfc; 

it'aari II i]'.ir i nJu u v ergine fi 

(ima cereri il l".io Figlinolo ; e menti, di 
ritrovarlo nel Tempio per mai più leparar- 
lene finj aliamo.;; - 1LJ finche <■ Lelia 1C. 

™Rifoì™ f Ewi° adunque, Fratelli miei, 
ebe non truovalì Gelùcriito Ce non nel 
Tempio; cioè direnella folirndmc, enei 
n'innitino. Non vi In ruderi,., d'al- 
iai dd icmno: liliali™ ■ unto mori, lo, e 
me ne ritorno a n.ii: Padre/ No ; Non pi.à 

il i ■ liti luoi i ■ 111,!'! r.M 

li (; , T t.:ir alla dil.ni lanini. Gc(n:rilro 
; iiDiodelUpacc.' F. È !i;rr.5[ai]uietc, e 
'lfileniio; e il mondo non ama, che la 
pricrra, le .lite , i htipi . (jcIlk. ilo e ia 
Via, la Vcr.rà, e li Vici i e il mondo* 
in un continuo Iviimenco, rempic triJe 
menzogne e nella morte: GefucriilD i buo- 
no , lincerò, c :cdr!; ; e i L nioi'.ào un :n- 
diiore, tinfnibo.eun perfido: Gefucrilto 
r Uro pred i c a che I lieo i Iti 



Ter la prima Domenica dopo /' Epifu 

e dellHocalicei e il inondodan- fi appigliano: Che ili 



iridasi 



il mongole gridai A/itù: to mancando, 
e perifeocon tutti ijue'che a me fiappog- 
giano: Che le grida lacune: MeM.- n 



■ ■ - „ — — dt>Jel 

Io IblJlera, e reco rilior 
me Tengono. Avei 



il Demonio le iridai 
:u abufo di tutti 

i; MacheGelueri- 

I fondojfel cuore' nr/ì eh: 

lonoU'udito 



quella fola alcol teremmo delia Vetit'à, 
la quii ci guida alla fi cu ri per (cotica 
di quelli tetta, lino al ponodcjla falu- 

, ccontaminoiuTiique'cheamt ' , 



PREDICA VII. 

Per la Seconda Domenica dopo 1* Epifania . 

ttupti* faRa funi in Cana Galilea j Et erat Mater 
Jeju ibi: vocatus efi autem & Jeftu, & Difcipa/i 
t'fus admpùas. Joannis Cap. 2. V. 1. 

Furono celebrate delle Nozze a Cani di Gallile» .- ed eravi la 
Madre di Gesù: Fu pure inviterò alle Nozze Gesù co' 
fuoi Difcepoli. la S. Gh-jamù C- a. V- I. 




intuiti 0 attenne il ruit"i vili . e Ji tut' 
1 piaceli; tuli ne iili j ola, nè..ndi P cn 
te può eilète Ialiti lòlitudine, non abbi 



fognando, che di fc tblo, per cllereiic- 
co, felice e fomento della propria ina 
feliciti. La bifopna non va così per 1' 
asilo: G:lc si natimi-: l'an'.j:c della lo- 
ct't.ì ; : l'i ncccihi! , ;i;t hi conici v.-zk.nc 
,!;■[ fili, individuo, ii> 



, lon que'vantaggi, che 
anziché giocondi , e gra : 



■ oc. .■■ 



!orÌR della (ili creatone, 
ibbene il paridifo terrcflns 

■ ■' -iià che appagare 



li ha nulìadimen- — . 

■ìie le Ibiviià un-.c dcll'mr.nccnte di lui 
(ita, fiate farebbonoin/ipidc; egliaitcb- 
jono cagionato da ultimo dilgufto antichi 
diletio, fé mancata fi folle una compagna. 



CG™/. Ca/>._ , . 

ila eli;' I uomo le ncftn Itilo; t:cc:ainj!fi 
li. i-o, rr.c nlnnàili , non ali; fcclhic, 
....si a lu, , c;oi J-.lc, tVcl^idoJuml 
natii» mcdefitlu, c Jl ■J.iiciw d::I.T ( n;c, 



venga con tdoìa. il F -ì-=. 

""" ^no',"'. 

Sii-ioie aj 

•I cui frattempo pigliò 
dellecoitedi mi, eplienefoimo uni 
«il . Felice, e innocente donni! che 
ungrato ogEcltoagli occhi di quefto 



(ir'i'i "lMo^jA.'/i/ìui maire; di 
a|r! li-r.i alla lnamu|i.!:t: ; ed elfi iarAil. 
no due in uni Cline medefiml. Notate 
IVìtcIIi, clic- IJ'iiu liti-" fi i- ltrvi;.i iii 
' ro . s nc] Vangelo, alimene diil 
It :'l : a;-:1;h Non aveic voi le:io: C:i; 
Colui, ri, e hi creato l'uomo, etto di 



lòia ; che 



iicaii'C i i .-.[ti <ii]d:rnri]'jii; nni.cn:: co! on. 
ftbwnto Je'fifliuoli, chclc.no la gloria, 
e l'oggetto primariodelmiiitiggiu. Ori 
-.lUflic ::; Iole il..v. IcisHiono nel Pan- 
dtlotcrre&rei nel quale l'uomo, eia don- 
ni, creati l'uno e l'ai tra per manodiDio,- 
formati l'uni per l'altro dalla Sapicnndt 
Uis,. c L-nitil'nno rclCiit,;) colludisi:,, 
di Dio, divenuti fircbbono padri , e mi. 
dri Ai una rar.zi di figliuoli, quant'eHì 

Avendo il peccato corrotti 



gin dell'uomo; mi ciiandio la protani- 
lione in quel pili, ch'era (tato il'trtuito 
per [uà Tallite; voglio d ite i Sacramenti . 
t per vtriii ; qua! abulò non Fin eglino 
rOrifrfani del. Sacramento del Bai teli no, 
piacerli v„ liL[iori::n> pilli no impcnciri: -i- 
;,: qiiL 'voii, e quel le promilfionl , che eill 
vi linone lino a Dio. Qua] a!..:;., :c „ 
lira celinosi:! S i e rame rito della l'er. itemi 
«aedbe il ricevono si allo Ipclfo con uno 
i^iiit iiiifcniti' iti i' O11.1 1 aVal'o 11. ,11 1: 1 

ti' li ii : ina -a mentii '.'Kiicirilt'.iit ia:- 

ette per vii di comunioni fsciileghe fidi 
frequente il riccvino a loro condanni- 
mì,::ic ' Unni ibnioiion lan celino del S'a. 

;,. nro .fine ■ ■ . !.. .r-.tn. 

■ : ii-l ,1.1 ,1. Il.i '. n.'i , , ■ i.t 



cara ti e« del Biiriiaggklfciioi 

il jV'coi.inia.'one, o d'.llru.ione. I primi 
jl maviti££Ì que'lono, ncqua.ll non fiMW 



Ver la Seconda Domenica dopo f Epifania , 107 



li e Eli altri abbiambifoeno del lo lei 
i plinti. Domandiamo l'ilTiftenia __. 
gnore, p^l'injciccflìonc della puriffimi 

RIFLESSIONE : 



potocleito, li Niiione Cinti, c ai 
de'Re, e dc'Sicerdoti del l'Alti Hi mi 
predicarvi pubblicamente, ehcimiir: 
ni loro, ITOgnaché innuliati iillaJi 
tà diSacramento ndla leggedi ijraiii 



sa 2 



ideino de'(>agjni,edellcbeltie,che 
iltiani, edellepcriòne iigioncvoli.' 
iure quell'i- il dcllino iuncllo della 
niiff-iuv |:.irtctÌL'']:int;;-no[ij, di; ;', [suri i 
ioli» fjjiiiroJd liedu, ni' cl.ic.il.. i.i- 
"to della Religione- Incominciano tlli 



ir. e li coniLnuno nella «ine .- Non 
ngannate, diccSari Piolo*, non cifìhu 

ja di Dio. L'uomo non tacconi fé ne 

ciò, ch'egli avrà fc 



3.V 



, the 



,dlie 



allorché ramificate non fieno 
•ta.il dej Sacramento , nè dalla |P a- 

er conlequcnte , non altro generi- 
che la corninone, e li motte. Chi 
i, leggendo nella Sieri Scritti:.-! i: ir,.. 
avvenirne rito, e li. motte Inneità de' 
e mariti Ipolati dalla piovile S,,, n , 
: Te ne Ipavcntcri > Mann tua l.iv ve li- 
ni , che lutti forano luffugiti dai De- 
monio fllmodeo la notte delie loto tioi- 
i! Non vi ha egli «rgomtn io di credere 
lecnic'ictte giovani non (i roterò confi- 



I gì' impudichi ? Che 



a torte ragione di riguardate ..eliti* di ir latti m 



ioS Predirà 

nello, qualora le perfone non fieno uni- 
ti le non co'legimi della urne; equalo- 
ri, nell'unione de'coipi, non v'abbia 



rolli volami divina) o non fcguino 1 
tegole dclli crilìlani prudenti; oppi 
pontino nell'uà adempimento qualche in. 
pedimcnto occulto Illa gru il del Sacra- 
mento. Gian emùi che durcrehbefT la- 
tici a condinat ne'Pagani d'impegnarli 



nini illu i! !', r ; >(la 

a canicolare , clic- ciarlino si bracci illr 
ce conferma mente all'oggetto della fui 
'ocuione. E lìecome quelli iiggia pto- 
idcuia ti; decretato nell'eterno leu con- 
iglio ,li condurli inni all'ultimo lem 
il differenti; — 1 - 



lan 



nello fi: 



ro dtlìbm 



fpnC 
i d'Iti. 1 *" 

nello fl*^eecìenaSico' ì , l ene 1 ccn? 
ignita divella da quelli, ehecon- 
i un'altro uomo per timanerlène 
o fccolarelco; altra graaia pit- 
ie .1 cui vaolviveie nel celibato; ed altra 
a chi vuol fuggeiTaifialle leggldelnifi- 
taggio. Quindi è, che lagnila dappel- 
hts.- B n-l(.-/i™ J: Ci.('«.C 3 .J. 4 . y.ic.) the 
produce effètti divelli, □ emide diverte 
forme. Cosi, fecondo il linguaggio de' 
Padii, quelli graiii e flati Innocenii in 
Abele; dolceua in Mote , pulcini in 
Giobbe; giuftiita inNoè; tedein Àbra- 
mo* ubbidienti in Ifacco; collanti in 
Giacobbe; fallili in Giofcppet kIo ini 



a l?» I.littt 



Settima 

Salomone i e fecondila nci;!i antichi Fa- 
niarihi n favore dei Melliti l'auro. O, i 
Jìccotne a' giudi della LceEe vecchia lu 
inpartite ir Signore g mie differenti, a 
c:'i(cii:io iirio.n o il !'i:.,!ljioj ctjri a'Satt- 
lell.il-err.e nuova da (irlccrjlìu dife ■ 

egli uno feitito di configlio, e di lag. 
13 a' Prelati della UueTai uno fari- 
io d'intellij-.cnu , e d'inie-dotitntoa'Unt- 



Mi ahimè! Siccome i più di quelli uo- 
ini del mondo non 11 govemanofe non 
n politica, econpilTìonci enilnonhati. 
i invitato ille loro none Gelucriflo, 
me feeeto quelle buone genti di Cani 
..Galilea; e vale i dire; lìccome non 
fi (oi.cITi cornVuci ralla ira^tt à ,;'i lui 

e'cheXte (o'ofi'u^o' io^ ^'ir 



li natura, cheligniia, abbindoneriv- 
■i amali eefiJcri ilei «ultra tinr:; e pi!" 
ci'jjt'-llralopradi voi I; minaccia ilei;;: , elio 

ioramcrgcreli in l:n nnivciiale diluvio: 
Km ptrmanti-l fpi'Hui miui in fornai ia 
fB „ ,,„-. ,fi: (IT.,,/ C,;, o. 

j) Non rimani mai il min fpirito 
.ll'iumo, pcrtliri li t cp; 1 1 latto tutto 
i amali'. E di Vito, noti In rf.li il 1:1:11 1- 
' ■ fanefto dc'fifiiiuoli di Sei. colle 



Oigitizso by Google 



Ver la Seconda Domenica 

figliuole di Caino quel lo,checnm.ppc i c 
fiumi degli uomini, e perir fece rum 
no generer 1 Quell'i ciò, chea enarri 
dalfi ftnuSnii» in quelli termini: I 
pinoli di Dio, vedendo, che le ligliui 
degli uomini crino avvenenti , abbigli 
dilli loio belleiri, le le pigliarono 
il'pofc. In unieleiioneditauto pcfopi 
to non badarono cITi alle qualità de 
Ipiriio, e del cuore, bensì alle fole itti. 
t,»t jet cji-jm, td. lii i.ncii M.,!i;,i 
liii.no, jI- t -^nGi.M!:.::.Hi, ( riWi. 



ic'i : i E :ii;ulÌ , 



i Filiali di Dm: (Gcnc/i Cap, 6. 
mcfcoliti elfendolì, pct unpircntij 
indegno, col l'infelice pofteiiti diL 



nomo la Titi, ni lì rompe, c ; ;c colli 
mor;r- lieto pr:;\:è 'l-itlti .f.n nt! 'Lx-rr.o i 

Mie in opm f .c.K;c.ll!i^i vogliono, che 



potili r.L d.ill'n.Tnti Liane, ne riall'avn li- 

I ' * 

ritardo, tei pianto il rjcdtim. li Ll- 



-cchioa'difini oracoli in ni tni- 

:t voi l'i:, doniclll, che def" 
iti? Marititeli, edatela a un 
raon (cono.' Omini fiafau da 
di. C. 7 .1'. 14.) N..u:cv 1! ifo. 
o SpimoSanto? Ei 1 



.0 erti con D'.oì o «eieai non le- 1 fu.., pjitn:, 1 jìi;ih-jI ;u 

lo le regole della divina l'uà Sapidi- timpani: vintaeci ; r 

.ella lecita delle periture. diolòlo, il qnaipuin 



Per la Seconda Domenica dopa /'Epifanìa, m 



il Demonio bipóififl 



u d-cz il S.LVI-.., ;-jimo:i,. lìDio: M, 
iì:.-.;cv), il Sano mcJdin.o agfiu- 
;nc, che Lidia :mn i^iìiJ.l ij'.ir,t.i fui io- 

nan™no', e c n ™e mcriìtioìi fi* c *S'i!Ìi1itS". 



" Ora .(le li L'f h il ]\-|.i:-:i ili 

che fondite 1-1 l'U («J-. I:.; . Silvoiv.c lu -,;li 



□ igitizad &y Googl 



"Predica Settima 



ne veruna di corpi ; e pei vii di ™ !< 

v i i : cu ] L bilicami; (hi l : ;'yjii-.'."'> l ;o.k!- 
Il feconda mia Rinelhone. 

RIFLESSIONE IL 



ne guati incoìilmfi 

ie feconda di mari- 
a quale voglio ragionar- 
.1, .■■utu.i.K-.::; noiirntiv:,-nc '!.:-a'LoL! 
> ^ p ' ,| " 

1 w '■' ,n dìo . a Ti!' Ap j'r- u : u ? c"j 
vì con lui; D< FWmjnl precrpaim Do- 
mini mi halxo. (l.Cw. Cap.j.V. 15. C" 
} Oriamo 3'Vf: e ni, io rumiioavi'.m 
HailiSf.orr: rrerttfa wmno , clic ohhhrh, 

mnnjioi^'mrie^iniftio k"ìlc d~Di t ;'. 

l i ti 1 1 fi' i i 1" 1 1 r i il 1 ; h' ;E l, „, l,> .Maro 
JicufiO!ls:].i: Cinìoasitmi.!;.;, cgl: ;ileii:- 



^^^lE^Hcd^'^a^fl 

iiiiiè/ì^-w;.:.^-, ■;-i->rr./; , r .,- 

/!,TSI.-»I frr-.-rM . (Ili r ;( ifr«. Hrw 

Clip. 14.) Dopo avervi tana Jadipin- 
luia .itili: diif .-,nc dir primi , ragionarvi 
v,, e ,- u della tdÌM^.I,,|:,di,>.,..iir ii rfWi:- 

1 . 11. , : poti ! liti 1 ..ii. i: I; pi i. 
aia, fi ha da rifilile fino alla Rasente, 
IVo:i=diCVyii'n,chctu,,^ina:oVr- 
leovu ir. Sirir'E-"i>,tiiiiio, e vivevi nei tirar- 
ci Irrolo de-.lii Chiefa, ri,;.;, :h, Geli,, 
trillo (In Common. fnf.Cmt.in Biblist. 



marno Jl lui rito il icrio.Kel prime ha egli 
fpolara la noltra carne, ha IpofaCa lama 
croce neHècondo,- e nel reno hafpofaia 



le fi cct-nibiEito. -ri Ce- 
nacolo di Getu&knnc il maritaggio di 
Ipiriio. Nel maritaggiodinaiura, daini 
jnliatio con noi, egli* divemiionoftiu 
atedlo; 4 divenuto noli ro Redentore ne] 
aiiiaggiodi langue dalui conttaliocol- 
fiu mim e nel rnariiaggiodi fpirito 
> colla Chicli noflra ma- 



JiGeli,riim;. ; i;a,,MÌraiiaima, , -olla iiia 

, fue calte Spole in una ii.vi L -l. ,l.i' It- 
iti : r ■!. ii in 



Cldiflimi Spofi i Data un gran problema, 
fu cui fi ctrovatonon pocudivilò il (cori- 
merito dc'Padri, ede'Doiiort. Ma in si 
fatti iioMiea difputa dreninomi alta- 
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Sin Aerando, di SanBon 

Sili Torciglio .[CilC:^™. 

fine Santi Ifima , e San Giul 



elicila punto, td ecco come te ne {piega" 
Non vi iciriJiltiiate, dn'cfli. ■!'»!"■ 
ti rr.iitc ciiiimitli rlil .'incelo Mini col 

■■ . »■ : ' ■ ■ ■ . Fi. 

«,.. / C I 

«dita ^e]1i' f |ill> 0 vciiiin , !ii^ n iì 1 ben" uni 
,i..,,vi vcriù Jrl ,v) murinolo, 

l'itili! lo V'ol quclOf.rii-L.le Alci. Urli- 
lo dcllillloi-^liu, mcu-ri.vuj'iSaiiGij- 

feppe lopra li grividanu della calla fui 
Spola, e lopra il dileguo fatto da lui di 
hii-inlJ, ;ic iragge un lene argomento 
pei pruovare la verna del fuo mitnmo- 

mo -' ;.;;f.ivi nriin aerini , ,-,■1: J:rr , >■■- 

una moglie, c^c non ha preLai e per 
conlcfuiii-e oìloìsi lire , Filtrili! Sir. 
Giniryi-e . lavali :;i,r;. vi.,:, : r,.i.li lifcu- 

, c i., v.,„„,, tl: - ,;„,;,■-■■.,:■,., ci„ l: ,n. 



•alca dopo l'Epifanìa, iij 

htm* : fc<*r»*tun> , -UJ/irm rftMr. 
.-ir.m: Vii:; 'J-ì b,ir.l,:iiu, .: ,;,u:iNo- 
itto S pnor Gtiufi il:. . >i 0 l'iti ollct- 

J ìli'., kri'vftu 'i.'.tc ''ri"; -bimic'' 
memo (he gli In urti, g-iitd.r! f,.i nli 
non tuvvi mi^duc.™ . Pe.- teliti e 

Tir li 'in quello palla di Sani" A Bollino . 
La prillili eh-, rumimi!.;..! , f.,1.,, chei] 
Simo Dottore tliiimi il ian-illimo par- 
golttto Gcjù ttutto del maritaggio della 
»ran Vctf ii.c rial SlfiSiilleppc, non vi ci 
f ti dire, che Ila egli Dato generato fecondo 
il modo ummo, ordinano, c comune a 
.n:: 1 ! hamM:ii;mi iv.i viio!i , r li'cf.li è libi- 
nolo .iella Ve-elne marnici ;on SnUm. 
fera! Coficrlfi,febbenequelloi;ran Santo 
v f: oi,iolodiMari.,-eiò nonollante, 



ili- i-r ne::, Oh. 



milione del Verbo, hi iùpplito la 
in» i 11 CjpfM del I ■uomo, co 1 1 iv fa 

i quelli due caflilfimì Spofì ha 



ito di'teli 
eno della 



/ufini taira tvatHW a/hdilìm .■ \L,b. 



Siene, di Sani" Agoil ino , quali 
le, che ira Maria eGiulèppe 1 
!,„,, „,,::„„« [„,.„, ,,.,„[« I- 
nuli elll 1 1 : L ■ : Ionie l:c::::!<i In l|i:: Ito . 

non gii fecondo la camera 
o™f ilici)»- Òm«) Eira'"! 

quella della materia, efprime quelle parole qua! , aniithe rapirle con 
riferite nel Canone: Tutto il bene, e tur- virginità, avtebbcla pel ti 
tali rcrkiioii; ri ti rr.it limonio :oìio!- ito- la contri la violenza di tuu , 1Jp ,iu„. 
vati in quello di quefli beau parenti del) O qual mammonio l'auto.' Ojianto le. 
Verbo Incarnami cdoe-tr fratto, la ledei- 1 lice ! giacchi li lì vide legnar di con- 
- - .- Platon ryno/n orni J tinuo V amoie , la calliii, e la pace. 
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„,0-„M . .e 



non c ià come 



paiola, come Inrelligcn 

Sinri, e suefte Sanie i ... 
nctriu dL malto dille pinole, dell 
ftolo/ fj/jnorabtie tonnitèiiiri i" l-,-.'.,,..., , 
t'~ .;.,.,„> ivaaitlaut: itili'. Cap. ij. 

4.) Che il imi- .(15 o l'.i I^'lt.irorf'.i 
ognuno con onore; e il Imo nurialcfia 
itaia macchia . Quelli Santi mirimi 



\. Mi 

..ibunilc della Penitenza 

ciò, che li verecondia non permeitedidi- 
re nella cattedra della verità. 

■ ■ ■ il ■' S-F" li F.i la 

i in ■ ■ n non: i inm, . 

(cciiiiJu l'urjciihi il Gcli:cr:1)n .- A'™ 

.: lnn Cll( ,., c i jj prtni | en: ) a [ifoliT. 



dal Signore. Ecco perchè quelroSal- 
..tore divino dopo aTsr parlato degli 
v.ilon-.in ; culi .lire di colora, 
iiu' hi-iuli importa volontariamente una 
:ur;iiì:i .1. a!:cnc:iL rf.i :n.tli d - 
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'.™ i'uO cl'.l nk.cLcnf, 

i.ir.irn , <»>:, uiM.iml.i':!.' J>--; 

f.V 7,,„ j»i,,r,„ , 

t r,„tf. J t „i„r,. I( J«is.) ContioiGi 
chi , quel elfi beneficenti dcIIacL'»ii pui 
bm elici d'oggetto dc'nolhi di.li.ki;, noi 



v^, in aa^tii coir 



lóti tir , Situiti, c gli i 



flinor uio.einiElior o F i 
il invìi lu :n n^r.-.u. c in 
n.Ji <!■ , clic il Cnn-.l.c .li 
:„„,!. T,.:,i. de Mamm Sef. 
j_ autorizzile polendo quelli 

iìcSSSt, iloti 



che: le Ijfcia lecile-a'! 

c .il i;u nielliti. . >:l rotali MUIUU. 
ni non dc fS iono lcrp.cn Invi per l.i :„,„ 
■ itiu.- .ìoitciIc, Jli'crroiir^, ■■ mi,i.-i 
;orp : t(i, di'clicnciiicndr.iÈc^ir'incI 
Ctil^nuiW nrcraV.c ^.i,,^,,, 

; "Ifi'Wb; ■ d , ■ 

iunt.i tini a fr vo.;ncri:i:, d-.cnonkl |-rn- 
lano. A un legno n'eis confiniti S-anr' 

A|'jIlnio, die n i ;■; i:, nandù,-. 

Dui J:|.l-ì:!ì mi nr.ii:; ronl/n: -nia .■ t'i;- 

I i. J lu [uni, j i.,l i. S.siii-n-, ci:,, m, 
un .iti. ir. ! ; .pi; ili i:vi';t rc.[c::j 



il i I. 1 1 .■v,:i|..i . 'il il» >■•:'., i ■ . 

a affina vclantalio , e eh' clefllivtifi | & qui « <,:rip rrln , taècrivniM: (Cu», 
■a un allenici reciproco. Ma uni le- j min. in Slot, spai Conni, i Lap.) E' 



n« "Predica 

accorditi quetu Erma dilli burnì di 
Dio i coloro che la vogliono, i colon 
chi: U domandano, e i coloro che ren- 
dimi! .lesili di ricei-c.'l.icol lo:o ci 
Nn:i:; lime Signori , le r naìc ài i;-,i:- 
Ito "idre: Annc'ctic d.c!ij:uno d: elici; 
Clfll o nello risto di Inerti, anello Tu- 
tu ,!, iniirimor.::,!, .1 nel!:, ii. no vedovi- 
!c , isn li h.lo f: i.u 1j vjlonrj lora-c- 
ne, il «triglie . Eeli è duopoli imie 



Ic, neppur di feRuii 
Apoitino, nelle irr, 

11, eunifuntc dopc 
Mi liccome qiieTti 



i\m pifferi/.), i.-: coni-,-1, irl." da Ìli 



Alle Orni ani voTtie 



ree che fi puf, egli 



•te 



: dotmire, delle ("le tot 
tlfr, che lervir paffbno di 
■ : Doni-- ■■ 



ivjfi iti 



. ifb- 
fine. 

.Ui.'u. il r.'c 1.1 i donei piTchii 11 Clllll.i 

(tini virili si dikcitn, che ojrni pi-io. 
li coTi la corrompe, o li macchia. Un 
(ohi ciloriclsopcnlisrc c viliTolc a con: 1- 

mimrc lolpitito , j'ci vi fi aprali; uno 



Settima 

le ■" '■ . m ' ni °| 

; contaminare j .nmi^ina; v- , sci:.; vi il 

ItiinaVfi »coió™ mSE, "jr ' ™"- 

chi , 1.111 prt.i* t.jirvoca'ì' concimaie 



Io drconriminaièT ™ jfToat .? 
facendo -li ;:n:u la ci/cid , j,. 



rai'Tché óifen d'ire re'l'.i'i.i'ìi' '"<: i?ca- 
iciis. o alterile la di Iti purità. M.i (u- 

jne^njno^foccorio la róonifìcaworie, 

:.;i : - :j |i-.0 illv/fi^Vb^'lVc 1 '!!^!!!,""!!^ 

v'.r:c.i:i n ,..tc: Lac.il!^ c^llnmoir drlla 
:JEB"«-- Neninwnuur, in ime fuavi. 
vr iranrrj.»,- (W. Cj/>. ss, f. 1;.) El. 



Che più adunque non mi fidici, che 
gli eTeitipj di quelli Santi, e. di quelle 

^ h%'r ,;i n!ri ma S 

n . imi ioli . ir.',,. . -.1 

iircy^ h ^.'""ifj 1 , . w7|J^.!!,r 

ìttiS*dèlla fecc^^ew'-U^^'dcU 

Antico. Muro:... . Jdd ili Ebrei 

il i;ii:riir.r,n L D irijisse-o del Mcifu l.it i- 

u". !!""beMaVn':!| , i-<!nr' J rl' r ^leua""^! 
■ill'Aportulo a'piiraitivi Fedeli, rappre- 
.itinio Ir.io I ccciilen/a ce! ccl.hr.io 111- 
pcrionnente-il maritaggio: Chirion4ccni- 
ii:sa:o , di. tjili, L-ada ailc clic litba Ina 
Tallite, e a quel pi.'; clic opera re da lu; il 
dee pei piacere al Signore.- Ma ehi i 
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Ver la Seconda Domenica dopo 1' Epifdi 

foncMu^'hc oMrMe < J» d liliT3ce per iami lì* perforo™* 
piacere a fu* moglie .■ E, dnufiu rjl , coli rifili carili, clic li 
(t<Ckr.C^.7.Kb^t.O , Jif.) Ed eccolo tamenle con Dio, di ■ 



ticnli vedine, piflin'i eira deliri cole eli 
riguardano la gloria, e II icrv.gio de 
Signote , per edere finca di corpo , e d 
(pinta: (j; :'<'. f.i--'!« o. :■<.,: & #,>,■.■„ 
(f Mi quelli ch'i p.ilTJ-A .( mari 
IO , pili la fi curi delle mondine cofe, 
ih cml divi ti); liei: tire fcr piacete J 
fuo Ipofo; Ora iodieovi quello, aggiri 
gne rApolìolo , per volili militi, 
non per tendervi un liccio .• Sai ad i, 
,n ic .i h-.tlh,,,: .<i. &^.i;r.!«il.-ttim{Ti 
tilt fine ImpttimcnMDemivum obfinandl 
(('.,<.) ma intuente per innalzi»; 
ad uno ilaropiù limo, e che Vllommi 
niftri un meno più agevole per aitnc 
carvi ,1 Uni lenii rlnlia/ionc, lenii di 
Tifionc, e fenii ripartirnento . NcecfTit. 
infelice, di dover riparine un cuore, eh 
iddio !■,■<,] min. incm.' Rclclla .rivU'o 
ne, in cui ili!: jvcr.ro il Sier.uic r,:c-, 



GclLicrifto, fe fi dà, non a defucrilte, 
ma al mondo, ed a (e ftcITo, ciò che li 
darebbe a un marito. Concìolìieehi , t 
pirlar francamente, non é elfcrc una 
vergine di Gc-iùcriiio il lol elfcrlo per 
indiRercnia.tjrrrcmpctarrienro, perumo- 
re, per capriccio, c per goder di iè ftcl- 
niini dilla natura. Chinon 



uritaggio. Veg- 
lie .1 dcltino iTi 



(getto della rena mia Rifleìfionc. 
RIFLESSIONE III. 



SE grandem^ gloriarti 



a prelenii di Gefncrillo medclimo , e 
.ì uririio di tur. 1 1 ludi mintali, in 
niello clic ti: celebrato in Cani di Ga- 
lles. Qji ridi (i li nari liiii^iifi: dellii 'ri. 
e, che gli dà San Vaolo, chiamali. Iole 
m gran Sacramento : Sanawttum I;k 

■uiwtH ■■ (i>.w; t-,, M . c.ji.) ree 

- - '- : il penfiero del Aportolo, — 



ninni; colui ; c.i dir;: il!! novello naiti- 
mento: citarci tifino:! di Dio. mem- 
bra del Corpo millico di Gcliicrirto , eh' 
! la Chicli. Dev'efTcre appellata fecon- 
■ — -ran Sacramento la Con. 



ri luti Minuh.) , ;l:e albini 
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ralodiDioJia aviil«!'crl.ili.a.<:ic); le f,i" M:r, l'ioni, l'empie c[ifc!l* ApoJlol 



r:o rn' J.-fimu- c uni' 1 tini iiìi-.k iti : i ■ . :'t:! bi'i'ii i iiiinr, :!■.:: li: li ili 1 n:!ij r'Hrj 
S.- l'im.i.- è ■'(■bi>liro|-rinc piicie. iru- iL .|i,-J :-i 3 z:onc .!;■;:[: i::!: . 1; ir- 
rito, ].i liimiiwlliooe * lobblieo principi- tanto prciendcflc la mo E :ic im. Lui .ili i; 

le della moglie; c l'rtpodolo lidio , che- - ■ ■ ■ 

fin cloniro il jr.ir.i: .i.ltiv..nl,, <l.v- 
lara ad ubbiditi la [Kc.itJj: AJruWi 
- L -,r.-. (i,,, -iii^fc,™!)™..;,: 

E<clrfiafi.6,tH«t/S th.jk, ita C" »;::..:■- „„_.....,..,.:.., ., 

r-, i,/,,,, m,..,.,^»: ll-fh/.C.,,,.'. ;.,-„■,, & „,,f,..v„, 

C.ji. O- i+) E l-^' E" fi '""i iffL-ir;.! ^Ji fémmina, p«im imperio abn. 

loto mirili : E ficcomc la Chicli e log- livo, e im'a mori lanini -piti . C';c la 
petti aGefticri/fo; cosi Icfpofc clletdcg- 1 moglie «dunque fi rifoKi>cn|;a, cheif luff. 
punì :i (il? :■'■.■"!■ 'f'-li Imo in opri: co- i crurerno. i Le :v!\j itl;o ur!!.i i"i urli- 
la. Nel corfo della" Ina doilrina, c del-j iia originile, c iella mima imu timr, 
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limi. Merce che, ficcomcil peccato, di 
cui ladonniiftjta li cagione prima, In 

i. : ■ ■ li 

Kmcrc che li lepscrezza , e la vanirà, 
fb" no" Il ponaflcro ad a [urli contrae» 

hi, - I q'.llk'lddio, e b t Jf ;.:;-. r I arcano 
k^-u^a^i .lu ? ™.»G:d llt , per 
puiiiif ii'-.'iJ n'-op.if ortopl.ou . i,- 
egli latro 1 Con .miro gmduio l'ha egli 
KKiur.dU alia p:j J cib r ^Jomi,,io.:h, ;y 

ira.V'm ):■.); iwnr/i,jr,l il,.)-,,:. Qui»! 1.7- 

■' ^ ',■„■ ;',^Vf a/^' k'.'I' ^ '- 

nfiaJJitt. CM.J7.) .<-* donna tia mcri- 

p r; ,.-.i 1 :.ìdm.:nfdd:. I i : s" n .ti -j c r k art L- 

ij e i'iii'ì ' li ■ ■ 

che 1- ru-iio ''Sio ìj-lìcIÌ^-c in rulli,,:, ri 
d , (1 .,.[;,«:, lanarma liJ.i„rJi. 

SteVa^e^,!^^ 
n-.iJj.'l.c I! -ii-i: Llcìi i a rcri'cz tmr: 
IbmmelTionc, c a fan ti Beacela fui t 
(lenza, il elle riufciralle Lei le, (e 



criflo; fono cioè lequ: 
S , ■■ i : 1 i > ■■■ 

hilc coi > fa r;ci-' , L :r!e ùi : t/jc n^" ì'ifc 'l«ro 
m q-j;lk- (II:s--l.ìÌ'-Ìoìiì.,ì:-.:\:j SjiimMu:!!- 
1 u:i.vii'A E .i,l:.;i() i j::i-.ii i :l:^: l -,ti, i m.iri- 
djil J: lei ciot-i.^rik-'.-s l-t le. i.uniiicifi.,- 
nc a] ma.-no :dt.c > pi i: l.n'tie Criliia- 



#>rj, irsdùavinf* 



pi,»;,, 

tiviti-t'-ut- — -, ^..-.-.j. 

Immediate ehc quella lini* uncintl 



i veneratone agi: li' .li Intuì.-, ri- 



fflf^™ "j^" '^tèftxc^i,. Qtl',0 

quefto dotto Solaio, che fi ipogìf Jtt fuo 
libero arbitrio, e rinunijali» propria fui 
volontà! Sàgat mi/iw /™ rcrjr, «cifri) 
fr'n. ».i vii , cl-':c ino sui le iti va 
dicuore, d'occhj, edi lingua i E 'noi di- 
re, ch'ella non hi da guardareche cogli 
occhi, non ha ila pari a re che col la bocca, 
non amare che col cuoiedi lui. Signori, 
che ve ne paregli? NondiWte voi , che 
\ >:>::e miili-ii. ;ì;i7k 'i; .i.i'i.. morale ,•: 
hlctolop.ir.anr,, Jicatidal V=r- 

E sLo ai Gci.,.:Tiio:' U, r;:;^ nò che ta- 
ri la dannatone di quelle tali feroci ed 
a|tiere mogli ripiene di amor proprio, e 



agite lalualugge- 
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rituali e ternporilibcnediiioni . Scionon t " 
m'inganni, quelli fono di qiKWitMgi I 
di (in ragiona Tsmi Hi ano ni) orchi duci i 
Per quinto eloquenti poflin elitre qui'" 
efprclfioni, clic ade pur vorrò, nomini 

ramini mai ril .[.i-.-JL Job.Lli.il] 'a II I; 
citi di quc'ma:. Kit-ni , che Km tur o i 
icriizati .lilla Olirli , coni-rnr: 
kiìIli.i, onorjTi daeli Angioli, e bn 
■ k-tii dal Signore: Uicìi fujfniamaArm 

. ■ ■■■ 'A 

r^. 1 j;;*.vi .'j'./r.-j'; r •i.'.-.r;: i.tf.l 
CÌV.f.) Mio Dio! CI,; uclvcdci; 



anu liiiraChicl'a, in cui unamoglief 
Illiceità ; li:.. nur-.io , coni; la (..'Ind.! 1- 

li. Ideici C ;■[■., < ri lì.. . ; j: i i figlino 

tir.-:i, .Hcllj ii:c::i ,:c>.,,l:i, ddl;m.i.i 

tìlììri'mTrit^ 

Tulinlo li J 1 1- .n : ir.i , noi fi :ìi:o»i:i:> 

rc:i itiiiics, coir; liKifr Vj'ici di l'Ini'. 

lamrnR- nella legge digtnia, ma Cliar 
dio fono quella Hi Moie, e innanzi pili 
che l.illc'o ì.ìvi:: alla o i p. n i t à ci S.:m 
memo. Leggete lancia di Tohbia; cnt 
ricevi per voli ra ili dizione le dilpoliiioi 



•mine ÀrAt U 
«ma Pigliereremic- 
■ di Dio, e col dcli- 

eiipifanzi ,_ affinché 

sranno della (iirpe 

i feguire ileonlìglio 



imperocché, dopi 
diflécosi; Aliarev 
ini , edopo domani 



:L; Tdl.iir 

i Fgliue' 



' he vergogni! quale con fu fiori e al 
Criftiano! I Interini. i.C.„:. 

;;,//;,■ !.)./.-. J:. ìw.-.w r ,/./.,<;.■... 

-- C*J>. 9I , -A^. Os. Qmtiifi,:,,,. 

31- £ 4- S.Thcm.infupIim.-i. 
w Có. f .) Di vedere, the la 

ini, con tutte l'crortuionj de'Padrie 

ell'Arjoftqlo, Ringner non polla ad 
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Tredici Settima 



ilio alla dignità del 
fono;i.CrÌftùm ad 



i :':■!.:.> :. S |-::>jj.l': /:,,.< :.!- 

tudimui D«™ : {Tcb.C y.V. ■ -.) CI,;, li 
colà eioi ficcavi molira di pitta, us 
mot di Dm, e di una perfetti Ipir '- 



c J M 1 1 ■ ■ I I 

i 1.,..! ,, ,1,, :„ ,1 condimento 

iti cciiH-if.jdidvn^zcJi r.L:;n inCalik-iii 
nercé che Ge Idei ilio-,, licitovi invitato 

■II , (.HH .11 ■ IJ ,\ ;,| > . C (O'il 'II 1 ' 

kLiìS'v^'r'. V.",:.,- .'.': M Ù i^Mi.^'Abc 
h I ■!.! ■■ ,■ :, 1 ■ il r Ir' 



ma lunga poltemi l'ouoie, la quiete, 
la pace in quello mondo, e l'ttc.i'.i I.i- 
ute nell'altro; -A™.. 



PREDICA V X 1 L 

Per la Terza Domenica dopo l'Epifania. 

Domine, Jì vis, potei me mandare . Et extendent Jefas 
manam , tetìgit eum , dicens , volo : mandare . 
Et confejiim mandata en fepra ejtt/i 

Matth. Cap. 8. V. z. 3. 

Signore, .fe volete, Voi roi potete guarire Gesù) flendetido li 
mano, il toccò, e gli diflc- lo lo voglio: Sei tu guarirò: 
c in quell'lfiante fleffo fii guarita la di lui lebbra. 
In San Matltt, Cap.- 6. V- ». e 3- 



31 Ue ji Denoti miracoli ci 
^ naria'l Vingt'o il 

\ fiooi ditterai» , l'unodi 
Il un lelAtofo di un para- 
li litico l'altro, ma iolti- 



iji.!t:vc:c . cl.i; rili jn-.£;iJuc non (i ■ : .l;:i. 
Irono che a un line medefimo ; enon ten- 
dono che a datei una mcdelìmliftniiio- 
fopta l'ingenua volontà, che ha li- 
pecca- 



dio di rinatiti e di li 
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Ter la Ttr%a Domenica dopo /'Epifania . 



cptlli d'Ili fllvetil 
Atitn Un s*.m l« 
Ma jlitcil fi ha di 



'£","Z!-', 



nel «do o-u. . . n„n .■ .-.™ 
dalli Ioli >. j. Il 3, rfjii, < 
la lolomà dell'uomo; si tiene dal co 
corftì reciproco della volontà di col 
che n'è la mima e principale catione 
e dilla volomidi colui ctun'i beigi 
ne feconda cparticolate: tali Ibno leni 

ni di pietà, di virili, ,li e ii,jK, ,: di Per 'noi!: .; co iidizini-.c diciiti . . 
(.n-lmncfimo, che ri£mrdrjno la filate fattili mie ■! :,.:<■■ : Li f. 



: r . i 



Vi! 



■rcffi, ieo..>,> Non t reiifr;. 
... tempo licito un'irrefrig; bile pan.. 
vj dell :nr;rniii vo!„:y;i, ,-[:r ;i ,„ ( ;,i j- 

Cll':i! I|'.lcl: I ,[.■;;,:,, -lvi i! l'uri 

'-il,l,i^ Jdl Ingenui volonii' - ■ ' 
'egli avea di iilvire tutt'i 
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"Predica Ottava 



eco; ]'!!?:. ipcicSit orini rc^im ■ N.s ce- 
co ]e (audizioni, iutio IcnuiL.loiiio.c; 
(mio )c i V ..alL j'Lj d««>; e^luls^u-il' 

Elitli io Indetto, mi per botta duonu- 
nL rl-.vini > <■ • 

Salito ceÌi ine4e\mo,-Ec»Ìm(™ 

imncn j=.m Criil ; J "'"." .: v ': 

t: ira ! l li i V rtcii.io iil:u;[is, e cu.lv Ulti., vi 
«M KihtlFtmi del ^i:!:;::c iJfiiOflJ- 
„;(,,:□, J^c di' ■!'.rl"-<" "5 ■ 
ne della tua ipoti.- Mani. 
RIFLESSIONE t 



Ile, {he fono r P tovv 
"'ì^raeE'Vc™- 



V<,:, Siftn.re ke ilS.v.u, crov.ri^c 
con un gran riguardo, e dinaidilponRc 

LCil melili ntCFno: Curi B.-.irn.-i 

,,, ,;,>: iS.-?.C.u. r ri.) S,r- 

cunif, pei bici i.-.irii-n , t- tu t;li 

i:i re-.: iii'i. j In iihivu e)J r^'.jiic . cs^: 

mole clic - r :cv,i t l.;.in.>J' .| . I:.. ufic- 

,:(. c J. Illuni ('Ci 111:: >:m:, j e 

t -!:ti n^i:^ r.rjiuL'cpti ,-. J.-.i.-- n m^- 
,., | ;i i„:„:iù m-.n-juiii incili >" 
Jj yiitr.i i;.:.:; .:.|".M.!il't <!:i Di" itilo, 
r.u: fcioir.ai ■ ['■'!•- "".cri- 

so, ciepuidipcndcllii di Ioli noi, laitm- 



nottMl BiliSa fcguVdee'Vimprei- 
i-ulic uVIÌJ l-.i.i , ch'i ìj i':u Lii:t:ii?,;iiz; 

:c,'s;l. dire il Siti.),*l u |l-:(kT p-jj. itv.ii 

■ if v. ™ -ii--', r ,..i,-. ; -J>v.:": 

U.-; ; ..C. 9 . Sa [.ci:',i: .libarli, ni- 



ella volontà medefimi. 
<ì., : fileni» in chctpli 

ilUpjLl- 



VOIOFU3 Gì J LI I , COSI U1UU 1DJUI UVULUII- 

idi tic i del enic, irr.i avr, 
lo IJ-nr.J il puscre J-. li:lo . Mi in'ciio- 
E ite un Teologo, in che egli confiOi 1 
amore di Dio ? Ne ivretc in iifpoiii , 
che ficcome li di lui volontà i iiiprcmj- 



ii,elic Iddio voler poi 



:-.e ì,-Il. ; - 
inònp^ol 



fi°'e poia'tire 
(ì_ne E . 

inatti del Sir^orc; S I.T:i un irepmeir- 
... oi :oJoc d,, iniziamento del :>.bi<:- 
na volami mede-fi coi, ch'egli haeiundio 



OigriizM Dy Cooglp. 



Tir h Tm Dtt 



fi 



mm 



1*6 Vredica Citava 

ita, figliuoli di Dio, ci opere delle lue do le leggi di 
unni? E pure hi egli amaro il primo : fi a (i lia lilvi 
uomo, ch'era il minore, rjpprcicniaia '.icn/j. rrnirm.- 
,.;t Giobbe-. J».»i <i,:'e« ; c ]ia odia- 
- — lo <b' era il mag. 



«iorr, figurai . 
iriHcgno di^mor^ha egli dato adAda- 

m"c:i; l-fl ed (f..!,;,:^ :i nu:: l.: »' lo:,. 
:i lincerà, ri:e hi :n i:tn .v Lii-it i 
padre , e i figliuoli , tacendoli Uomo pc 
elll, e pst allr;neir.i dilli niiinv^diiK 



llit'hì-:' 



citerò', e tuit'i liuti Angeli in.? fi 
non li volontà innelhbilc, ch'egli ha 
jviiiii .;i etcrnamentepunirpli, fenu dar 
loro ni ernia, ni milericci.iia . Di.ii , 
dice il Principe degli Apertoli, Angtlis 

pi<:.".r:Vbi.: nxiff [■<'!:: . >.;./,f J <«. 

;.-„„ .v.-,-,:;;:.,;.'^.,,-,,,.. ,,;..„„,,,„- 

da; ( i- ftfi-.C i. K+) Iddio non ha 
gli ha prtcipftari sì^bene nell'ateSi, do- 

i '■.'! ' l .i IC '" : 



fra S l 



leva cglielìbirc un 

iiiiik del indolir; ,. 

io per gli ultimi, e dell'ingenua liia ■ 



pcccaiori i;r;i cligcrc dal canto k 

j ani l'jddiH.iuin- , nonpertanto 1 _ 

accaduto mai, ni mai accaddi , ne] cor- 
li; vr;;.:i:io ddì.i Lui jìiJvL:j , ticcun- 



rase?! 



re dice Sant' Agog- 



no lotto laGnria, fti C,V [i; ,-,r, . 
lotto il Vangelo, 
.ero c, che Gclucrillo noflro diti 
Legislatore alla Contrilione ha aggir. 
ta li Cont'cllione per noi altri Criiti. 



■bbiid',), c:. 



conttllione del k 



ato di Ini ; edi ftuoprirgliela ccn un 
IcefinceiaConlrtlione , accompagna 
i un dolore veio, le vuol tlicic giu- 
. Ytit, tfWr Ir Storditi. 



Ter la Ter%a Domenica dopo l'Epifania. n7 

to:i iddio vi vi.,1 l.ilvi; c lenza, ti ad un medico i nel modoflcllbit pecca 



ili mici Gcliic 



HMfifiioin 
egli vera vo C ; 



;n. Oi.l celi é indubitato, che Ucraine l« 
"i-'Ji™ non i medi fri (:i:t 'm.i:i , eh: 
.i-::o:u:ji:ici;:c le fo::c IilcogTiiti ; tea I: 
Chi;:., non ha v,i SicrJnic:;:: , né 
per quelle col f;, che le- fono ocailutcpti 
malizia. Donde convien conchindereebe 
ficcome iìmalatoè riputato omicida di Te 
medefimo fc gli accappia di morire per 

i' i 1 di Ici:l| Li: I , in 



n Gefucrilto : Eri- 



t-.iKIO Iciiin.l;,; ed rfiii ha [Uniiito .: 
ci imrnro ,Mh l>rni:in/.l . r« valer Imo 
di i:na lensul. rivoli, .'«:■:, il fseoriHo 
», 

! ^,; ! .,: f ,,o-,.,; I .iM&.C 5.1^.5.) 
dio dfceM iglF Ebre! , e eh" aYprefencc 



ai: Che cola mai di fri no iuao.1 

I codeftn popolo, che non l'abbia 
io? O ftupore! Iddio medefrtnocotitut 

II l'in (ini" ("uà fipicnza 1:01:1 [ti r.dcr mn 
può in che abbia egli mancato ; né rico- 
nolccre quii fòccorto preltaro non abbi» 
a indY irii'.r.-.t! :-;r impedire li loi rerd:- 



qmft' ingrati per impedire la lor peni 
zìone. Se non l'ha potuto comprcndeic 
la Capienza divina, il cmnprsnilerà anche 



ic nmana- m a comprcnde- 
aenteriò, die il Signore 
■li altro Profeta: Prr. 



.'.Ilh :i„i lìiatl: :r,,,:„„„»,!s hi,»! nati. 

Uhm tmm: (0/ t . C. ri. V. p.) Li tolti» 



OigilizM Qy Googl 



Ter la Ter%a Domenica dopo l'Epifania. no 

andar in cerca del Signore con una 
rifinirò fa; In d' accollacene in ifpi. 



c-.K'-o iclmie ditrndiHKC di-li antica c: 
c'ìjiÌjìIIli dilcijiiina, ni incorac^i-c ii 

l'f'c . lm . 

tìal rt»^™''r'"=yJ ' Qiii'oVaVuniVnt 
vo: li prolira:- il/c filnuuii or! volt.; 
Contaore, che conferir dovere cor». 

iViC=:ir> vi.drro, lil'c,. varavi li rlTrcvì pir> 



a Oliagli*, ptr;.'.! ; -.influì- 
1 primo luogo dilli Tolontì fin 
ili il Signore di fir Calvi tuli 
,- e Ictondaiiimtnre di fargl 



S'inSA* 

immagine della c 



o Vangelo; 



inreii;; -■ Irptcfu 

( Mali. Cap, 8. 7. } Q. M f(o mele-ano 
interino corte a Gefuciifio, e l'adorò. Il 



io.- ftjt, ollmit :c Sa. 

.-rr.,'-.v: Ireu;::e; Frii'.rrr.ii-e-.-i al Smerdo. <■ ,- 
palelatcgli il voll.o male; citnie il u- 
cririiio dei contrito : ■jcvli .r.a volilo c.i,- 
rei e Hate pernialo, the si prcir,! vi ù . 
rati limellc le volile colpe, cerne fu ri.. 
[lamia le Vii va di <:i!elt'i!;jl:l.>: Co -e/.-,- 1 i. . . 

"uéf che '{ddi? vuo" i a^aì vcaf a^J tui't' i 

1 1 . ■ I ' : I ■ r 1 ■, 11.1 i ni -<■:..: ,■ j. rr... 
re ite Eh nll-ci-rati per via d. nj:.-l. i:orr.-.n i 
ch'enlr l:c:l:i in riivi'iiami-r.Ic i.-.lpiraii . il 
che e^ l'argomento della mia «.iflelfione 

RIFLESSIONE II. 

Itaole taire U /Un 

.tatù et 



i rbm dati e/UmaUfiim 
qstgli nomini ihcdruì- 



lubbto, che Iddio te- 
mi» avrei) De una eondoita affitto indegna 
della I uà ^randearj , e della fuamitllà, le 
Ili le'", if li (ìelìu jlil.j ([asolino a venir a (.■ 
garrii: file vulorira, ,- F uM^riirc i l'adi <ie- 
eri-ti a ti:: ti gli nomini ; e iprdcnver [ora, 
iettammo i.i rullicela::: . ir. us") : irrite, e 
inulti;-, i-.oio, lineile legai, cn'cili ullcua. 
dovi-Ciro r: laivaiil . Fi acque pertanto alla 
tua Slip icnia di regolarti adirimi un jt.li I.-.;. 
gliere una lliida pni convenevole a ìli li: a di- 
gnità, e più (ontbinvc alla no(l:aror.i.;-c- 



, Digitasti by Google 



Trecica Ottava 

[«ella Italia che quella £*m^. i«» 



li per bocca ^ e ^'f 



Triiat. Srff. 4.) cosi n. 

i:n' in;etpiT;.ir:un; -'■ '" 
J,:J fl.i D,: virij ,'■ 
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Ter la Terva Domenica dopa P Epift 



Ili, fi iSfaiautaa 



lì.i si n.;C-o pmjmiuri . Vi lui i;::n 
eli uomini ;'c ho Ibbiliti quella lince 

[j.l vaiolili liil'.i verni della lui pili 

].i ; e yiul.ì t-~ 1 1 itclid l'In detto, e 

r.c ila filini: -ti .■: ;■ !■■ f;., ci ntcr-/; 

ni Ululili , the di lui iòne Ititi lftiio 
nortri Pallori , Dotturi , c Mieliti ; e chi; 
(l.viiunim'.c :;a i-jji] iiili'iiiii , c iiciniiui- 
li d;! l'u., (uirito, per .nl'egnltci la lu) 
volontà. Io, per quello, non ho che ; 
produrvi li i ci Umori lima de' due piì 
f-r.-iJ' L.,mi:ii del Te 111 memo nuovo ve 
" ■' "■' - i .1..: j Chicli come iimi t-r.J.uu- 
li li novsll.1 allein.a. Voglia dire d 
Sin Pietro, e di San Piolo. 

Cerando iJpiimo dinlivjr li i-.-J-., c; 
il crii.iTjo Jc PcdcH contra le hrtfe e 



E eior gloria di eirete 



io! Senza quctcllaili 
i Panici il ocltemm..._ , . 
i il perlcguitino, che i Cuoi Di- 



ci CTOCiGegino : Sij egli com- 
qudli oltraggi, reauvoladt- 
I* jar. eilIBlìiCBCli di quelle ca- 
li (-"■-—■ 

["ribùirec - !!™ 

iancc rimbrotto; £i lo rr. 



il rd ingenui . U 
vuol la ruina di I 



ch'egli ha dello per bocca del luo 
irio in terrai e che gli hi inlpirato 
l' oratolo di venti, «tuo nella divi- 
uà Scrittura." Nelau Wk/bm perire. 

! rif^dem^MVlMn: xniofE 

ròEn'c'' in Soldi 7"rai 'nniTc'i- 



quaf liete voi venuto per farti r 
CJe lucri Ho , dico m, U^i-nu di 
role, tome paiole d'intuito , gl' 
filentio.- e Tcmilliino ne idduti 
ncione: Imrcpuii m i m , i 

■,;„:s««»i; Chiulcp.li li hotel cor 
trillo sdiiliroie, e i un ecidio di 



;J*j>.Gi/>. ..C. ij. C 
e delli vita non pili 
Irta de' virenti ; e co- 



■ffijrtS'nmJc coli fofi!^? tane nclj 
«gno 'del V I n Ano . Vutt e*"ue Se' parole 



Adamo, ch'eri il ceppo, dande unti ci 
tic ir doveano, perché egli è Ano crcit 
con quel» retti volontà, li quii [coti 

U.e p<: 1.-^ txlyr <*--r . . Ver* .: 



;-■ WI 

li;rlr, Irate. li mrci , pruovarc in un pili 
Ione e invincibile modo che i peccatori 
(ano calino licHi i (b!i :-.::oii della !cl 
j:rJ..:„i!ic - inipcrocihc . c rimo riù rl;e 
appartiene a Dio; non 0 e E l( vero che 
dal canlo luo roleva egli , a casion di 
- f — -■" ".Ila prima fila TolootT IMtar 
, . che Caino non fi perdette ? 
Che voleva falvare Nabuccodon olirne , 
—.che non li padelle Faraona, fai, s . 

Dande, mi che non li perdeflè Sm- 
.. ; ìalvar San Ficlro , ma che non fi 
perderle Giuda/ E pure Iddio ha fiilviii 
Aklc. K.ì;jc^.,M:,: ; (;„,-, UjimJ» - e— 
Pietro.' Chi dunque ha fatto pr 



■j CKKlt, e --->F -C ' ' 

sK.^i'òISv .; - 

Ho h-!W ,'C "t" d;lk> Sp"'" 1 S'A- 
lo.- lmpù **»™ ibmiìiw, (? wiii <if«r. 



. P. id.J I t.ifti fon, 



itati cenimi! 
| elio lei. 



■rafigli,,^ 



Ada. 



ic N.,L- 



iciamola alta mente Signori : Son egli- 
...ideiìmi que', che fiati fono gli n- 
telici del proprio loro difafbo; e che fi 

ice" °£S5o', 'jllaJiLi, Cr twiiticfcrfa 
Leggete" ciò, eh - è nitrato dalli Sa- 



Ver la Tenyf Domenica dopa T Epifania, nj 



.' . ■: li ' ' 'i ■' I ■ 

d:Di,>i C Olljj l'iLI ìil 11 - | lllMt.1 ,«„.(.,- 

j.i.ljf. .Inculile , i Jl c.: j fri (iene li il: 
diltL 

mense, -IVuift-lo, che i-.i <Ju, Ji Ire Ilo ce 



dicciuiCnlliiiiLtlicinccipiiaiieiifictcnrl 
li,:iJodc E ltibi!Ji,e(icienel ninnerò di «Be' 
matti eterni, dicui villi il Piotiti, '"' ' 
K.V.6.) = ai cui il priore non lira f 



il Itili I. 



. u «eliti 



rutili: 1 .I-Ili !'.- li. n= -'. iì ..i 5 Al, ! 
lutei;;, ii-:i.1ir |v.:r..|lii:^ li v,-cr ,(l i|iifll' 

rr.cizo alle iijrnmt ti e li io. run 

lellallc, ch'tllafltlla.Hla.iqnelb, chtcol- 
Ji bu liiiidclli (jii "olonti (ie acquiilato 



ino A portolo, dando ili rat ioni iIVc- 
di ticlo fiio Discepolo pel buon eo- 
dclli di hnChiefa, e li dille quelle 

'i, che pei rotula «fti» Diòctfi'fi 
rH,(),a,i.>:ii, e Voti penimi gli uo- 
;i«cd,é Iddio Silvato.enonrocutio li 
ice, ccomc buono loEiadiiie Qui 

mutit : ( i . Timi. C. i. P. ,, i. 
J .. iloualvuole, checutticlicijminilir- 
r.o uJvi , l'.i'ingonoalla conotccOU .della 
■ cri:- Piib i. ... . , i; le p lr „fc 



Jnimaaoiiion, cheli 



io EvinHcfico Minillero in figura di Vcfco- 
vi, edi PiJiori) oper via delle Or«ioni , 
edelle buone opere, in Fluii di Grillimi , u 



uni , . '. '■ :'J In ( slrii,- ....... i . ■ 

li Ini il l. ijSuli-liifirii ni:ri£l'i!;..mhi , \ ■;. 
dcli,elnledclitH£lÌL.,inoJue,inoHc'd:;t 
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ù-.i-uCiMt.iiu, flc ip'^i: icrsu 
cìàèslvtro, che UnoSragranderlpoiìolo 

li : ,Hi;l;jaram i: loliMll'C . c'r.c In i|.ic(!u 
r-tMKiii hidiilir.riijnc^r.iaiira'G.ii- 



.1 tuo 



a n'ir e ermi volumi diliiìvailintiii" I-. |-l 
VL'IU J:rc ■ piiccii'cf.ii il ™n-. h :i :ie ime, lìi .-.I 
fi,,i,-:t !ii]!:ili:àci l'i.-it ■ i .<>■+- c » tifici 
do, e the ilio Figliuolo piedcfimoei hi co- 
mandato, nel luo Vangelo di ade-urlo, c 
lo lotto quello 



non puòt'ire, nèche mai farà , f o\cl:ì ila 
sondare, lui titolo .il ri tallone .- Il cu 
j.!< nif-ierc i Jovrrt ili l'aure, eh :■ mi no- 
ti,; ,!i r or:.iiM, rdi.ur.oie, J'<c I .it.Mi- 
■ ,i:-<:-l:alr..i:if I";:,i.::;l, t" »,.■,,<:,:::. 
ttì.- (J.l(.AOMl.C»p. 2.) qiici'l i 1 co , da 
the mai veri cglldilpcniarl., Icno.nci,- 
i ! I.i propria iua nauta, Il qn.il non 
e, che bontà; e alle proprietà inclinmio- 
»i, leq iaiiisnn jltioriiii,.,, io, ,-i.e i,„kp 
co,-Jia.S:veW|idi|0"lue 'ia, ch'ei iìajl^ 

- l'i fini. . pJn'a' . 1" ■ ' 

Ire li / >' 
fW i^r.;CW.) La pcidcfr.l J-..IC.- 
r.., J .i« co n fili c re nel!':.,r<„;, ; n,:i nella 
end!'. ii ■ ():a Iddio minct.rrelese ai amore, 
c I- tenere/:.! pemm Fir.Liu.»!:, le dopoa.f, 
l; ,„ da-a la ragione, che eh haftni 00- 
Si.smiin, e l.,,.:a,.ii, e!,! (th ha Lut i Cri- 
ivim, non a^tlielavoloniadi datatola 
«Iona, che un giorno fili dee lare Beiti. 



,- multiamo tnigliorifenriBl 



<io ibpra I* fue Creitute, non g 
■ano it vili-ere. elite!, ha Jmorul 
fc'ILO! I :plniol . S: ieri..;: :. menu oiiek 
' *" dubiti dell'elicti fio ne del I ilo domi 
he della lìncei ita del fuo amore: oi 
:l,e, ^'agevole fi ; i, «cordare : d 



S- iv:i^.:: i.darrv.c l'onore rie] l'adir, reti- 
la pie, indico dell'ano: Jt[Sr,v,ano; dirtn- 
io.iccfci liioiiirl mei: i-jii fi l'jiv.in mt- 

ll'me^Ontm^agliaa&Iruiì! Volete 

'p'mSe (£oc W Ffilhmlo'di Db' che 
■Ila tallite dipende dalia voluta Je'ii- 
rliiiuli, e pur da quella del Padte celcfte t 
Udite ciò, che dice Gel iteri Ito ad un gio- 
vine, ew.'svca pte£atc J d'inkgnir§li, ehe 
.-tra dovei; celi list, '.ti fai e -tu. Ir, .1"- 
- "-ina è Viglinolo mio, gli ritpofèGc- 

^^A^Jfci^Kig^ Volete voi 

:. i .!■■, . ,. ili! l'. " ".■ 1' 

, 1 1 1 ' r ' 

Inlesnò t;:.i *. ned-i ■.■etiti rr.;Jc[ ; rr.ii in ict- 

( 'iti isl'a' I en^i'.e ■ I ; ' j ! ,r«. C,-:-! 
J.C4.) Amico mio, volete voi guaine." 
Nelle malattie del cotpo la volontà dell' 
inlcrrr.o non ao.ylcriiiiJciranitr^fl jredi- 
ca per deaera te lilim:ài<- — .--:..■.... 

10 fia indefideiire la làn 
o mildclìdetandola peiu 

nelttnwlutledtll^uiina, 

lontà mededmai e il maggi ot fi» -ma le fi 
é, di amate la Ina malattia, e di (uggire la 
finiti. Neil polliamo adunque guai li e de 
noslri peccati le noi vogliamo! m. I.'d 

11 volere, «me pur; l'tFctro / eli; dtf-.Jcr;;e 



.■nonluile 
IlACt I.IL-.. 
stavo. Ma 



Dignizad D/Googltz 



réuivulonipXgl?" 
rito ecco fpitEita chi 
del Medico.- ceco li 



icrillo; oda un Mar. 
a verità della di lui 
ro qualunque Ercrico 



;1 1,^.1.,, c!k 1.. 

ic-tal Salinaio di .iconcmamcnio tì! 
il mondo. Datemi un uomo , jfjlo - 
e, rilehiarato alquanto da'! umi felli 
.oche creda al Vangelo ; [/*>■. C. 
4. Gi/itt. C i. P 1 . io. ) biiÒEiia.pernc- 
. , i li J . = :■.!.. _ c'ic-ld ii.jhi'tintr-ama- 



in clkr.u non alni . dt mi t": >.-:» 

Dà el fei porta noli io mediatole. Nolpote- 
va effere un fol Angelo; perche ellèndo 

aitale non porca moriie.' Nolpotcìa 

neppure un uomo fole , pc'eh-è ef- 

t™ 'avete ^«rnatfi un' An^to'^ 



elei; 



cllcictìinio, ci [jJdnliie 
■turo perurr-oflefa infinita . 

■ unii,; c; iii.JKr.avi 1 1 



operata cjwfta lamie fc'inc 



RIFLESSIONE In. 

Uà We la {alvei™ Mintigli 



POtevaefliiddioelìbirt a'Peccjtoii una 
pvuova più incontradabile della v- 
lonià lincerà, ch'epi av-, i.dvr.ili, e 
in darloto quel mediatore; trbe ha opti 



éllam^o!" Èa veri &dt 



i egli ? Per L'ontà 

. j diclu ce li donna/ 1 Ptr tticrcu 

di Cicl'utnilo .■ tome Geliwiilo ce l'Va 

i 4 celi 



^■^Tj ■ i ti CouyL 



"Predica Ottava 



^.IcS 
Jr.ro 

Mi 



del Sangue diGefuctillo nofìro mediatole, 
il nual lanrifica i fecoli prdènii; haope- 
...t;: \.jt.-. i fccoli pilliti ! e previene, eli 



morte, come Iddio uumu: Donde in 
Ice Sin Paolo: VmuDas.U.wG-,,,.. 
■™ £><7 & Hamiwm, Hemo Chrtih 
{uTim.C.i. C. 5.) V,i,,:c Iddio |,J. 



, iucche dicali i noi 
;:t-, a::- ini uni 1 u:iiiicJ;.it 1 ;iì iniJio 
e f': ncniril ; crircCclicrilio Ur.n-.o, ci: 
S:r. I set. netta 1: mv.kr mi! alla r:ir:-i[( pc: I. 
tedentionc di tutti : Qm iciìs ndimpiif- 
-™ [cmuìtf.m ;•>,.■ ,~.( j.v . Tilmrnvil:;- 
le ijiialt Hit!) limane ;l:l.i:Ì! u! bi :i!N:i;id: 
quella redenzione, non hj. di pi^i lartili ti 
non tonfo, non mai coll'inlot&iemi de 
pieno del filo lifcatto , ne colla mala vo. 
Ionia del redentore . Più che abbuiidante 
in 11:11! riEor d: firlHzia era it prerza ,- e 
'l riparatore li era offerto per TiJtti :r. Sacriti 
iìj di cfi iaiLone. Maturinoci hanno vo. 



■;f^;;:-:;;7;. ; -'\. ; :;,;; ; f ; Lr : d: '' l! -'- :i - 

latta daGciiicrilìo |K r fan a r queir: 'Inie lino, 
l'iftro, Sigillili, ne intrvit.tiuFftBvit'i-.. , 
che li la grazia di Gel'ticrifto, per lalvar 
1 peccatoti. Vi ollervu, in penna luogo, 
uti-immagine della mano di Ini inviabile; 
:.i ijink .1 ta ferirne a'cn.iri più inlcnlibr. 
. ■ 1 ■■! . 1: 1 !'■■■ ■ 



"ndcicHbrdì'al 
r.Mpidc, cu- 



bili alla !ìil vi'l.n'iia ,"c'.iii>- 1 Cì^.k'. li 
alien , a: hi a::: il l'nrr.u ri 11 i Ir. n al tra pcr- 
dizioac? te non ali 'inienfibi liti delnoftro 
llIenoHicoiceeiiie, e 



Ter la Ter%d Domenica 

Con quante icrrihiii v,^\x w. 'orti': 
rph n Sigilo ; i) cii'tc i:\ l'incr.: 1 l-.jw- 
^ Jc ne rimili: Lcn-.t'rc i"du;a:o: /:j:. : r,-ru- 
«« e/i «r W™ m .-(M.C,;,C.lll 
l'r; Ij !-ticcj Hi .|i> i:i l'iiiltt: non pai Io ri;ii 
o Spriro Simo agli Ebrei, pel torlo di 
inni «tornirò, c pui? E pur elfi, fecero 
empie . i^.!i. L Sa.ni Stefano ,-on ne 
jalsó a;li Imo citelli) :;iii|iiove:,: 1 i : f. : 
C." /,.:,>■ Ih r-.*,!;h-,iV ,.■„;>■:.,, 

MSfimpaSph'HHiS,:,::;,-!^:::, , ,; ,';7. .7, ,,/(. 
^■.7.'-' u.) "["■Itejuir uririeihoili.' Lin- 



]oro Furore Copri il c*i 



Non fu, Signori 
nofecre l'indili aro * 



nr«nTi1d°ltgn h 0 
'egli ftaro folle il 
mi/fa flirt plirc- 



:<otui:'i umili dd,'.i i-ji Cullai 
;cc 1' orc-erbie .illj virili delle file 
o la nuliiia della Votomi voftra 
Miche ffgrcio oftucolo alla bontà 



Ji , che ne a< "erri egli 

.. %■ . :. 

c della Tori , che non tu luo 



e non , eV.r^i.iiciifro, f.11 fjii^iii 11- !;i 



.j.i; f |.) 



1. ,. . , , , ■ 



:r.c mudrc. ; : I-irliuali, & «»,].■.■ 
Mi tu non I-bai voluto. Queii'ingriei 
GrT..i|-k:ii:iie, C f ,1, .1 d i ,;-.k lui Mondo (>.■;- 



torniti ì^occh'id'el' 



vi.. ■ ■' ! , ■ • i. ■ ¥ i 

ni volonrd , per far rtlllicnri all'impilili 
delio -pirite. 'ante Ab. nel -:;i,po !;M:> , 
ammirale ciò, che, in alcuni di'liroi li- 
binoli, po' Ti la pialla iooia t ir; it'i:n: 1- 
na vr.l.-.i'i.ì :i,e. Infima, |iTli 'e:.irn':!tel"i:i - 
gettarrela ,- e quindi ronchi ridete, che un' 
anima abbandonata dal lune della ver:- 
ù più non conolccDiuconuni copniiior, 

1,.'. , .1. 1 ■ I pioj-n "inolia: 

nofee il pericolo cui Ita el poli 1 ; eneppu- 
re li awc le di elfcn; abbandonata dalSi- 
gnorc. Che cecili (parentevole? Clic or- 
ridi lolundinc nel cuore di un peccatore, 
t|tiilora Iddio falène ritirato: Che iene- 



i)»ncato della loro dilubbidicnza ■ Se uni 
volta giungi «li» »an«' fi .--Ile rccid.- 
vr volli; , e delle vortre ;Lio.iurc : turai 



-, Signori, 



icmpo della tallite la 
lìi di piocricciarvcla 
A quello palio not 
fono due ione di. Sta ^ 

convelline, m; 'i i- pic^t.uK. 
Ol—judo in no: li 1-rJe, I ikli.kil l.i ic'.l- 
113, e rOiaiione, che ci la ricoitcrc ) 
Dio, e aGqfuciillo lùo Figliuolo, luto- 
ic, t conlumatore della Ialine . Ci lono 
altre etnie , le. quali operano quelli fa- 
llite, lùperando, tori una forzi , e con una 
dolcetta marivigìiola , li 
del peccaiav- 



e in forandogli 



velni-.n: : cerei.:, yic:n fii.vvii, | T i- 
,-fi'l gitili Jc-HflWitu i di j.0o.,m- 
Oin vi;; non vi in cfil: olir- 

le !dJ ■ |ue.'ì, I i." " B» " 1 

"nMda%QVa Fede? Quinie volle non 
li, «liiiii-on-iiccrc buor., dciljor; nel vo- 
ttro cuore 1 Qpinte voice non vi hi egli 
iiilritr.to .lirico, uve ., ni CI ,n fidili!.* , 
,„- lotiuc il lettelo, e li »u F o'c 
lioncf Et ma non loavctt vola- 

to. Qjiantevollc non ha egli procuralo^ 
Ic-.iotnvi Jsl ii.l1;-.> k:r.:&> rei indico 
ci, d'iniermirì di ihliium, e di J.f e r 3 . 
lie, Dia Voi non ivrre volino iilveìilijr. 
vi . ne renderai usephernh i' tacchi amo- 
roh.kr* Imnmioi Unscrc voi 



a li volontà lincei! , che io avea di 
,^rvi , r.cvcivenjov; , ed tccitmciv.-i 
11 Jl-ì:,i mi;, pr.-.iin , e fi'.[- l'unni- li J-'l 
1 fpivito ? Quuìu v..,':<,-7 Si,- iiiuir.t 
te non !..> viilirc'io riiiiatvi ci: t.i - 
dalle occajìoni del peccalo, di'luoghi, 
in: ti. -chi ci ili l it I e f r _ !;■ i : i del pte- 



ar fi polca dagl'amore, e dalla^ potcrua 

l'ph I . ■ ile i lo 

me Scrittine, ho accular! di eirere flati.- 

Fitiumm fim*m ««•»»•« fin 

CT w|im pariaus «.itMM «i«'"im- 
,m .- C. ii. f. v O" 6.) i crudeli 

;ar,-.cl.r: de' lo,,, L, F i.i,oli; è fedn , e 
■ii'innene i P.,::iti:l: . eli,- lo: n:t . 
bhandonare finii rampa flione efenzumi- 



a Uclutrilto. Adoratelo in munto , e ve- 
lili; c ditegli fidurcialmcmc; Si. non. :e 
volete, potete finirmi ; e In.-i.i:; ir. iv.i.-, 
ch'ei fia per dilli quella giara rilpolla; 
i Voli, nWirt: Lo voglio: iiarx cintiti. 
.; Quell'i ciò, che io vi bramo.- Amai- 



PREDICA IX. 

Per la Quarta Domenica dopo l'Epifania. 

A[ctndente ]e[a in navkuìam , [reati fant eum Difettili ejui: 
& teee motas magmi faaas ejl in mari, ita ut 
navicala operìretur fiuèlièas ■ Ime vero dormiebati 
Match. Cap. 8. V". 23. 

Entrò Gr. fiicri Ito in una Bare* feguito da'Iuoi Dilccpoli : e d'improwifo 
in ftirfc una burraie! sì granile, che ì flutti cuoprivan li Barca: 
Con rurro quello Gesù dormiva. In Sun Moliti Cap. 8. V- li- 




ti cffi'Siimtl 



, C : Non può negarli, Signori, che unsi 
fatto pretore Icmbrercbbe indegno della 
Granami, e della Mirili di Din, le non 



'd'iiiHint 



coir.r: , ii iVi r;i:idi.t;a liiì'-.a li nollr.r , 
e quanto al bene, e quinto al nule: St 
il mio Popolo, die egli per un Profèti, fa 
p:um:riz.i iii uuc'pccriti . cj'cbiI: mi In 
uflcla: A S om, & tp.- {Jcr™. Cap. |8. ) 
IfcuiT» : cicmFUi di - 10 mitdrfiiMci 

farò penitenza di que'ouli, ond'io detCT- 
mmsro uvei di f minarlo . L <J:[jcrilto 
non dicali nel moVir^co:' Lhz [ci-oi 

a^rW Fratelli "Ingiurie' duMie nett 



;s:™„ ,: 



mmptEIUtO di' limi bìtcepoli, 

ture , diede (a anatempclta sì 
he tutta li birci (la»i coperta, 
E pur il Salvatole donni ri 

«i amiT.lr, Ma i finii Diftcpoli, fpi- 

uii dal pcticolo, lo riiVegiuiiiiKi di 
o un tratto dicendogli 1 Signore ialvj- 
, (tìnti pei perire. Cieiù nipote loro.- 



e 

Dlgiiizod b> L,i.nyL- 



O Uomini ili poti fcjc, e di pocoeor 
gioì Che temete Vai.» E nel lempo f 
io al :n ioli , «min .io si Mire, ci;' V 
ridi abbonacciarli, e li burtalcJ fi tale 
( ini< cii: i(U. .■ : I ■ umani 



ipofo . 



tirarne; cioè, li hadifapo 
no i d i fl i li guiinlOjj ndli tra 

fll"f "per accudire lift fui 
po di dormire per prendere 

e il tempo di rilWiiaifi pei _. 

il filo iJVoroj cosi fi hadadilìii^ueTctn 
::mn divelli nella vili ipiriuiiile Jcl Cri- 
Alano, Vi'ha un tempo di veggliarc ce 
uno zela della propria Salme; Vi ha u< 

:i :i. "■! ■ i :■ ,]-, i . ..i. : 



^.7 cu,,' udì UdL" i.un-io il l.idorrocn. 
: .;i:n, IJJb con noi fi addoi menta,- . 
quando ti rileghamo, Iddio li rividi .. 
con noi . Se noi vegliamo , Iddio «flit 
con noi per claudiir Jc :i:i!ite Oi.-.i'om , i 
per difenderci da'nofin Nemici: Se noie 
addormentiamo, ci addormenta con no 
Iddio per condannare la noflri codardia 
e per abbandonarci a noi medi-fimi . Si 
n(,l ri :iivc-;l:an-,u, li ni'.;; .". i,ii!:(i«:i 
noi per liberarci, dal pericolo, e per fe- 
dire lejioltie tentaiioni. Ecco ciò, chi 
.[nell'Iddio di lion-à, il ijivl; fi <■ f.r.K 

poi pei- la noftià'sijvc^ac-cmj'. Li Mieli 
elici., nn-i/o Jl lan: vcdcicncl 
1,- ■:<• Ri^illoni del incielile diicoiia 
implorati, die avremo i Jnmi dello Spiri, 
tu bauio .- Avi Ms'i-s. 



Tlona 

RIFLESSIONE I. 

S' mi vciifimn, ItUi, wgglìa coir ejji m» 

ERa le Mamme tutte dcllaVita Spiri- 
male, e Crifìiana, Gcliicdlio, e i 

c! , 1 . : ■!. i ■(■'■ 

14. V. jB.) è come la primi, e li piùne- 
ic[Q:,.i allifia:,„r eie::!,, l^Uu , 
tirale : Agevolmente Voi concepì rete I a ac- 
cediti di quefla Mallimi, fr vi l;:< ni-; 1 
ieri;] inerite rlfk-irerc. che la Sc:i::ìir.i Is- 
tillici ?=: prilli. fio 1Ì1 Molale, clic.Iddu 
e :! Vfiio:;: dcpli Hfci.lii: ( l- c liChicÙ 
c ibmigliante a un Efercito Ichierir.; io 
battaglia,- che ilCrifiiino è il Soldatodi ■ 



1 Di- 



Ecclefial) 

: il!iDii:; r liri.i riHhùrc. Lirec- 

pme,'clic i Romani, chelònoftati il Po- 
polo più belltcofo, e la piùguerriera Na- 
zione, che al Mondo fia Hanmai, eiac- 
chì colli Iona io!.! delibimeli lonu;::- 



dl'UmVe 



d:i ,l.:i> Chic-la non hanno podi veruna 

.1 lfu.li.i io ]-n 1 a n'CiirtinQi qiial mo- 

;■ ■: 11 . 1, li . ..1 ■ ■ !.■. I - 

d «I ■ Jc'lì: li IO 

faluit. E ficcome queiti Vigilania er'an- 
i'he Ji.il in,-;(liT :. lil le m ini jcìic[ic:c< ii- 
fo del giorno coli oirerva San Girolamo, 
the fri gli antichi Hcmani la notte cu 
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"Per la Quarta Domenica dopo P Epifania • 



Mi 



•[ confidane corncT. ine] pc, .1 kit-cinti.-:;, 
line come Capili no ; a le, ,-onfi:i;r.,ic ;:.- 
n-.<; Pairo:r , the lonzi ] nomi . tWtp.ì l:;-.!c.i 

, in:: I rini ir; Non v ,' ìi.t ■ i.ci.i i:v .. 
pel buongoverno del filo Regno, ilqmlè 

. iiCbiefi; «perei— ' 1 



- Non 



/Se'! co 



flrJ.C.I 7 .f.J«.) gli c<« 



i'.c.) 



lori." l'oidi 



lodami, ed i ditcn Jori. 



■ ".i'm "'en'n^'iTKinliirjrirlD'io'ro^S^ 
frumento dclBatltHraD, c'i ptrftarfihirj- 
m;ri:o ;J m-i l'uri; , .;i:;lon I: 5". n:,-i £:ii 
■l :i:inlj.st t'-fc lofio !i di Ini bandiera. In 
-l'';lt.i ncj-.-ciia milizia adunque, qual'èegli 
iJpiirnirìo, ed cffcndil: obbligo di uricri- 



1.1 'ii ■.. 1 1 

.i-:,.:c; :Ff:l. : ■ 3.,' 

li.) Caliti.clienilioJitccllJrade.luriierri- 
prei-'pilj:i:f , nim.i li !itc.!tu lorfiC'J;:;: 
dallò.inu. Qjtal 



Oigiiizod Dy Googli 



.,— . t quii rimpro- 1 
„« a'Ci'iiuani dinon volervieilare in un • 
cigli Anfidi , ronDio, c con (icluciiliti , 



Qnal vergogni dunque, r 

_..^"»T,-if„T.i Hinnn yolc 

il l'cicrnjij? 



ic= VcsEliava, ep.cgavaluo Padre; E.at 
amSm m treiltm Dui: (I™.-. t:. ri. V. > ;.) 
the degli »! preftnu inCitlgf Ei vt 6 . 
Elia, dia- l\Appolt 0 lo,co.i continuamen- 
te ptrnoi.- Jrm/W f"* in(n-JiriW»JB 
ptmlìl-.tUùt. r.. 7 .l'. i S .} 1><,™ ciò, 



c inPiltorc del lue 

t :i..-if MiUi-nrl -U.-::;.'j.C.3fS 
Toidonnitei' Come? Non: 
vegliare pi- .■■.,„:.. ìul'.., 

vi t-ucs, che Ge lucri Ho ave 

to par limili mente aTuoi ire Appolioli 
irsi ni: c Ji hr n-jz:i,ilICBn d:ti i 

waum: E pur elfi non fanno ne l'uni, 
l'aliriKJls.-L'cTTimolonj ......d^itlia- 



fporii.nonfitnonri 
jalSirefe intere noi ti 

tÌ™! traili di qualche profitto, e tempora! 
inrcicfì:. Ma ahimè.' .|ii-nlti Fiu 1 - BUI;: 
te codardie, quante ripugnanze ! < 
fogni »cEsliate un'ora ton Getutri 
uno rpiucodipcnitenu pereljmi 
prie colpe; ocon unolpitlto di carila per 
alliltcìe a un pomo inicrmo, o con „.., 
(imito di religione per F ,e E are 



e Din i: 



n, fìlcnzi. 



i.li U |.., : .U lui ^l'iii.v.za, e flc-tc dhot- 
■;. alli 1;! -. t ^,r.: e. fV.un:li -, . I non 
ir meraviglia, fenaeft' Appo Itolo, tar- 



-j.V,-/;;.- ; 



Coniglio di qu 



Jl llli poHa:ii:: t'ir;- 

Ci- s . B. ) N'è la.ragi- 

ne; perchè quelfo nemico iireconc il libile 
del genere umanu reggi» incelfiiiiteniniw 
cjjli dclfii per rumarci , come incelTinieioro- 
le reggili i| Signore per t'jicililli. Pro- 
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Ter la Quarta Domenica dopo l'Epifania. 14) 

egli di corrompere i nollri ("cr.l: a,W r.ors<i)n.::.iin:: ijiiovni ìoto ntplion'Ji 
— r — j-h- -ìi ..|j 1C i ^ nvilcloddistaiioni dc'lcnli ; m 



.i ..._|- Q | t ^ 



. , .il nolrrocno- 

tùLI'jiI:;ru vcrio le mondane cole . Frr 
' di'nollri 



egli? Si In da ributure gliar- 
quefto fpiiiro miltBnocollamcr- 
e de'ftnli , c colli vigilami del 



giudo, Signori, che dopi 



fi fi appiglii 1 vincerci colli foni; e è 
non può Ispirarci dal Signorcpci via di ili- 
ci a fr , li non pervia d'aliro, pervia di 
vimì b.jJlG . I > .]ii.in ■ riiii.ini le' i. 



. . Mandano foflo- 



dio a quelli 
illanza (òno 



pati aro Giobbe, un lempo rìlpofcroa lui 

rr .-. j -:[.. .-, .... - 

l.-.-, , .- ,.. ) Y. • . . r,- , 



! r r .:, i-O^.^orc 
.lo/ F. allotti»: ivi 



jpurc ipiù inten- 
di profferire col- 



■ i- f na:,i i,r;j!, Iicnlre 

hlcia godere pei quibQC reir.pj 
.1 ;oar-:fi.e p:ofpetit* 



ma di pòi d' improvilo i 
in uni mone si piccipita- 
dar loro il tempo di ri- 
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I.icrik. m:, : .lin-.o :\.\,bi: iìc in,! Ij-a:- 

" ' ■ ■ '■■,:■■■> I if.l.i ■ 

puoi; tutte ipirito, c viti; ili!) n;r> 3 truci 
giorno, die' celi, e a quell'ori? Veruno 
mù ili.- ]>.i:ii;ue [htecne h guardia . 17. 
fj.-Ti.-f, t'-fr.iK; C^.irt.C.ii.K^.lVcr- 
gliaic, epregate; lo offcivointaì propoii- 



gilinia Itrrrllt'l giorni, In tutte l'ole, In 
iiit:i grillanti. Kamrncniianiri , fi f r;:i. 
lutto, che il noftrodmn miclho ci rac- 
;o!iiatiéa conr.irv.urac.-.IC e uè: le due cole, 
ut inaile fcparac l'orazione, clivi] " 
li. L'oraiione ci rende Icmiue aut.... _ 
Dio pticonofccieli lui volontà, eperdo- 



:ico!.i:-; , CK ,i>i i m:i;. (ol.wu,^ . fr.d.r..-. 

Ziri, anmcdiimBt, galli tsw , Mm - 
'■',(J"«- ^ !<■' Vcplialcdicominuo, 
tre vi ([ancate, pcitlic non lipctc c,uindu 
i! ui.lmii della caia Vi-E-.j,- cioè die, il 
di dtlGiudizio, o roradcllamtmc: IN.', 
ion lajjtte Ieri j (n.i li (ira, □ inlli n.ii- 

liu In uni inceri nudi ne Ti grande, cheli 
la dunque a fare i Si Pia da orare , e ve£- 
(llJK indefcuamcnte / Che non vi parli , 
.-ijtcll: mici . perla mente, chclic-e i i.j. i 
peccati gravi une', che l'anno, che la mot- 
- ci lòrprenda qualora vi psnfije-.u iue eii>, 

■' :. il ."eri , IT.-, i! ■ 

i» tiepidezza, e la negligenza. Un porti- 

del fu? padrone ad ciTerelValigini , e me. 



,c, piiceì-.è il Sonore haracci 
incuciti alportinajo di vegliare i DiccCe- 
lucriflj.- >:.- hmmi (".crfif- :■: : ,rlùi: 
( lini ir 5-.. ; Si I :, ,l.:ni:-.LE--ri 

.1. 'i .'■■I ■'■ .. i 1 1 ■ ■" I ■■ ■ ' 

ni . i e ,:. . ,lp -.r.. pi •■ 



uii 



tzi , è degna di mone: E un criltia- 
uorc a'ntm?c°i deìh fìa&luiV, epS- 



pcW.'o» unta| re ctini»Bo ..lì 

clfe-rc ipeiRliiiio , ealiàiliil'à-r-i'i-- 
ladri.- Ma perchè non li pti-.laiic, die ìeh 
li Litio avvertimento, Q comarrdodi vcl,- 
Eliarc, rig.rardalse unicamente gli Apporto- 
li, Gclucrrllo locgiugnc: Qmitwitnii™, 

che io dico a voi, pur lo dico a tutti; Ve. 
gl ia:c .■ Fa:e buoni fuardia ; cflatc attenti a 
vji rr.e.:tii:li; . re: : ...i j ,li non elici eeii ctcI:. 

'■'ni! ,'■ :m 'm i- .1, -- - '-- 
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Ver la Quarta Domenica dapoP Epifanìa- 14J 

•cs.liare , quc'lónocte^l'orfiniiio, ve- » dilli lui v in. E^uindi i, che Tcr- 



(Rullilo podi 



sdii lu'Ioro figliuoli ! É 

gbiano elfi pel bene dell'anime volile, te» 

' to alSignore. Che il paffute semine, i! 
padrone,^! fnpetiore, il padre di fami gì il 



iddio pei clu^ire le noilr 
icr ci difendere daWlri ne 



the Iddio (ì addoTmema l'eco noi per ib 
Km. lenirci a m,i ri-.e.^iuiv , e a'i'rjvi 
dtij de'noltri cuori; Il che c l'argomenti 
delli mia feconda Rìnellionc. 

RIFLESSIONE II. 



è il ii, n 



:■:> Je [(■>!■- 
. Qjidl'e 



il Topore proceda, egli e- 



delimi, alte debokiie nofìte, e a'pravL 
dclìjcrj del nofiro cuore- VifilatfiraJìi, 
dice Sa ut" Ambrogio , itpiilhdcrmii. Veglia 



di quello pericoloiò Topo: 



0 del peccato. Einftt. 



«fusa 



S pi Spi facF™ 
fplniuale. I luoi 1 
ù^, che ligL 

voce del Signore, c dcTrcdifa: ■ ■ . '■:■■■-<'••' 
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"Predica tltna 

i^(2.UJ fi mai la fi vede a far ora- 7"<rra malfai pncrtiitinur, ni 



RR 



petcaio. Voi non vi notare Iffnu vnilill 
felli viti Criilianii ■.■cru:i , :.iwn7M5iif 3 
Dio, a'di lui giudi:) , alla di lui volon- 
tà, a'di lue precetti, alla morir, all'in- 
ferno, alparadilò, all'altra vita.' OsVIla 
l'-.'i opera; e^i opera alla top pia ael l'operare 
dell'anima nel liio eoipo, qualora celi dor. 
ni ! ,V, t ,■,'.'.: ;:,:,t:,> a: ,in ir rnUmur .■ 

l'-*>» Jùi'A-'i.) E talmente pieknie al Tuo 
""pò, tlit Icuibn, ch'«lla open iltroic: 



'ani ti no ; Cheta temprila 1 



■ . ■ r 1 : . ili- nuli', M 1 1: 

ili p.illi pei ,'i itcJi ì'Ilj ■ ,. In: ' 
flo;il uualdormealtresì dal filo c»iito,c l'ha 
abbandonata a lei me :: f'n ;, , e Apravi cefi- 
dcrj drldileituow. Che le bella ty.ickt. 
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yVt't ut (fai ^'^f 



mentano neppure il nome di anarc, non c 
egli, adirgiuiìo, un incorrere nell':iilin- 
Liidu , t- ari languire nell'olio. 3 Non ri- 
luce il Sul di Riultiiii fé non per (irci li- 
ticare per ti nollra divezzi, c per r.iclra- 
i-ii ci in tutte le noltrc vie; e perciò il 
SL-neni occupati di Ioli noi medelimi, e 
dell* cure della vita preterite, in un tem- 
po , elle tutto elici dovrebbe i mp ic giro nel- 
le cute della vili luiuti, etti < un Jo -.mi- 
re in picn meriggio. Il 6™, im-i :; , 
pulì a qu;ita Corradi ncn'iisiili . yvi ■■'.Ve- 
gliarli ita quel piriCDljij li--.-;,:; : i ci:, 
(ono per loro ■.■:.:'.■■ ■ alla 



na a imporre il nome di/oai 

S35iin r 



le quailnon fononi cilde, ne fredde, e 
C-Ji San Bernardo lj i! ri r ! -ir r tj (or; 11:1; 

i:o:c ( IVtBi .. ™ l I ■ 



Ila, ci: ti Ire; rei ..( . . . '. ■ 

poco fon, :.«:::. ano, ini n.i,-:> ; ipoir.no .' ■ 
rn; dice il i>.iio, P :■-,!„:::,,:, F 
Ulani dcrmiiabit. Voi dormicele un po 
un pocolbanachierete; nn poco riporere 
Quelle Jori cole, che paiono albi indi' 
remi.- dormire, I brulichi a re , ripofarfii — 
tutto (Ideilo nulla fèmori apparirei che (il 
colpevole i ma quanto meno fi reme uno fino 
tale, ramo più li ha da temerlo. Si chiu- 
dono gli occhi a ciò, che il Signore ci ha 
latto conolcece, ch'è di Ini voTonti, e di 
aanV obbligo: Si sfujjc la latici , c ls pe- 
na .■ ' : i tr.ilcurj di co ni 1 ; .11 ri- re 110: ìutdeiimi 
e di i"u:>.-racci ,- 0 cosi il trinco della divina 
Cititi 0 ipcsne 1 à 11 viitoriorol'imor pro- 
pio 1 e li morte , (órprendeniioci in quello 
llato, pillarci fa da un fono temporale 



re lo Ipolo, c per aver l'onoiediellere 
le al b.inclierto delle none. Notate, 
li miei , a^qi I r 

ii''ror:l[ian:^-.i'ài>i'?rc' a.™' rin-ic l'zV} 
"o. La fila virginità conliflc in non 
e, e in non amare, clicun lòlo Dio; 
nn prniVruiih al rul-o degl'idoli, che 
e luepaiTiotii. Non devVITtre la Tua 

, 'e non un apparecchio alle none dell' 

eternità: 11 tuo cuore ì li lua lucerna ; I' 



iriri, coli-opere, che fono l'olio della mi- 
:,-|co.-dia . Confili; '1 Ioli- de Ir: rin,ii in 
■ aliale fitti la vita loroa riempiere il Imo 

io. cric (o!oj|può riempiere, iio.lrire , r l'jr 
ilucere , e Icintillare avanti il Signore . Con 
,::;ncini:i: fiata avviene , ri,; pli :>jl:i . c i 
, indenti lì addormentino, e Ibnnacchino co- 
me le vergini del Vangelo.- Damitamuit 
omini C Jmnimmi: Ma ficcome il fonno 
de'prudenti non è che unlnpore leggiero; 
con nuovan eglino laloto lu cerni perfetta- 
mente aerei», efonotutti preparati allave- 

- del Sonore; tisi due, per l'ora del - 

._ ...orte, e del giudiiio. Pel contrario, 
ficcome il ranno dellerergim piite, e de 
Cri ft uni infcnfati è un letargo profondo ,- 
coti, al loro dettarli, tiuovan elfi , chele 
loro lucerne Hanno per limonarli, lor man- 
cando l'olio di mantenere il loto lume. 

Di 



Ter la Quarta P"**i> ìta J?lf ?${3ÌL*é» 'nàthi* 

"ó a ncìu U Ch'itft"p«'l'ì violino Udircipli- 



Non. ». «fe^i"» i & pio- 
che per amare Uio , e P;' P« ^ - 

. .1, 1 - 1 1 ;| . 



Biù.'vctoi, chc'l'orllione 

orare. JJ Re Antioco, e il buon Ladro noi 

.'. l::li;> "■ " 1 ■ 

^"tYiateriV OiLì.ir.. priori 



do nei «Hl»l*f woqaiuo. 

hl ''^".'".^'"wt-u i^iVou'i°i'eiorm L rfn' 

i .'■!!!■ ' 

I.U7I1ÌC.K- , erniosi. ntdiiK J^uk.f "■ 

i 1 • 

mente, fecondo l'ivvilb nel Signori, nuii 
e iltn coli, che tenerci \«V^m Unica- 
mente, e di conunuo , ncll iflan Mlano- 
Irn l'ilutc, con prelazione i quello utili 
lo.uim: (Vi' S^r*. !'- ! - '"V^ 
r erli:-.e,ch< v;, ;I ;I,j:iu: 'ìiinn "lam.Kc- 



line umigiie, ic accumu- 
la CMefa meddirni Iroo- 
i «fanti temprile, di di- 
ii.], d, /Ttpolitcìic, che 



io gl 



Fi F#iW« * Dio.- 
, mi affli pochi ta- 

, che nella 'itafpi- 
un'ilirj fpeiiedilo- 
., T f] - , di uì-.j Icr-ci.i JiÌFol''i«- 
: d'ella pravvidenu, danti abbatiiawnjo 

^'l'ilH^c'^ri ui%ic-j ; c che t.il»o!.:" 
cimeli <,..c(lu iupo.encir.mime p.iip,,:- 
!, e Diùimne di Dio. Origli fi hi da 
de, che «Mede dalla lor negligenza, e 
ii ijflìcdiiTr.sua dicati:.!, dii quel -'■> , cric 
I, e da li 



." Cor.L-iuifiid!' 



:'«™ «tè' lidio,' 



.,„'.,,■ :i , ■ no V ■■. i .■ il i-i 

fi c, che apocui poco perdon dimoia ta- 
riti, lUlElore, (ilfcTitirtitni-idiniJi pi'.i 
non fanno conto degl'interiori, e fpiritui- 
:, ci.VH. :,„, ; ,„.;t^o, : ttelo^n 

i piò pericolo!! j. nitri, i «gione dell 



3? Ù f^Z^eìc&^>xmk^^:1 



Irmi, ch'olle trovano dalCiclo.'ctllOia, 
(paventate dille lor deboteiic, e dal pic- 
ciolo loro fviamcriTO, faticanti per tipa- 
«rio to'nmedj, the Idi Ibno prelcriiti dal 
Signore; e per fire marogiori progredì nel- 
la perfezione del lorotrato, per vii di quel- 
le novelle grazie, eb'ei loro iinpattiuJt. 

Udiamoparlireiqiietiopropafitoiin gran 
Principe, il quii era («ondo il cuore di Dio, 
e fiera fitto Tanto per propia dia cipciicn- 
ii, deipari, clic uc'lumi dell'inni.! rai. 
là; Quelli è Davide, J3jr.mr.nj.-, cf'l: el- 
ee ilSiehoic, (iBJmii mtj pri udii ■— c - 
■MnrrTi. «rfoj f„j: ( l'jM. ni. 
Ah Signore! L'animi mia (li fé 
noia, e da triflcuaj rmunYaten 
vulli-c parole -■ Chi mai, l.a-.ellj, 
inc.i.iiieodi.lcraic, che Davide ,<;■. 
de, e fedele ferrarli Dio, conicità 



Vredìca "N.ona 

te"*:; 



:lli r.o- 

le-j/.i , fi k™ .tòpito da ledio, e da noia, 
Qpale farà celi adunque lo il.n ;>f.i::;ll(i .(■ 
coloro, che loro non lolamcntc lopiti per 
' diHctcifcgEieri, maturlati inni) tonno pro- 
fondo per colpe gravi/ Piacclte, Signore, 
alla divina volita nracdà, cl.t ji l.iilimu 
[occhi il vivo del vollro mute! in til; 
(Ilio 1 anima nortri non potrebbe indebo- 



lii -■ L i|iicli "amore divino , rendendo la lua 
inimifemprc ligilanrc per occuparli inciò, 
ihcll'ama, non le permeile ni Jidormiic, 
né di Ira- (op-;a: Ma Ir in ir.iJ.J.i aranti 
nomici si pulenti, si vigilanti , CSI alien- 
ti i lòrprenderci , i 1 menomo (opore i di 
lamo tifico; noi. Signore, come Davide, 
jet evirare uri ralpericolo, trtiomrno un 
rimedio cSicaciilimo, nelle volile parole. 
In olitilo, chi mai addormentar fi potta, 
le llia a-cnto adafroltarc iKuoDio, clic 



role, eflendo la divina di lui (apicnza, ban- 
iii. t ,|-., 1 |..-,ne:o(i;i.i 1 ], i ; l,.n (11 „- io.:,::- . 
tori degninfì di (ì comunicare , e di 
fi intonato . Tutte le parole, ch'eleo, 
no della di lui bocca , cilendo il Pane 
Celclle, il qital nodrilce 1' anime, noi) 

elle fi M-irtimmtino. Epa cmlegiientc, 
allorché noi incorreremo in quelle picciolo 
noje, ctiecagionanoil lopore, oneproicn- 

quelto buon Principe nel tfuo ab bari men- 
te- Ci>:;:i.'i;iiwf in -jalts luti : torturate- 
ci Signore, colla virili delle parole voli re, 
che lòno tutto Ipi rito, evitij giacehetoc- 
voi di applicarli quello divino rinie- 
il quale, cosi [aiutare, ch'egli i, non 
L, rigtiatdo i noij per la noli ri la lu- 

DÌ^-'c,' l,i'ink^j-aì, ) ' S '':ii'vo ; .'lia:',i 



lo obbligarono ad ularedi nuell 
:l.'c K l, aveva e Icori il mare,, 
-, per calmare il Tempaccio, . 

d.il |>t:U-o. : o. [_!,"> e, che i;: 

:a mia lUflciTìonc. 



per libarli 
conduce alla 

RIFLESSIONE III. 

Sepolti HJv,ilhm, fi ™ 

E Mira, in quello Km modo, UFidii 
«ik Ji D, ? in tutte le nodrcdilpofi- 



con noi li addormenti, per abbandonarci 
alla Delira ,k -«ki,.i : Si- noi ei rilvr-flia- 
mo, aneli 'egli fi lilvegliac™ noi, pei nu- 
derei la primiera notlra tranquillira - Per 
intendere il miopenfiero, convien fuppor- 
rc, che le paDioni di amore, di odio, di 
malinconia di ("pcraina , di dtlpcraii.me , 
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0 quella^grand^aninij 



«me fi^U 

li ipp E l 1 r 

ed clpnme nuefte ammirabili parole.- Alt 
,_/! »;/(:< nm.i,<. in ™™i i^ »'</?■"■■ 
,?"rf"J Dettare in rofpetìu Domini 
(Uidcn,: V. 11. J™T* T ™^ 



TrcdtCA Tiona 

in menilo: Et fl< 

•„.-...,. 



nelle voftre m 
merlò il peccito, che di pcc 
:o del Signore; e in ton di 
un gran grido, come per eh 
iia'kar.-.iu. 

RiltecjeSicno!-;, adiirer- 
amore , e del umore. L'ini 



cechi dsl Ciclo, e perdere la mcr 
divini Ki-.idi/i- 11 timore di Dio, 

balenìi nello Vpii ito djqatftcfin 

tei ragione;' merci che rilcfiiarata 
cele/te, e fortificati d'aiuro dm 
pone tinti la fui fidticn in colui 



.re Sant'A 
ii-ifìiirS, : 



5Xh,"i,rs?; 



loto, eh; ieeecviìì di;;nMircll;J 
Signore mcdclìuio.- b iUU 



mi effendo Sparata «emamente di 
Dio, che di ^"^^j^^fq', 
tdHmoni filli. Ciò non è tulio, f 
pne li ',-ritu.ra, che nd ntaoicbev** 
Sue vecchi , «iromieltam. ' <!;;= l'ji'- .. >"* 
ronl'ervando li Henri edemi dtpillori, (i 
aliarori-i conila l'innocente pecori , (VW 
turarono dininiijl popolo , Sufanna fnen- 



ili,.i:,n. !'. ;'■:.) c piarne" 
rli occhj alCid U ;-eidiè ,1 



1l.lle-.-C 



ma arac, MgBon, ( 10 (limci^r lof- 

m tempo parlavi Elii del Dio H;aì 
li folle flato capace di addormen- 
te la fua^rovvidcina lolle (lira 



aiionc j-tonciuflìttrlK-luo drliijni? Il ji 



. di bici i 
ibnnichioia la i 
Ilo, (ht dorme 



Ver la Quarta Domenica Jopo !> Epifj. 

chc, = k lue ieaipeftc;aoe 
rioni, c le Tire tniciiionì, - 
i mela (cGoert. U lei 



iflta fede, egli^Geit 
dibbin 



'.che din no al le nnftis 
Perterrorad o.ci crio , 

profonda umi luì di cuore , e ton lina ri ni; 

pieia. 5Ìèlii[:r;u;i rifio- 



rì,, Ipin: 



comiche l'ollcr di cii< 



ci cm»fccre, che tilvolra 
delia ■Vpè'rché'. rtfcmiuni: 



cirro. Ou, ri I- JK u!|i .1 



Diftepoli Ipavcnlati dall orrore della mor 
Te iKknr;, e del naufragio prollimo: Si 
pnoic, divarici, liam per perire. E ben a 



le la (ingrazii non calai h tonicità dcl T 
umilri, c dUervore, non a«rafgi «piilti 

milèricoidraTlarifoririairicc de'd cerei idei- 
la Jr lui giurtiiia, l'ur-ritmc dc'miracoli 
rielli di lui potenza; ed hi la vinrì diap- 
I- li ir^ i meriti M Salvalo™ del Mondo 
agi 'interrili , c di guarire lepughcpilì pio. 
londc det pcccilore. ■ ■ 

Veroc, die sì grande li bontà di Dio, 
rhe no.i Jilcra di elàujire le emioni de' 
l'nui fervi , avvegnaché imperferie, cprocc- 
denri da uni delio le, e vacillante fede; Ma 
e £ li le efiudilce per multe buone ii£Ìoni 



(irebbe a; 
igopcrcon 



mi fJeCic: iuil'or 



'ircianei^fùo™. 



nior.t. Ui-Mr-.i cllrriiiliir:, pr!,', al ma. 

di avervi, per far vedeie, chelcerca- 
jre infallibili odono la voce delCrcaio- 
: al pan delle ragionevoli Impirrmt: Gran 
.oniòrropcrcoloto.chepnifcono. diconli- 
detarc, chele burniti .e, Icicmpclle, Icnk- 



oionizoa D/ Google 



'** Trecica Nona 



Jorchi e j|, è Mg^iSSE^tóSfttó I b^f I dl fe*^ n ^ ""'cm»™cntt blu. 
mondo dei/ c ic 

ha qtic/rjnima, citta drilli fi dal fi» fòpoJ btdoc Kw^iJliàji'ftì;' ch=8.m. 
(scialo c,i I sdì continuo 

pdfioni, e infinti nellLo inumo la tem- della «nuta det S" jJi ",? r * ddlJ """te.e 



PREDICA X. 

Per k Quinta Domenica dopo l'Epifania 



Ifitondofn documem. 
■ ■ ' *■>'«'" è l'odici 




■ ■i — f . n j c ^- , : . il iu lu.uojnie. (Allindo 
io mi appiglio- alla Scritturi nonvitiuo- . , . 



■■■ ' ■ ■■■l'i : ci . r, 

crcl^nr,™ dill'crbc catti.c . t ; : ;i, imI „. 



io mi appiglio- alia scritturi, uonttua» 
vo, che felici paca tolti e allorché fon.- 

'ti i vf tappreft n ra Gelo cr i Ilo fc medefi- 
fno folto la figura di un agricoltore ,- ti vi 

■appteftnta la fua Chielà lettola figura di mene , ,j |i, nJlf . - , , - r__„,: 



Ter la Quinta DomtnUd dopo P Epifania , in 



fintata ietto li figuia 

ti, in figure, t i 
li milteri del it 
oelii Chiefi, e 



fi ino «anfuG cogli empi li 
delirai (.onvirn ligiiiiid 
iprogieflìde'priini ingrani 
■111 tato (onlummone; i 
rarecon ecniltql'iWDenWi 

cònj"nniz'ó'nt! n '.i , 'fìi u'ì 



di grano, il , 

di quelli nemici è Adamo, cupo di tutti 
eli uomini; Lucifero , capo degli Angeli 
i„!,b-l!i il lecondo; e il terioì-G due ri- 
fio, capo de'prcdclliniti . Hi gettata Ada- 



mie .Iella r.SMra ks divili C ll m:n :il di 
Dio. Ha disili il Demonio, come pertur- 
batore della Dice, eli uomini dagli uomini ; 
E dividerà (ieiiicrirto , tome autore della 
Ialine, gliclctti di'rcprubi. Adamo badi- 
vi; e I. r. n:':o.i Ja Die :.n dal principine de' 
ù:: /li : IV- : .Ì<- :! Heii,: i :: i,. t :i nulli ili di- 
gli nomini in tutto il coito della viti: E 



lividetà Gcfuctillo sii c 



r: dl'icflt-bi : 



Uenionio ; c divenne la maJrcdcl J'jfI^s. 

J.-iJ/,:, ìHulel* uriA-fclo le dilli A-s 
Atro», 

RIFLESSIONE r. 

jfjjms, rems earunfìart Mia isimt, 
ia fepmtì gli ambii 4* Die 
al ]hb ptaala . 

D Eplorar non li può, quinto baffi, li 
perdita dell'originale jginftisia; fpc- 

gran mali.'eind'clliha innondato tutto il 
mondo-, e a quc'stàn beni, di cui bi (po- 
gliato rutto l'umano genere; Il^Srgnore, 

eòfTdfiM ù i nAAnia e teln/,' col "end é'- 

dnnna, che ai divicte, 

Dio vide ben prell.. ideila bi nn.i fi-rr.cn:c 
della graiia fofiogata dalla aiianii delpec- 

colla quale l'uomo HeUò; divenuto parrici- 
da, del pari, che pidre della fua dilcen. 
denta, totruppe tutta rumina n.nu.i fin 
nella ma redicc, e d,v,l- Heci tifimeli èa 
Dm. Lecci, Sonori il (urgente i! ili' (e le 
nofite ralamìtì,- cjètah^ folli datare 

£J faZy?m?*J$n *t»mi v"di «r- 

i:><:„ -™„? i.M.,::h Cita,) 
Signore, non avete voi leminato nel voftro 
campo del grano buono. 3 Donde dunque 
vientKli, die flavi del loglio? Qjial ri. 
[puiti :i end'.' intciiiifjz-.ci: Mi . :i egli 
Iddio' Se non quella, che da d.i-a il pa- 
dre di famielii l'buonifuoiièrvidori.- J>tJ- 
iBinit /mio hii fica : ( Itidcm V. iS. ) Utl 
danno tile mi i ragionato da nir ccrt'uo- 
mo, che fi èdichiataio mio nemico. Ora, 
chi c'inai queft'uomo nemico di Dio, edi 
lemcdefimo? Noaalui, che Adamo, come 
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Ter la Quinta Dmttùra djpo l'Epifania. .«7 

[1 pol'o Gl'eroi .!■■■! Anch'eli:""! tl).::r,^:., : { Ili ;. M, ; Li. c"/"'ì''"') 
■ ■'" TiJnicnitchi, fé il pcccito originale hi ta- 
bacca, ed inferma la vulonià, quando è 
duopo, o ch'elli rififta al liio genio pro- 
clive slmili:,' □ rccoli le pilhoni per do- 
rmili fanguo- 



5",;"("S ,n Ì,! 



hc'ìwrSrehijrat 

. : fili:; i :bn .1: 

gli -:::li.l i j-cct •■ volili , 1; iniiicJ!l'tonc 



VÙ ; S ijc:l,i- tllL- 
tu.line, nella vt 
malizia, e forni 
eli; In cila .il miic- Queir" è ciò, che ci 
Il vedere il P [ i ; t - : .il Ini. liti Ipivcrtc- 
„„i: ; n :^;.,i ci , flj„;_ 



:ificjie nella loro dilulihidic 

;e. Notate que Ire due parole: Ai 
, W cmfmtat* : Qualora liino : 
ti da Dio per vii di molripliej 

lenii ittidÌK; e™Norchc'é E™ 
lì ratfoda ■ 

"■.incita 'Xc: 



., , né 



gSi? degenerando 

8i*; I«luil fa, . 

libavi m -icubili , ftViicinaii lieno dal- 
la violema delle loro paloni . Somi- 
[■lianci in yidto a quegli Ebrei intelici, 
che ntlla pcviecuiicne del Re Anriocueran 
menati con una dura necefiirà , i'1'agriBij 



e alla ragione; di quanto unni 
■e della natura non e. egli creici:, 

ìi Aditila , Gei^nfo^rin 
DÌ fallo colla lira morte,- e pi 
lamra col batterio. Quindi n 



l'i nirjui a, the i li. il -.■ I 

buon erano della grilla che Gefumlfo Ti 
aveva fpirfo. 

Non dobbiam neppure, come figliuoli di 
Evi, impmare le noltre colpe al Demo- 
nio , irai' elta jnma donna imputò la (ili 
il ferpente, dicendo al Signore: Srrpaa 

,- e :r^i; .>:■: ( i™, I C ;/ V . i ;, 1 1 1 



•■' N "'. S! 



ilontano: Ora fccome il 13e- 
è il padrone della noflra vo- 
, per conOgucnie, efler non 
racdellcdilei opcntioni.- Ceni 

iSant'Agoirinoinquelteparolc-. 

.\'.„(:7 a:;.-: ,< Hi «uni inaimi firn* libidi. 
, mjì '.-/<„:,.•.<.-: Uli. r.O- l.Jt 

.Art.) Lo IpmiorfciruomonancicmV 
iki, irr-eTn,, ir njii pria fin vii. 

... ;,„ -„. ... ..... ''ontiinoiifup 

care. C P r 

beni appaienti, e con ragioni rpezio- 
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dominio, dAgJi fu ibridi noi, .e fop.a 
e n.n Ji pjdte', 'c. t.-atieiebbe coire fuol 


f- .. ■(: J :pi;la ? -c: -lli'dija h ;li c li jl- 


'l d.c non t aotÙ t j. e'. 












"'^""•'c '- '''jc J, 'i"- t; - i' " ' e'-'i"' 


.o pc..: "ir. k abb.a p.tvtd^te opicdct- 




:e ,'tj.wi 'a/V""»^ , < ('Ì.'e"'j<- 
Cm,f. C C.a.. u C. il. j dice Sani- Ago- 

: , f . , .. ,. , 
,1 i.:o ih e'Il ,1 !.,.>;_ via tì.n,... 
.uXi.cuc del BjvcI.ibo. ^. lnvo.1, eie 

'■ vi"..- ... / . ' .l a" '. 


c.r'j" -.Jm.. 1 ""isr <.-...:<. j'i ij("r.-Vi u ; i 


lo «.mola, ; lo tolteli a lompcic l'ir.,., 
cina co:; Dio, violando la di lui ]ce E c. 
Non c ciò jorie quel , che dine un Appo- 
lloloi' Ognuno è tenuto dalla propria Ina 

;ii:r.;'lliL:i/J ■ : '■- ' t [-""> >' • 

■.. ■ ■■ !■ 

non <<-,<.! le non la nolt.a il ina, fi con- 
lrlio: f (.:.-«. E W <.C. r. F. ;+.)Tenta [1 
ino poiiìbile per renderci complici del Ino 
delitto, e compi:; ni JcJ Ino intuì uni io, ne 
.-oli ■ .;■ ■ ■ Mj i ■ ■ ! : l'in , 

gciiìca if Demonio'! ' ' ^ 

Diciamo, per ultimo, die fefema ingiu- 
fliiia non può il peccatore rigettar la li» 
colpa, e la [iia perdizione, lopra di Ada. 
mo, e forerà il Danoaio, il può anche me- 
lare con una libera Criiiiana, alili ir [-.li. 
io, che ft Iddio c'induceflc al peccato con 
una foni impciioli , e con quei lonano 


i'tT^'ii'jì ■■V''ji',' l "7j 

baìh'p-'^iuikrr a^iri? lT] li ' M.ì 'cìiìii, 

■ alluni -.' il : F< 1 ,|l-c 

1 aiut;;, .-, -ii:,Md:a ,- 1 .,, : ,, il iÌL- 1 . l uar La 
d'in,ia-^:i?i, ci, era ii.iu.l;::. a ! 
Adamo nello italo dtilaniv.iia ianotcr'i . 
ùiiiis ;ii::ow nc'luoi lipknoli r.dlo it.uo 

porta al bene.- Petetori «utili; («i/ij..) 
C-niT Saiìt'l.^ninn. l>i miniai che, Ir 

u-rid-.è il vogliamo, nory perdi; ilSignoie 

regola, e fervir fan le^tentaiioni dèi pec- 

lo della noffra lilvcna ; ma non pi» et- 

li-, (olou, ch'egli hacreati per lui; riem- 
pie fari vero di dire, che collii, eh" è li 
picneiia ogni suo, e e "' bonli ^ 



Ter la Os 1 .^* Domenica dopo l'Ewan 

di rpargcre negli Ipir ni le tcnclrc d'ignei, 
mza , JtlI'tiTurc , f .l.-IIi bupia : Qli< S IÌ, 
C.Vé [a [a inclina etcrn.:. n«:i p:)ù dime v :- 
fò infofpcttodi tatljre delle pazzi:.- Olir- 
gli, ch'i la viti, e la vii, non puòcllé- 
ie acc.il.i'ii di i l'ii: l'.i:i-ure dcllamorte, 



il per Deum mieli: \lìb. 



to .lenire : nini : elle eor.tcnj 
vib con quell'aiolà rifpoft».- 
!:,„: r, lamina impi/: Gli 
no uccellari aDioi Parole ani 
crcpano, chetali ri getti r , 

E™ Itó™ tC ri«"te de ,C f- 
™i n m ^m°eS3 l i"ri^ÌM4 Fo 



I:;- r:, ,-. 



ncccirarj tallivi, ni 



nèi kaoni Udii: Mi 

IFfìgSiue t> "firn gicftitii, e 
i l il.,1 v>;f;^7.i ; ed uia delle gr-aiie, che 
(l'inde lugli aliti , per tir rily-lcniicie la 
Ina borni , e la lin niili-i it.iidia , lenza 
che pollarti accular d'intiuflizr. mia t i: -.m- 
dotra fuprenumcnic tettai colli quale da- 
gli uni cligc ciò, che gli e dovu:o, e li- 
mette igli altri ciò, di' etti fili deggiono. 



ionj.nai zo.i'. -a.it.) IV 

t In-; , Ji,[. !,):„, tjucl , tlie vi appar- 
tiene, <■ neite/eiir di qui : r>cr in:.' vo- 
tili.! dire a colini, ch'i venuto ultimo, 
quinto i voi, che (irte venuti dc'pdini: 
Non mi { egli foife permcflbdi tifdurl- 
lo, che io voglio f E il vofrr'occhiu _ . 

.. I . ili. Hi. Ili- lini . , ..!■:■■■.. 

l-.ro -.'Lvcc-jcie; ;l-iperoeLl:e, le tu cfjid 



l'mgiufìiiia. Coni 
, che- ficcatile riuel 

minato nel fnon 



«li 



ina nanna In ferricrrc .t'Ij j.,r-ain, : deli' 
■ > i.i'in.ile ginl;iii.i ; i:n A.laiun vi li.r !,r,.ra[- 
léminito 11 loglio jdel peccato; il quii hi 
banditi li grazia, e conotti Immuri ,- e 
imi aitti, cime trilli figlinoli Ji untriit-j 
padre, contribuiamo alla nalha perdizìu- 
ne, opponendoci al ri cu pera mento del li ori- 
na , e alla guarigione della fecondi. Io 
dico più.' Non aEbiam noi follmente ere- 

imitiamo quella del Demonio ; irr.peiceti.è 
di Irequrnte di vene hi imo, come lui, i ocr- 
ti-itini.rn deli, p : ce dell: t iiiuii , m;;ien- 

dcV (érand/inS Ilifleilione. " EDm!nt * 

RIFLESSIONE IL 

Il Demoni», tome perrurèatere della pace , ha 
irci filli uomini dagli uomini eoli! gaeitc . 

SUalora mi. fin fatt'io a ricercare nel. 
:■ div„ic ih- ru c, M. .. . v. ; .: 
: l'origine (ófie di tutti gì" intontirli , 



ifio "Predica Decima 

c I' 'celi» col filo velenifero lòffio, dopo aver 
sbricia ili Cielo la pace per via di quel 
conflitto, ch'ei prefentovvi agli Angeli 
{Afte. C. u. V.7.) buoni, era pur venuto 
1 sbandirli da tutta la terra, per via di 
i.i:r::e fucire cuntrnue, (he da lui iccen- 
tc vinili tu lune le iwitiili. Untllmilre. 
,■■:> c' ; n:i!-::i:i f.i rivelino ;i San Giovanni 
nulli fu» tftj fi. Qjiefio Profeti dell» novel- 
li ii 1 ■■■ ■ ■■ ime i 1 1'. 1. t , c ;■' , li. 

l'ciiijni. s;'G.7cci, e dj'Ucillini , e piti- 
Sicilie nella Ciuci; , che 11 K C no di Gc- 
l.-.nino ; ..lidio Profeta, dilli, racconti, 
tic soi,.., tlir l'. f .ntll:i ebbe apeiro il fé- 
ccr.-lc liii.ltodcl libro %il lato, vidcappa- 
iirc, i.c.i'il-nnLc llclsu, si, „,-.-.ll; ; tcilo; 
e iggiugne, che data fu la padelli al ca- 



c l(uda, 



;.èd 



.;.:uiirjl a B,*t™s:Ubidtn.C.6.V.t.) 
io bene, Signori, chequefta v.fìjnc , Ipic- 
t: iM fttiin l,i il lenii) li'.> In-, .1.1 . ci up- 
i : c:irui (i:r cuciti, csv ilu:; !.\ 11 1, . : ..ir( hi j, 
dc'Medi , e dc'Perfijni; piictiic, lecondo 
foliervaiione di un erudito autore. Ma- 
derno; (P. Amilal.in itine, far. Apx.) cai 
rileitn pine di inni (li Sionii m Sacri; M 



Io della durati d 
fanguefparlb, noi 

(ora nelle reil 



manieri di guerre interine, e 
perviolire le allcanicpiù (arre, 1 
(irte le pili l'.nre loi.etì. Che 1 
e^li di più ,'.!-.[( ) . ( ' 



.eli, giitelic lo- 
Jelh lei,:, c .!:■)- 



jjcc cerili Unti- ti» t«.i allei 
quelli del (angue, riircdi la pace 

"èri 'il Demonio, che fi egli? 

', .beando Sant'Agoftinó, eflcft 
ce , (e non li tranquillili dell'ori 
defimo, qualora fia egli oUcrvato 
gli (lati o cecie fia dico, o politici 



issi 



cib -ili, Sifilidi', 



0 fair 



0 figliuoli. Di tot 

.fidente il Demoni, 



'B%iA,:.^r^. 



Ver la Quinta Domenica dopo l'Epifania, i«t 

I loliu; c vaìi- .1 di.i-, i , Iciil.i;.- noitir J : Unii ini. (iii.c '.\>!r; oliali :i 



di per mito i] dllordinc, e li conl'ufii 
Vttoi^^ue.lKwdaJifpitgwiom 
li da Gelneiiflo medcfiaio alti pirab 
theilDcmoniacqnciruomonemico^eh 

.Un i . il i iti ■ ■... ■ r j f r i hfj 

™".- ( (.*.■'■. .«.) riud.^.c , ,; 

trcric i, ci mili (.riftiani : Siccome e gli uni, 
i eli ahti lon'i nliniltri dei Demonio, coli 
Di.. 1 ,..:,, ,■,„,:,:,„., !j .i-.l: Ciudi: 1 
je.i;: col- 
lus morilc i fé. 
Agolìino, rat- 
-■.., tra Rlice- 



lori dcll'Appoftuliei,!. aneliti, itomai 
de, non hanno eglino llurbita la pace del li 
Chieli* Qjuli pcrlecniiom crudeli, eqna- 
li friwainoié Euerrc non hanno dlì anele, 
pcrisbmdirli diluito Li mondo f Quali lut- 
boleme non hanno cagionate s ì - A ri uni in 
"" Airi- 



cattolici pec affogar! 
velata dal irò 



luppoli 



.«Tifi 



r.> noniconformealla loro ferie, neallerc. 

. 'ir iM ■'. l'i ri!l ■ Ì.U -1 

ri ei>nvt:ii',<;:io !-.i i;l-':-j pr.llto, elicili !'J:- 
ti fon liilcitati dalla cullili del demonic 
per intorbidare la pace dclli Chicli ; I a qua I 
confitte nell'unione delle pecore col pittor- 



i-I on 



r-Qll? 



Ilcmiena, in trancia Calvino, 

■■!> iiln; un, c Guglielmo 

rincipediOranee, inunapatte 

JeVJciibinirL-ccoljrcrmti.c-Ia il/ini:, clic 

"remence'de'lla f£ 
he Luigi il Biande I* 
colla profilili delle 



. Dagli 



,i fili Imi 



t.) ™ ™f pe "ferodi SS™ ™ 

néniio™iiipo"ìjdìt l e dunque ,tom 
gin; desìi =ic-ic: In ugnano <|l, 
dottore .■ VÌÀmi iitMui umpU /. 

>is;{Lib.ii.DtCrj,t. P,it: vili 
vedendo, che i tempi degli Idoli eri 
donarli echelcnai <\i:c del 

j sdurivjiin il n.jri'edi ( i.-uir, i(»,i,r <,n in. 



nlufi. Doni 

imi corrotti, che noi facciin quegli col 
Meno deMorodogmipcrniiiofi.^pnrGc- 

"4e°ó, non «iole, che ficn telino Ira- 
rat, djl c.y dell;, li: a Ctmia ; ..r.:i 

- r«%1s. Ca™lj.>.'"S!) "Ma^pérr'he' mai 



ST" 



li eia, 
la ciilliana 



Co-r,»,. Cu fio.) L-pli èdnoro , .-!:e ri 
'ira de-;, .■retiti, affinchè ilconolconogli 
Aabili adii Fede, c une', che Indamente 
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! ,L,:; : ,nc. in t™,y. ^ 

rlr^hno uiu Tisionc Fjiii.'"- 
!» i(l Signore in tomfoiinc, che 1 Cibc 



ut. ctiiIj KI inrjicllrc f i '" 

M if E nt> diGfliictillo, Itivcfi allibi <ic' 
pollili libelli, e it-diziofi, ttt inuiinr.ii- 
ljiir.ee dc'itgn: ic'rnntiri àtìte icr:i.- 
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i Quinta Domenica dopo l'Epifania, \6% 

.>ifl-'ilni ti*» | a |>, 

ii in pulire- h le 



ò. Ma l'ibulo, che pollbno fir- 
, (he ne lana inveititi , nnn i(i 
popoli di negar loro rubbidien- 
:ndi cuntr/.i: loro. (Juaniopifl 



I/tinne, n:"- 1 1' . neo-i; rn della 
HofJmJj i.-J.'l.-^iC.^.y 
■a, odclli città dì Gaulan, il 



jlpty/bd.h'I™"^. 4!) E (kcomcBc- 
I i'o ilio , c i più dc'l'noi Apposoli erano Gi- 
rili; : coiitNiono elli preii in ibipcrto diti- 

n'ù ìi'i tÌ;aW''c' j;Vm r i™i I !!.'r'.\]"'Vi 
viri Salvatore pigliò iopva Ai le di purgai 
le medefimo, : i t'usi discepoli i di una tal 
impoitiira, piandoteli «elio il tributo 
i-Tnipcradu.-c I i '.no; (.Mjit.b.C.ii." - s 



e l'tdpniione . Qpindi non fi hi 
. :, le Sin Pietro , eSan Paolo, ered 
dei in [piriti) rlel Inni nueltio, e oFcri'atoi 
■ - in», fienoli Fonati d'inlpira 
uno lpin:=. Ji ibitimtirionc 



j ; ;:o i r r:- 

,ci:a lira d 

, Cini . 



to. Udì 
«fluii I 1 



di ubbidì 

: tome parli il Principe degli 
imitivi l-cddi: Slitte iommdd, 
perTantore di Dio ' " 



dic'eeli loto, 

»'-n'l«"4 .... r 

il tua pine pel gait igo de 'tatti - 
■tiiont de'buoni. "~ ' 
à reta , ni itra 

bidienia verfo i Ut. ì!\ibbiditnii de'fud- 
diri non dcr'etf 
Tin, té dalla I 



daDlOidddioèc 
■ picnaa ha [labili! 
■ nolnllaieria. < 

..Si;; h d*Si.'! 

li tirino iddolloli 



itomi del Principe. Ci eri 
glieli' A ppoftolo, che \\Re non ha di 

(■dfpAg.CAO di - 



. [IRt i 



da rpn . 



-.. clic il folltViidcon. 

illtt, 0 un li,!lcv.ii-|i<<„ 1 'rjDm ; 
! mler Jiifcr. ■.".,[« dall' ubliidienrs, clic 
pi, i dovuti , cplii-un voler dupemarlida 
india, che dovuti iiraksfic tte:— . a del Si- 
note . Badale dunque , bene ; meicé the 
i - I 

mg ni , • litri.! eli t .". li :il: I., i I II u 
.1 st.: ino ili i;!:'. lira: !: . Si sb.igH, kn t.lJÙ, 

the la lòmmellìone, th'èloro dovuta, non 
lìa , cheun'opcn di (iipercroguione, odi 
fempl ice confili io: No, Fratelli , non v'in- 
iMiiii::.:; i Ell.i 0 n D'obbigazioni di rolcicii- 
ia, e di religione indifpeniabile, liquilfiig- 

ci,otcd:' F ofOli a'IWl- 

Uflwlriiirditoint mini- 
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p..„' : ,'_ 


/limnHiu, có.1of;:c . rV't 


a . . ,f-C ;t JJ.", <.i.i-; .0 i 1-'- 
vj'I J-;> : l«-'ff.'i'-'m Do. <l.f -.1 


V-j„ ( t 


■litoti cmott di |J 10 i percheque. 






V**3sL'-> ... 


h» 'tivolwi: 1 r>rJ-i ('■'■:■' 1 I'm'l- 






\-.y-. , :l Ktf::chMh. Ne?. 1 li* eh: ; 












c rV'.' V .,* '^lU^ge^ 






,. irono li,:. «eim:fl-ii .0: jt 






J l( , e lo i (c i !: ,.|- : i«c .ir-. .. -1 io.-». 






!V*d '< 011 . ' vT il . f- SlV. /a.*. !hol 

C'-'' '-' ( *-■<*' ' f - -.' 




| U .Uilpi.nK,n 0 (.r' op) "° No„°r* 


! ''W-. -'^ ';.'<". Ì''"7'^'% 


;' " 




j.'m.^ì-.c ..Vii'' =■..:■• J. «e:-:'... 






c = ,„hf..j..c ìe.u, S"<«'-f.S"f«'c <■ ' 




.tpr::o, < : fifill r„ r ''„i jl-'; 3 ,' 0 . 






,con :s l.ei_[iii:uroed(rinvi.Do. 


. tf ;; ; : - ■ (r, <\ • ■'■ ■ ■ 


'l'i .: / . 


vfundt! in.i-RnindocI, cheli Rell- 
rTi'pieJiTi'Jm/*', (r'i'oTnoo 0 * 

toc ette di look, con tuoni fede , 

me 1 Dio 'mtdefimD, F e a'imita- 
Gclutrilto: il quii r tenuto, die' 
n per eller fervilo; /ihen per lervire 


li, e ■ j-Upn.t" jImiI;-'- »; • 

in. niit^' J^ uffiisjmfriiu vjoniiiio, 
e cheprovenKJ ntl londo delatore. Natili 
deepot mente, pernuefro, a'difeui Io? wr- 
iu-ali Llirnafconodilotomcdcfimii iibe- 
nr si].i lui [.i.clU. J.:.kriv:i !.: . Ut 
Critìiino convitilo dille ve: iti tic! Vintela 


?.r ' 

de"» e 





Uniti? 1*1 rwfc jltiujli- 



Ter la Quinta Domenica dopo l'Epifania. ifi( 

altrui. Quinto è ititi fiTSivitù , tanta i ne l'union dc'fratelfi, né l^»'W dcTetyi 



Itpio p I Udo .i: ■ lU-i i . e ' l 

, barbari dc'pisini , che (boa lenii fc- 
fcniaJciEC,cfcniire[igi.jnc. Mirem- 
i veni della melfe ; l'ora, cioi, della 
O.-IC . e i E 1 n< I qu . nella 



delle famiglie . Ma che fi cf.ii il t 
nia , ter i[uutbid::ci]Li:ly!l^.J"m^'-"' 

setta il pomo della difeordia. Macerine 
SS «.«Se neiruodile^.faT.I^.* 



veli talora della geloiii, pcnrmtr ifruel- 
!i !'un rimira l'altro, e per lidmeli adef- 
l'ere nemici domeltiei: None egli, fenon 
net apparire una tal pallionc, che Cai noi' 
Il e i 

figliuoli di Giacobbe divennero i paincidt 
dd loiofrarello Giufeppei" Altre Jj 1 '^!" 

ro'^adr^e^NJn'fu'reH^feMnp'er'q' 
fio Ibiriro di vanità, che Sara, maghe 
Auiirno, videi! di Sieqiiciw ìli(-.i I etri dilla 
Ibi ferva Airarrei e che allofpelìb la fami. 
■ - uellolr.nrcir'alr:aKa (ì rrovr, iinr- 
• ~ '.fio. 



il:oirtili>li 
..:irci (ì rrov. 



E e nelfccalc, per it 
miglie. Ah fratelli: 



:l Signote quelle, che regnano i 
ine fimi^lic. Scarficvili a;:tr.ir.;ir , si bi 
l'odi: : i . i , I 

crema, e la freddezza degli frranieri ,- 

■rplnlis . r V fmiilivinn privali: il Ai- 



RIFLESSIONE III. 
Gifatr/Jh , rem Mime éì Salute, fifatrrì 

SIccomeIddio e imaiore dell'ordine, ne 
l,:ii,:: può conflificnc vera™ nelle lue 
Oi-etc; fisi i cura di lui di diu.irie, odi 

o nefio 'ftara'di nunraV o nélto flato "1 



la malfa confufa del «tela; e delti terra, 
priirliifs; in j.i Ima ].i Ilice, eia divrlc Jillete- 
ncbte .- Divifil luttm " loubit : (Gene/ Ci. 
V-t-1 Di poi quell'operatale divino creò in 
meno all'acque il firmamento ; clccene 
come un argine per fegregare l'acque dall' 
acque,- cioè dire, lelupertori , eie celeitì. 
dalle tcrrtflri, ed inferiori.- Ut divida 
usuai ai ( V.& ^Continuando ■ ìl^Si- 



{<;.i!jl. Cip l'iaccl!"e al bignoie, 

the que'tafi tutti, che v'inquietano, retili 
tbflbro dilli voflra foeictì come feomuni- 
ca-ij o ftjccati dalle voftre cafe, comcun 
lolio maledetto, che ne llurbi lapice co- 
gli odi, eolle urte, colle gclolìe, co'rap. 
noni, colle mormorazioni, colle dilcordie' 
i erri ri non Ibno uè la once: di Cjeluri ilio, 



quello capodopera 
potenzi, ul'eir fece lidio del i 
Paradifo teirellre una fonte , o 
llupendo, il qual ìrrigiTa tutto' 
din di delinei e di: di li, con- 
forgente feconda, diramoflì in q 
.li I ii eri. per tutti li t. 
mdtdmidilUT inqualtcriaprta. {li 



ella 
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desìi Angeli hi 
-i iJ.-;:o >■::,:•! , 
menabiìc dVlu,,, 

sunentp, eb(c> 



1 l,S.u 1 -' i ^, 1 ii,rr,, f , r Jc, tl c !( „ 1 d^l^, 1 -i:c 
£ ■ ''et '4 Vi.-r',- Vi u A Calóri 

C:.n(K,(!:,. :he, per .J i I;, 1^:1 lt]i=- 
raiione dtlli luce vtlibile del giamo dal- 
le renebtc della none, ella è attribuita lui- 

pidiederc al giorno; e' alla Luna, clic id- 
dio ha fatti per prefiedere alla notte . Mi 
attinta alfa ieparazionc degli Angeli buoni 
di" malvagi, il luloSignorc l'hi pori)» fa- 
re lì le, i.m.n.i ch'effi (bei tolsero Icpa- 
: :è ■ 



luro, e della loro ribellione. 

Ma falciamo quelli icparanonc fatt 
Dio de'buoni Angeli co'raitivi, gì: 
punto non ne ragiona la Scrittura, e 
pure dalli lor cicaiionc: racciamei ; 
laminare quella,' ch'egli hi latta, c 
un giorno ; . e E 1 1 fai a Ira gli nomini ; 
dire, degli eletti da reprobi i e th'e t 
la, di cui ng-.una Cicluctillo in ter 
figurati nell'odierno Vangelo, ijnator 



EtcrL 

ma; ed è quelli 



le'i 



■omini; c che compreli net decretodella 
picdellinatione [oro, cdella loro ripiuma- 
zione. Imperocché, in qualunque modo, 

the insuilii Ile. ELU l e,;cn[cj , ci ;. , odo- 



chi jMuiii cnnolcerc un buoi 
c un catti™ , dalle lor opere 
fluito difcemimcnro iccondo 



(virole in cjnte ?.i 

icafibili, che distinguono 

r obi: Figli uo lati miei , die' 

cf.li ; che (hi cIìl- ila non vi iéduca .■ Co- 
lui, che h le opere di giuilizil, ègiuito, 

'- giultoGciucriflo.- Colui, checom- 

il peccato c figliuolo del demonio , 

petché il demonio hi peccato immanti, 
nentcal principiare del mondo. Ora, San 
Giovanni lòegiu£nc, in quello fi conoltono 



■ Dia.l[ziiij;v Cui),. 



Ver la Quinta Domenica dopo /' Epifu 



i6 ' . 



filij JXahli: <I.J™. CV/...5.C.S. <>..o. 
Voi vedeic di quelle paiole , (he la cari 

-a, il ijusl'i ii |iiirr!|-i..i .Ir!, urrit .:■ i-;:: 
Uliil.c 11 drjarc, che dilige ! va 
immoli d! P:o, die dir-, iprL^;:;r.j:i 
e che l'odio del ptollimo, il qual i lari 
din- dcll'ojitrc ;f irii^i/.i , . :i cantare 
the fa ccnolcere i figliuoli del demonio 
coi i rcpiusi . Coli.; tallii, dunque, ne 
■ :!. ■. mi li ci I iiu . '.' 



ii. i : liti.' ■ ' 

fieno laicati friu'ajuto, e feni' affilferir. 



(ente ,- e in lei li va a perde» , cai» m i 
tuo tei mine. Coli,! c.:-.;;j. tl.'è lo Siiii-t, 
S.into, i:i:;olc::mB i: cui :!:i mcdiiiiiu, 
e la difccimamo dilla falli ; con eira ne 
aduliamo li cicncna inDio, c il fentia- 



ilcllì.' Riempici!. 

jitillccinini, i:i(:-,rr.n;J^nv . Jli-iiut, o ti- 
riti Divina! aHinrliè iovi loniu'c.i, vipol- 
fcega, evi ami per voi mcdcfimi, ccumc 
ni. medciiir^ il mi.» proiti™ . Ecco ;l c.i- 
..liicic t]:e i-.lt.nti-c , I.(Iìil, : ;ì ■:: Dio di' 

elidei dnr.xio-.i,,:, ^/r/h 
Ili:/ iJ:v, & fj/ ft.-ii. Il l'.iaTMIC .1- 



I rt >ji-,o I IS cdil..- 
"operè di luSTcìi! cheX, 



I J: lui Solfito- 
corpo delladilui 



,iu del quale gli difpiice, e la cui morte 
lan-lili. hi. i.i alk^riiii. l-.it.i, i ertile il. i 
ragion di dire Sin Glorimi], rhcchian:i 
.mia luu furti lo, -e morto, perche òprivo- 



St l'jmuie, c l'odio del prollinio fono 
i i.ira-cii, ;(/.|n.ui :iftii: t . 1 u(i!-,fl.ij'ff,;m(j- 
\i del demonio 1 figliuoli di Dioi la foga 

due altri caratteri, «'quali c'intesi» Ge- 
i.\ct,\'i,< a .liiiingueie gli eleni da reprobi. 
Allorché mi fon fatto a mcrHttre (opra i 
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divt.fi fjiiriti, cfic gli animano, e nelle I 
vane Ifcp.i, culle quali olii governane. Ci i 
ri il mondo di CeiUcriilo; ci d il mondo del li 
demonio. Gelucrifìo e il Principe del pei- le 

lì e gli eleni (e 

in effe del lecon. 
fchiavi fono i «probi 

pere a quale de'due 

ghiaie/ Ci hi mfegnato a Fare un tale 
difetmimento Gefucrifto medelimo.- Si d, 
mWc i»Mm,,™nd»: quoti fan, 
hre-a: lì'-'". ^ •')■ ■ '9-ì Se. folte di 



t Mani. fi. u. 



- n a mondo i e peithi 
iovvÌ (celti, e tepa- 

- rr -.nopec quella ri odia.-. 

Dal che io inferii™, ch'egli è adunque 
uncontralfcgno , che noti fan» de! mon- 



trallegno, chtlddio ci 



• . rri , e lugli occhj degli Angeli, e 

anno disili gli uni dtjjjì altri , che 

ine, come fianno' fatto perTaddìe- 
. . un i.Kirti niedeflma, e una medelì- 
mCli.i-lii- fui Moniitiri mclcjliii ; più 

to " iiran n no°eli' »im i neHbtido "JcTl'abilTo; 
e tc£iiirì la loro feparaaione per la virtù 
■e --. di^duc ^parole, che da queHo fo- 



pcrlcguita, e^ carie 
doToiindV'egi?! 



ellendo che quelli due amori Ibnoin 
dabtli. Chef Anime adultere, non : 
Toi, dice un Appoltolo, che l'amo 
quello mondo è una guerra dichiara 
una fegretanemifUcontraDio: echi 
eonleguente, chiunque vorrà elTcìcam 
quello mondo, fi rende nemico di 
Qi/mmquc eria whurfi „miiui effi 
t. bum, iaimhm D.i nnflliiiiyr; 
J*io6. C. V, 4.) Ogni Ctiftiano 
tee una tal verità, o la legge, a I. 



u: linarr. i.. 15. v, 54-) uopo che gli 
Angeli IquiMti ananiliMia'rcprobirli-'c:- 
ti, dira lismdicc lunicmoaeli eleni, che 
laranno alia luadtft.a: Venite, voi, che 



a Dio, e gli p 
di Dio m;dc/iii 



Tanno in pofiedi 
; il qua! tari lo 



1 beatitudine. . _.. 
ritolgendoli a'iepto- 

. Tua tinilha, dirà loro 

di/tcdilt: (Mal/i. C. JJ. V. 34' 4r.) li ci- 

ri da me, maledetti, ed andate al fuo- 

rerno, ch'O fiato preparato petSataha, 
. , Tuoi Angeli sportati. p;:ufc terribili.' 
Parole più (parentevoli, che un colpo di 
fulmine; le quali larari crepare (orto a'Ior 
piedi la terra, che tutti gli Icppclliri in 
uno tlefTo fuoco eterno, per più nonlate, 
una co' demoni, che una ftetra foeietì di 
misfatti 1 c di lupplitj! 

Che 



Oigitizsa&yCooglc 



maini? 
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limine egli alare Signori N>n y. ì" 

travaglio. Mi colui ', che I Ti a t rarità ^ non 

Hot Dio lenza velo, di amarlo Itvua tedio ; 
di lodarlo fenza faticai e di polverio l'en- 
in Ini;. Ali l{., J /i..ti fiftluoli Ji Adamo, 
din flam imi! l j ,.lli.i.n imi ni lovcirlunel- 
ler (ol leciti per ci 



I elleredel: 

mero delle pecore di quello buon pittore, 
cnll.i (Li)ci-!7.i , co]"'Jir.il:;i, culla dotimi, 



ircda dc'Detr. 
i icl dn ma I 

.-> i:.t... o ii 



tiprettij per elie- 

«oefl'jDierao. O 
lol.uaChirli! So- 



■ 



ttoTeri nel'li n fcà MtrTderl^e doM il lenii im«tui£ne? &ni^i*I^non^en° 

iDio, c dell» vita di Dio raedefio» netl" le piwnefle , e delle minacce del Sonore in 
eremiti r Fcjl/mrnu, tre? ìngndi m iltam ne» iCriftùrai, rome negli Ebrei. Ma col 
rtquìcm: {Ab,. C. 4. V. ir.) Affienimi- Tuo liuto ci eleviamo fino alCielo; e do- 
ri, dunque, dice I* Apposolo, di entrar pò ciò, lifciacl eli» al li porti; e rimette 
umntamente in ouel ripalò di Dio, ehenon alla cariti divini ildiritro d' introduttivi, 
ri Li ma plor.a . = li Ina r c: p.-.i non lue, I, non unafanta, edeter- 



ù il principio, la cagione. 



, plot. a . = li Ina \y, : : p.-., non lue, I, non rnar.n , 
( «ripeto di Dio Ir» focieta cogli Angeli. Amai. 
, eilmodelloddl 



PREDICA X L 

Per la Setta Domenica dopo l'Epifania. 

Simili efi_ Tfygnum Calorum fermento, qmd acceptum tnuìier 
abfeondìt in farina fatti trìbut, dante fermentatum tft 
totum. Matth. Cap. 13. V. 33. 

11 Regno del Cielo è fomiglimte al Lievito) ch'è prefo di un» 
Donna, ed è polto in tre mifurc di farina, final tantoché 
fia lievitata tuttala palla. tu Sa» Maltesi Cap.13.K3j. 

coi! non i di fiupire, fé Ccfucrifto, 
tndo II collume delli Tua unione, e 
nella de! picl'e, abbia ilio [petfo oc- 



(pirito orgoelioJb ile Fini 
unitivo di ltliop::il. allo I 

(noi Difccpoli; Vsbit dai* 
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dirti un giorno in til propoliio, mjjtmi- 
jltriMm RreniDa; MWK marmai» parai,. 



Io a vo[?"Vi è fìlli darala grazia dico 
nofcerc il niifterio del Regno di Dio: Mt 
quanto agli alni. 3 ci non è propollo lori 
ic non in parabole, c in enigmi ; allineili 
vedendo, elfi non veggano; e affollando 
comprendano: Parole inimitabili ! col. 
il Divino Mac it'o amaueil Tir tuo 
1 filai Diftepoli, ehc dau non farebbe 
_ tulli riniclligcnza della Sctiitura , e de 
Miiferi della religione : a uiie', fi bene 

' ■■ ni:- .li liirii ro'liioi lu 

. Chiun. 



Iurll. ni if.l-.-rtf>, fl'il.: .-:jrl3u'l:i iti IJ.n, 

lacchè egli è ti padrone digli arcani del 
o Regno. Qjiindi eolqro, cui egli ha la 
inu .li t.Linc jj.il :c , .1 i . ,-ff, una , e 

[lilIOl'tlli 1.1 li-.." I!l!k-lili>:dii! 1 1_>- !" "<- I Ti , 

' |Uali ella è ricurata, deggiono 



umiVij'ifi''.-. 



medirare la religione; c con li .li ria- tutta 
la condotti del Signore ,. i mille:] -mi di 
Cìeliicrìlro, e quel più, ch'i accaduto, e 
tuttora accade nello ilabillmcnro , e nel 
governo della Chicli, come un mifcijglio 
adorabile di chiarelle, e di oleurrr», die 
illumina, ed umilia < figliuoli di Dio; 
acceca, ed indura I figliuoli del fecolo: 
colla differenti, nulladimcno, che viene il 
lume dal padre delle mifèricordie ; e 1" 

- n d c!io (pi- 



cccitir il rteRdetw. i 
raddoppiare le orazioni de'veri tif 
della Chiela, fetve a punir l'orgogl 
inlcdelti, e la naulei Jc'ialfi "Do: 
mondo , di cui il Signore ha detern 
di confondete la faptenia. Innanzi 
que, di leggere, o di alci 
clic rjclu.-mlQ ri prc-fiiitc 



toneflaVTima^^c'ii Regno del 
ralTomiglia a un grano di tènapc; 
Udo il più picciolo di tutt"! temi., 
t, 9"alorha. jirefo il 1BO cretómen- 

et C o°MÌKCh\eL-, o^deWangelo" 
principi Hai i ellcndo aliai piccioli * 



UroriJii: Che 
glia al Lievi» 



■n tremiiuredi f*« 
ri-j; :r. ri uni ti 7, toc ite ii;r licvi:;:j iuiiì ia 
palla. Ben mi é noto, Signori, che que- 
Ha parabola Similmente fp legata da'no- 
ftr v i inerpicili ma parmi, (!:e il Itniii i-m 
naturate, e più conforme al l'i nicniion e deb 
l-^hiio. o diDia. fìa lincilo, che cunu.\c- 




.. . ..Ho Audio le 

ro, c della loro applicazione. Vi fi appli. di quello termine , ( Divifime.) o lapctte- 
caiui .litri fon i-i:-, il n h.i uni legno urna- liane dell'opere criltianc, dipende princi- 
no, C'i'ti-i nella tu: f una [.vcnz.inaittraie, palmenre, per parte- dell'uomo, dalla buo- 
. e nn-i un dono Ji Dio: L. : . quelle, elicli i 'l.i i ilici; ione , f:ac;l.' eli abbraccia tre cc- 
l 'acceca mento derJr uni, c dupli nitri. L' ff-ileriic particolari: Cini-, una virtù oc- 
oiiuiiià della Sci iti uri, che ferve a clerci- culti, uni putiti petfcita, e una qualità 
1 lantiii- 
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fi nti filante . Oec.!Ì:.i ;.!. hi vii mi, i ci- ripio dell'opere buone | e la purità d' 



ta, ptrch'é tenia rncicobnie: ■ 
tante li fila quali!;.: petei, <■ 1; 
Ha ella «ni .irofcocrulti rara 

della luce; c una ijiul.tì Cam - 

cu miclhi dt"S:u :jn-,..nr: . Ouclt ei il:r 
io farovvi vedere in tre KifWfioni : nr 
per avere l'iniclligcnzi di un talmiilerio 
domandiamla allo Spinto Simo; ed ei c 
l'accontai pei l'intCRcIfìone dclii Vergi 
ne Sintillima. Ave Maria. 

RIFLESSI ON.E .I' 



unitone Ugno, e erate^al Signoie. 

10 come ha parlato Gcfiicrilro del . 
3; II Regno delCick,, òie'r £ h, n 

11 al Lievito, ch'c prefo da uni d 
1 ■ r.; u ,1 . [otta .hi, 

■ ,". . ■ N ..■.■11 It | 

ala akfemdh: Siccome il Figliuolo di D io 



] Mfc 



t.iiuc coti; la; mano 1[ 

ilij;; :i trincili- 



nel n 



, chef- 



(codo pcllegrÌD .... . 

un paclc (tr.inicro, e inimico, non Còpra v- 
«cubano i ladti a rubbiitclo, fe il ponia- 
mo pubblicamente clpclto alla vifta degli 

qudic pinbólcTu finito fa rt'^i campa- 



li Criflia; 



reno nilcofce in Dio , o ch'egli opc- 
in un modo in.iiibilc nel cuor dell'uo- 
. Donde con vicn roncbindere, che la 



n dà loro il valore, ed il 



Tutta cotale Dottrina, che ho traitidi 
San Gregorio, 



>n Gelscriito medefimi 
I Kegno'del Cielo?. 



a lirtù nalcofta. 
1, che ho trattai:' 

-r l)ó lm;uiJiJd=Gcfi:rr;lr,:. io 
quella Dìrin Silvicole ci dice 
.-. .no vangelo; idlii,-.; i! volito lini; 
.riami gli uomini! allineile vedendo le 
«tre vaine, elfi glorifichino il Fid.e vo- 
o.Celclle, che n'è l'autore. Ma Co al. 
cti , 111 iltìllc Itnlo, [r;otiJo i 1:; c-J oT -nu 
ti i! 

. Kirlil rillo. .. „...., 

"aglio bene, dic'cgli. che le buone voìlrc 
:on: (iena 1 1 j. l i- it ;■ ti; pu'.Hica lilla, e 
li ccch^ degli n™i„ ■ -, :-. 



rlro 



iriitundiii 



nel n 



Fuobfich'e'e'rer ... 

, opere, peitfiécon elle dar dobbiimo buon 
1 eléaipio il prollìmo: Ma Ccmprc dev'ellc- 

. re occulti li noiirs ìntemione, pettbecon 

ti. ) Non elfi id altri piacer non Togliamo, che al 
n- Signore. Qjundi ledete, che con quelito 



ciò, cn e di uio, e a (.cure do, cn e 
diCcfirej cioè dire, che rendiamo a Dio 
[a gloria delle noftre buonopere, che glie 
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ombre, cioè, e tannimi di Tiriti? Impe- 
rocché, (trial fi cu egli l'inteniione dt'F»- 



fiale j a 



i-nona r.ycu , cifr:i;ìi> i.n 
l'odcTisfì a quel, che del 
(imo . Siccome l' uomo 
due pini dTèniiatii cioi 
di un corpo; di mi' ani* 
ipiritual;, e ini'ilibile ; c 
è li parte vifibile, c miti , 
lleflo la buonopera, fjtta lecondo le leg- 
ni del Cr i Iti in eli ino , hi due principali par- 
ti, citeriore l'uni, l'altra interiore, 1 uni 
luitifjalc, milcr:alc i'aiira - La parte mi- 
tCTialc, ci citeriore dell'aliane, dev'euerr 
Viii-nle, e deve apparire agli occhi desi- 
' io edifieiilone ; 



a ti (pi 



naìcoft» ncl'c— -, ... . 

ta, che da Dio (blo, per piacergli, . 
glorificarlo. 

A quello palio, Fratelli mici, no 

"olirà Wrtù, Tutti naturai mente, ladr 
mo, ed avidi di gloria,' c pur groppe 

non polliamo attracrci quella del mo 



ùt:lp:,Ubin .- (f/ii. C. i-.V. 8.) Nun dirò 
fa rnìigloriaaun alno , die egli ; ne gli 
omaeg), che : lòti do.mii me, 
!i ; Liti] narrile :ui.:: in.Sip Ora , clic 
t.n felino i Va. ,K, d-.-i culi ,,-. t iirnn 



daeno^rSwJìisi' 

(.'. .p'.„ )ci« Ueinm- 
-;vjì, i:n :cii:™SaiiC;i-.nla- 



lunik. C^rrJ/.-iv^ji'W/™»™: 
C. ,...!'.,.) Guardatevi bene' do! 1 levito 
de'Farilèi ; e per paura, che i luoiDiftc- 
poli non comprendeirero la Telila, eh' ci 
loro occultava fatio quelli parabolica figu- 
ra; loro fpiega nel tempo Irellò, cheilLic- 
vi:o dt'F.irilci , cii'eilitiiivcanoiitip.eivetfi. 
rr.i :< I. nodi 1 Ite ;. ■:■ , , non i ■ i , , : ■, i . 1 

In effètto, tanto più "è^a temerli'' un "'la ì 
Lievito dell' ipocrifia ^quanto egli è jtop- 



; e quello deloro »ùai 

__. lì velo ddfc vane ira- 
dcllit.ili'2 kir latititi, fcuo- 



egli più eccellente dell'oratone f E pure 
quale cola vi hi celi piùabbominevole in» 
nanziDio, qualorla la rei amo pere ITcì re- 
dini r-:.i t lh:.miini? Attiche elTcreun'aiio- 
nctania, i.vun'ella un peccato, iilta ellen.- 
dupcT li d prine ,?-o est: ivo - e urlili mai n::c; 
0<«ùi„u S fr tl i„ T!l ( S ,um : (Pfid.toS.V.Ó.Ì 
Qpale cola vi ha egli migliore del digiu- 
no? perorchc egli è un'opera, colla "l'a- 
le pioli, kicdislatc alla divina fiiuiti^.ii p=r 
le pene dovute alla colpa. E pure, udite 
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i;ic ; Or. tutta la botili, e 11 rnallli.1,11 bel- 


nt.n vuole uvei corotneriio renino, né veruna 
1, ,,'.... n .il.'nli ik:a .- 0 ),:„;?, _.;,...■■„,, U! a 


I;-73,ela hiiiitt-iiiiJclljjw,.: .li^-n,;,,;.,,.!.! 

Jtarciailbcnc; ma biIop.ni ben latto) ciac 
dire, per un buon maino, e pei un buon linci 


Vi'!'''" 1 '/", 

V/.-'/ii-iKii-.incviad ] irè,! ; ii, t( „r.;.a ! v ! -.a 


le quali due condmoni, clic m fiume s'incon- 

1ci.ii .ielle ducete .l;llilFD!J;i llunitmc 
lodaia dillo Spolo Divino : Qfim ptlthr* 

buono^ libclkzu dell'anima non farebbe 
perfetti; l'unadcllcduc rifarebbe cibimi 
«..^.Uai-h^l'abii- l':;.H,m ? ,.,HTf,] 


riuuttf iffimturr; lepai jrrvi eVvoltri fmi- 
!■, non piadimi-o, midi ipinta ,cn'i~:n. 
...i.int.yti i;--uzr. r.c,rpcrp. It :i. K D : viii vo 
l-i,.'-pi,l,i,tont'n[iiS J nBeionido,vcnelil 

-a-rr e clini ri reTarVc'on f ~"u - cri" 

Ì'V,-i I".' L'i Ì.U "Taii^e ;J: lit'i' l l'i 


1-i'tivj; tlctiii^tvuiiic-.i- 


quclVamorc, cheli la malizia dril™tel«io- 


udì acini HI irvi È lona, Ir.ma,cconccii..prel- 


(u|;l, i:; mini ; ^™ > "^'} ' ".' '' 
i: , , ■ .1 .■ ; i , ,:ì| ii. tj.i . i ■ inaJi u . 
■ ■ i'i" li ■■'■■ ■' 1 1 ■■ ■■ '" 1 ■ 


ne, guaita leopcre migliori. Jl cuote til re- 
-ippiodi Li io ; -Moina l.-.lci.imliclo fino ir, ■ 
cero; (l'ivi vuol esli cflerpreeito , cadota- 


..■ ah .1 p J ili ■ ■ i .. . , i 

Ibavemcvolc agli occdij di Dio apparila li 
taccia dell! volli mima , da qualunque Ino, 

Ch'ci 11 SUlldi ; I- txW Bt,**! in,;,::*»! cjl 

f.-r^.'.^.-sr.-ia,.:-.™^,,.. pcich'ci tro- 

1 

il nMiirau» edilmente cattive; Volnc 
voi , dunque, che l'i ntcniionc volita , eli 'eh 
fuciidcmvcrfti'anima, apparifea perfeiti- 
irrrntcheiln.cituM.i'.ltrii intuite le liie| i r- 
n allo tiuirdoddDivi:'.,! Spotò.' Hte, che 
tutte ir voili'opctc fieno brume, (antc.;d c-nc. 
De; eunicimentefiiifcrilcanoallatrkiriidi 
Dio. Le vollre gote allori i.iranno beUe-.fim 
urinili: come quelle della torioiella. 

pirjfuiii Li halkf.ii icil.! l'ili =TJU coti ^iel- 
la della tortoii'Rirponde San Bernardo.che 
cioè,f*rchÌquc(t'uccelloècilio, eluliiano.- 
perduti, ch'egli abbui» lui compagna, più 


una ài 1 •X.o', P ™i'(,"h C i dTfciIi™" "Ónde,, 
pe.chi egli è troppo profano «r entrate in 

■ ' ■■" ■.■<:■ ' I"' 

do t|l!q: , i alhu stai .che distaci c: fDlic.no, 

ì " 1. 1 CE ó ' V i . i Ti - ": a io d e I ! 1 il fi di 'lì ir'; "™ \ 
inedcfimi,eilpioprio nolito cuore , cosi egli 
moltfierepiegitoqui'i. 

Oia cii, che Gcfucnllo ha detto dell' 
□tubine, |'ha pur dei io della Limofina. 
L'intenzione, che decfi iwte nel fere el- 
iti» e 1 altri fe t ri- 
da del cuore , per paura, ch'ella non lia 
infettati dal lievito de'Faiifcit J-frrmnmi 
F liuti fitorum : Allorché far vorrete, drceil 

l'i" ' noie , In .'. ' , : 

nate la trombi, nerhiamite il popoloper 
etleinc icfiimoniat occultatela nel Zeno del 
povero; e li veltri interni >ne rcftinalco- 



Ter la Sefla Dcmenìca dopo /' Ep'tfar. 



iWGienti voliti , 



ci,- c le fiipoffi'jilc, < 
de limo, non dandovi 
di pciuirri , c di app 



a Riflol[ìo__. 

rinutlnio è puro, c ftmpliet 
RIFLESSIONE II. fe non e preoccupato di v-~ 
" >iope , I. quale, a gui 
olcuia li di lui luce , 

coiìi.^lef"'™'" ' 

>, eficura .cgon intuire ieai 

Ut li quell'i mei le noi ofcurai 
... to dalle icnebicdcll'ambisinn 
cupidigia, della voluttà , □ di 

, . quella milcV anima; la licm'picrddi errori) 

o IfkndoTC di quelle, clfcndo come) d' ignorima , d'illufioni , di chimere ; e 

temperalo fono i veli di quelle, folle più precipiterai la , da ultimo, nello IViamcn- 
t'ioponiomto alla debolezza dVnoflii fy\- ho; imperocché quando un cieco guida un 
liti. Veduto aveic, nella prima mia pule, altra cieco, caggfonu amendue nella lolla, 
the quello Sinnuic drsli Angeli] e de £ lildonde lorlc duroni latici a trarli luori. 



j, f Sapienti del Figliuola di IV*, il quale, 
ututaiì, ed umane; aifir 



com'egli la (pieghi a 
a della luce, e collo i 
I ncdlr' occhio: Luan 



Se il vollr'oc- 
iim ccipu lai.! 
I.-Si mitnneu. 



S.Ctrjf.limfm.tfol 
lume^ch^ ingioi" 



occhio i al corpo, loi 
scj^ pi modo che , ^fic- 
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l.a (■■irt'.izione fi i quella , c\k i filali I Invoglia ìa un 
Yxin hjii'mi d;in a ^.iL-liu :. t L^n<, .1. mirr l)i.J i 



Paolo, comeehè, persltra 
la (la. Eccociò, the rande 
a biii voluto Gelile n (lo 



«'di-mira i 
del Van K ele 



veg E a gu opgctli dot 
quelti punii, e <]uei 



Ver /a Sejla Dòminìea Befo h Epifania. ^ , 



delCliftiinclimo. V", al contrai io, i 

10 , cd accecatoi!: ilvoltiocchiodaìlc 

« mitre diverranno opere cattive ,- 
hon pmranno i Dio, il quale lune 
e non - porranno piacere (e non al iei: 
.h'è il Principe delle tenebre. 
. Fcr tal ra S iunc, allorché la Scrittili 

11 della «iade'f iuJli, la paragona a u 
Intendente luce, la qua I iempre vate. 
di>, finartanro che giurila Ila al tuo !.....„ 

f P. rwrri^C™. '"v- "h- ? " frfa'i*lorehe parli 
delia vi, de' peccatori, li paragona a ('-' 
le tolte tenebre, che tempre crei cono I 
■■ i! i.tr. 

I .: Mi :.' i 



:i::ro viene, (e non perei"'- i pumi 

Liuti:!,, rctre, cù: iifcriicond lolo al>io, 
elli ii t ;:i.ir,laio i] li al uni co-, ed ultimo lo- 
iu fine,- Laddove i leconji n:j;m['<;niu le 
non con intcniioni doppie , nz:oic, depra- 
vate,' e rifcrilcuno tir: te le cole a le nie- 
Aruni.^loro amor propio, illi lorofor- 



■ oler :iiar.i:n.1rc . come io I 1 or- ina (.,."! i- 
e.iilo, te la oeiun che ci^uida, non (ia 

!'■ 'iV.-lrii^'m!' .1™ d^ett»mcIiK™£ìo' 

^ura^^n^libtlc'ptiija 11 , 1 tlf^ch'i'"]* 
(.hicla, ojl Vangelo, li poni la pace nel 

ce. Iiiiogni dunque, the tulio ciò, jhe 



guiftitu E !i ab 



Li .,i -.li. 

e diReli* 



i-'iìcJiVfi .1. ■! ■ ■ ■ <■ ili ■ 

>:a ipecrif.a. In luminate C lei neri ilo ■ 
.itiir. tenero, ci:e hr. r cvrni:-; tilt:; le !o- 
3 beoneydc [ (Man*, dj.y.ij. ©■/;.;.) 
Inai .-. voi , d l'tfll . i i::'.to;i della l.p f , , 

Rcpno del Ciclo con inutili, e fupcrlli. 
.Olir pratiche! hnpe rocchi non vi entrerc- 



a lepi 



lé inih'n- 



llalcpgc, e ipocriti (anici, che-I. inond- 
ate aiTirókciii ("cpolcii , i <]-i.Ui alci 
i;i;|y.vo:ijtt S ;: .|..|. nomini j ma di Jcn- 
■ p;cni lori., ,1 ,,:! l ,■: , niL'i . i , c.i "i7:n in:i- 
-ra dipriTic.lincl Cini a voi, dottori dei- 
legge, t ipooi-i l.ii'l.i, eli; nettare 1' 
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Ver la Sefia Domenica dopo l'Epifania. t7g 

domile. rpalTcfeiarc, e pigliare gualche tnnio d ^« [ dnìii ! 1 Ì!™lì/X'!f ,, LV?" 
io dilla ^rayc fi» occupaiione allo^llu- 



i irà divina, e non animi tutte quell'ope- 

catiiva la quale 'Scappi dal cuore, come I; 
pirrr.i dal monte, e vada a culpiic i pie- 
di della (lama, cheluno puramente di tei 



j3. Jri.) Cosi la vita del veto eri. 



i intenzione non ha lu- 
men» uni virili occulta, come quelli 
I lievito , e una purità perfetta come 
ir-M i drll.i Iute; mi eziandio nna qua- 
à («ntificaote, come quella dc'Sacramcn- 
; ijucii :■ : a: fomento della RiflclEoae 

RIFLESSIONE III. 
"'{Kb. VÉZfttf. C™T ' 



A Llotchi Tertulliano ha c 

■ i 



>mani . Ma la virtù tutta l'aniifi- 
1* acque di elfi due fiumi, lotvc. 
l' iiivocaiìone del nome di Dio 
d Lln:i ; cioè dire, dalle parole. 



orili, colla quale egli comanda; elacar- 
e, pctUfommeflione, colla quale ellaub- 
Uiicc; cosi bilògnara, che il Figlnoli di 

i ■ , i . ■ i.c ii ■ .i :■ i < i .: i " 
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Cosi fuppoH:i quella! 
va, o fondamento dell. 

ìtlUìane, chtr.palsifia 
Sicn»:nii- Mi pei ni 
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•E? 



bontà, ni mal tilt morale, duine iòne te alio 
ni puramente naturali! pcrelémpio, il bere 



igsjcKo, che^ii fiicttte. Pei i 



deli I II predano litri , 



mente ha confclfato «licito buon Principe , 
alla gloria dì Dio , e all'cdificaiionc del 

filo popolo I Wejl ftnpmtl/ni» ante f : 

non mi proponeva dayanli agli occhi co- 
, c:k IiiiTp inorila , egli uicc : Situine 
e-.'i odiavi l'ingiuf: Jia, un rum k Li 
poneva pirlcguirlii ni la [iguwdavi iuaJ 



colui, che la là. L'intenzione buon 
liticava la predieatione di San i'i„: 

U\lì A p pò ft" n? B perd™ Poeta *V la 
us'ii;i:c <:i icrivcrc.- 

iiftc-r.ml .,(.,« flwmmwiraui. 

'«« Orlilo ( 



L'ioiiizcJ I;; Gii 



Ter In Sejla Demerita Jepe f Epifania . 



e' rimi, che a'idnalim 
lo dico iccondii iament 

ICC 11 un'azione comma i 
fremi ; quefta lorri d'ir 



! buoni. Più nVinnoltro: Allorché fi 
ii un azione inditfcreriK con uni indit- 
eli, intenzione quelli fòrte d'intenzione 
o che l'azione: fja cattivi , c j,™',*"'™* 



le fitta | 



iniift 



l,: a!C :U* P/«l. 38.) pe-che édeua lenii 
^.^il.i.clcni!.! croato: l/rnz.i iittL-l.:: .1 0 ' 
cinto volito .elcnzi utilità pel -oltre piolli- 

, . ■ M: I . ■ .il '■! ! i Il 

'l^^w'jll'iV^ d'-vV; i ! insano. 
Vi accordo periamo, che elle non fon catti - 
ve," mabilogna, che incoi Voi :m ic-ordl:!- 
re, che non Iona buone ; e, per conlcgucn- 
rc , che non ninno reliiionc veruna ili li- 
tri .ita. Senonlono degne di piOigo, non 
lono dc;nc neppure di ruompenft ;-<jdwdi 
voi non avete né guadagnato, né perduto.- 
Voi non fiele «ito uri la vo cattivo, licon- 
tclfo: ma fiere dito un fervo munir ; ecio 
billeri per li «olirà condanna»; 
hm ttrvum 'Unte :i Hutbni .xutans : ibi 
tri, flrtJii, & lltìùritutÌM : ( -li .uh C. z-i. 
C. 30.) Che fi getti diiiGefuc.il!,-, ..nello 
1;ivo ■nulilencilc tenebre citeriori / quivi la- 
lannogcmiti, e (temiti di denti . Tint'e ve- 
ro , the k intcniiom cattii- - : - - 



. TOflr'airo- 

ncccattiva, non ferve inutla , che Icfterio- 
:r Molineli.; buono , quello e. la roniénj. 

li miliiia , ch'ella prende dil I no «ne 

ore^ A perfezione è (piegata «ni ni 

angelo'.- Ut omini viri fu fimpltx , egli 
ibniMI!» rBIClBiuif , C ve- 

ìimimi^IJè.&Pritipt.Criiìfprnf.) 



l'intenzione ebuona, eea-iva Ha l'a>i 
e, fìccome l'intenzione riguardi tirine 



pud crofc,c potenti tagioni pinovi Lnt'Ago- 
ilino, che non e mii permeilo di mentile, per 
qualunque buon fine. Eccocom'ei lagiom; 
/»»«/( plH-i™m<j*a «■/« , qui fin: , 
i,*ùtmtq*, l if..< ! \L.b uri. ,11 n.-«f.C.7-) 
Imponi alfaidiconfidcrarc , per qua] cagio- 
ne, pciquslline, e con quale iii'tin:o;ic fi 
operi: imperocché lecito noncm.11 Ji tir azio- 
ni, che collantemente fieno ciltrvc, e ree, 
com'è quella di mentire, ibtiu vtiun buon 
prctelìo, né pei veruno buon fine, ni con 

li [ondati quella Dottrina di Sant'Agalti ; 



ti, imptimono i loro nv.Hicri .ì. in.!, ma, Apfollul J , die alciu 
o d'indifferenza a'Ioro oggetti ,- cioè dire a pò l'acculavano falla 



Digiuzea by Google 



"Predica Undecima 



l-AiH-oit.-ili.. li pu-F^ u-Jtaira]ur,rc;a, di- 
,Ii! ; ijìi.I.:, elici! mal, the fi li, loitoqua- 
lunque wewfto, lai à Giulia mente punito . In 
'_ i ' r;o,ir nei miiil.'.ii !■ I e i.i tvii'J «.ut '■■ dut 
uri; ; cioè, the poHifi lar del railt , per ri- 
lijinc .Li . .vili (Fjljnciici-cbLi: li ror.r. 
3 niManiv inicpricicbbe i'Ietvidou.di 
rubbjre a "oro padroni lu;to pi creilo di lai 
lillu-iin : eSa'j'leiioiilaicWjciUtJiii'iiiiicl!- 
Jinbid ,., 1( j C cl:ik. i u.c.p.reFS.^.^ ";l ^ 
AbÌBieleCCO, Ibltu il prctcUodl orinali li 
fl|rijfei»sl Sigo^e ; epur J.aScr iitufj a di- 
- cjc li diìubbidienu di quello Principi 
cagione fu della di lui ripriio.agiorie 
. „. ,.;„-,/ Ani. -Ih hncmOmia .■*,*; 



: ;-;CY(iirir."l'a:t a vere le parole .uligini 
dwcBliifVn' ' 



1 ini. 



te ie Ij li l.i"'JP" i; 11 01 i[ L 
„■ in ■ I. ■ ! ■■■ ■ ì;-'m . 'i 

rT,%' minine alluma IH 
qualche coi* nettar limcdin 
tentatr'la propiacupi.'i&iii 
hllKll pei «ma, piutlolio, (heperrn.i ili* 
iopruiuiuo le tri" .i ieri buona lede, 
con uni colcicnza erronea', pciocchcima 
(alo elliè-.rmiKiLn e, lUilain&UsìpOCCT- 
to. Cosi le levatrici «ìiwib: dilato »■■*- 
rione ima bugia , per lalvai u vita 
!i; limili dei;:; l ; .l.i;i . li ì-i ar:l"V.ra ne 
f !;'[■:■ le krrnmic nini |...:.l IIV.I1K non ti 

iiiii-'>™.„rj"''s::r''5 



irgic a Itameli - 
?e"q'i;dle fern- 



ru ienoram»!elelordie. 
penli, niic(l»ricompenuii 
potile. Ectopcrchs aliai 



cditìfcrefiglmole.i^lar.lm-ij, il.V.lci:.! li. 



, e più innocente, che quc'paigoletti , 

ch'elle dovuto iivrebbono lóftogire ael lor 
nalcimcnto. Imperocché allora, aggiupne 
Saiit'Api>il.-iij.i;in Ila vcih.i n| rema, di cui 
elle ftacelaiebliono vfirìneìn eìHi te '",j- Ic 
!o: Mmfinlur faiurs m tlcrnn fshciw , 
«un™ prttefft m imuoutiolfiaé v"rmi . 

Cl,A.™.,}rfi^..<.(:.17.) . 

Ma diciamo, che Ij buona inrenzinncdi-, 
ipicg» 



Tir In Sffé Dimmi! a dipi Ì-Bfift 
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Crifiianoi Offerto finto gli aufpizj diGelu- 
crinu. dieill'uofo'rano.eil luo Rc.- Ol- 



feiro ncllofpirit 
rivi, turile diWniuui ... 
ì fuocjpo.- Oftcrtotondependenja daije- 
fumilo, il qua! «ti luna l*c«el'CM=, cut- 
in i] merito allenoftre aioni. Finalmente, 
oflrcndoln lui medefimo a Ino Padre; peroc- 
ché celi o intime mito il Ticonolcimcnto, che 
gli dobbiamo per avercelo dato, epcraver- 



jtte le coli. E quindi corichili- 

dovete, clic tutto ciò, che lite pel moti- 
: è perduto, perchè lemiiute n.-ll'irii ; ; 
iu.ìo cui, ;hc l'ite pit voi , milk vale, per. 
thè lèminatc in una terra ingra-i, miche 
tutiociò, che farete per Dio, vi fata com- 
putato, e ne ratcortete centuplo ii itutto. 
Cioè dite, la liia gruii in quello mondo, 
: la fu» gloria nell'altro: Ama. 



PREDICA XI L 

Per la Domenica di Settuagefima. 
Quid bic ftatìs tota die olio/i? Matth. Cap. io. V. fi. 



■Ila Fjrabola del Del 
donnaèmrlfolutlotK 
per far, cheli lieviti la 




Fole iti stilla degl'indotti i ecoi.piolor.de 
e foblimi (enteme in Etani degli eruditi. 
Con un tratto di una tale divina lapicnM , c. 



. Bencii^a-pire, Srj^i.n, 
ledo padrcdi famiglia, fe 
,:, ilSisiit-ic licllò; In qualche to-cia ■'■ 
ce li il iti; odi le n-,;-iii il moro 1 1 1 ctcìiiotie ocl 
mondo, e coU'Incainii ione del luoUnigc- 
mro; e nrn nct.iLiri.li' f.BntricWwu 
a le,vii-; 0 iiel!av. F na. cii'è I: bltlia Ch:et..; 



CL- - 

mtaiis ■ Pia. C.i.V. 18.) Piagli uomi- 
ni, altri Iorio chi amati fin dilli prima ora 
dellamattina ; cioedire, rirr djil'irlr.o'.j , 
edall'nlbprimodclla loto ragione :Son ehi». 
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Ter la Domenica 

ir, i: ■ r.i >, n in 

Uffil^ffiKPCTh «Ila (iSw!rti 

fonti, che non {prevenuti da ijucfti^rana, 
zanche ^nL'teliTj^uai" bbìig.-Ii "a dii 



\"'fi\'.t:."' £"."« r ' r V .'.,\ lì!'.™.^ -.".*'. 

f.'Tj,/ (D:r,«.; C; ir.. 

ni : :rnl :. ! ,i. r.n:n in ni 
iodi buoni per meri , e per meli : ri iti . CI; 



numero di coloro, che fanno male .■ E il nu- 
merodi coloro, chefannobene ,èraro Di- 
ciamo, inlommi, che li vita dcp.li ozipli 
J Lumi k , pnc!i 'elfi nulla fanno per un mo- 
rivo d'infingardii ; Reiila nu. 'dilanivi, 



/ Settuagefima . iS{ 

mh'clri non fanno die mali per malizia; 
.. li nn dr'piilìlUru.Tii è |j:if\inn.i . i~r! ' 
clli tanpoco dibtne pelCielo. HcoSipno- 
,i, IcticcMIi, nelle quali poli.ir. idilli i 
CrMlinrii tulli Jr'noll il :ti:ipi . [loniaii.l.v ■ 



RIFLESSIONE I. 

uu nVtói Je'Crifliaà di' m/hi tempi, 
>*», -.,7.7 ^ 0 y, t , ,w^>/fi ^:7, 
operano per In loto fatate. 



t, gì. fiat,, „e : M 
.■ . t ,i , ;,^e .->l „ 



,-■( : il w. rr: 

' c (:k""Ì'ÌÌi 



s Usui 

-■firn;, ; 



rs, oldiicv 



e > J:" Ini 



rapii quel pili, chepo- 
-. : "iti^ocon- 

ii lami .1 i lirici i :l '■ i kj I ti? 1,1 'n ■! 1 .'i - 
core collocò Adamo nel Fa radili) Te rrertre.' 
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Vi IGmfCp.i. V. -.e- ■ 



, che fecondo lollcivj iìojil- Ji.Sj Q ['A t u 
inno, l'jericoltiir» , ch'eia allora, non i 
fupptiiìo bell'uomo ito, e condannato : 



.'df.'.l/i.M:: ed .-.I In, 1[>ir:T(.; i-:.inc "ucciilapiT lui.-. 

t «Pmrfi/a, HctSuifAgp- Ubera», ertvuad-Ltl, 



laburni i,n , l<d dtiknfan ; V menti 
^' Caf. io,; Donde 



:1 nume io del le- piai 



SS 



i r; ■ i . ;;/-.ttj .•,■(■/;.(,■..' . 

l£,„ji.^.:,J. Lj,,.) dico i.;,i:-A 6u; tl[l 0 . 
Ii.il.- t( . 1 ,ili;</.i.ldl'o.pù F ,lio, cl\ibll!bdcil> 
ncrl'f,ci!zi ; [.■iimil:;nitM-i bini ljli.iiiIcc i 
nornodalligonheiiadel primo; cialda »f- 
iiJuit.ì lu jdjLiij^.nii,l , ;;::i[o Icto.n.i;. 

Ori, clic fan eglino iCtiftiani ie'noRi. 
dlPPiBji»" 0 "" 111 condoni del tuiiucuniii. 
ria aquclladc'^atilei. Moltocoftoro- opta, 
vailu / ni Ica: Itii'nna filili. Praciciviiir 
quinti:.! di buonnperc , gran digiuni ,prol 
li orazioni , legali purihcoiioni incopia. IV 
ik-tj:n: -.lieo ilì:c:U- :i:oiii penolc , elib 



nsll'hinno fj.._ 

Se nulli voioprateper U voftra fatai* in 
liguri d'Lomini tcrc anche m. nu in liguri Ji 
pcccaEcji-i . tic li .ii Jvriri ,I.Hi ;! ...; t 

culli optare mfuo fetYiglo , pei coim-ailc- 



Ter la Doìuen'ieA 

■.■■..■ii li li volita (itEgezKiiw, e (.« rico- 
die menu iivlìfliia di jiocciiori, -per foddl- 

,t ire j.-J.i u:,-. sì .li- .-i.L.t .liicfpim tetoftn 

ei';>e. «Vllliic u„ e, omeii Iti, 
? .i] r rivi;i ?1 . 1 ii.li,\.i.,i;-. t ;L r: , 1( -,tlc'.Vt. 

mando di Diomingu ndo del ,: ivi; tuoi, li 

ij !■■ l'. n': ..'■:.■.!. 

k'v.LKK-jel (in, S:;',„,re canni "jr.iin=, che 



di Settuagejl- 

do ,tWè il luogo * 
pctiitenia, nel Para 



,, , U.*.n.A&i;«*£A.d4S.) 

■ ."!■ i ■ i :m : ■■ ■ . .. ii 

vctfione,. eia (invila? KilpcadeTertoUii- 
no, che dopo di net iiicatciito dil Pandi, 
lo rt.i im. . .; ■ i.v.. . I , :■ ■■ r ■•■ 

eli ■■ i ■ : i 

lo lenefiic.enrllofiatodclhnatiiiainno- 
"T.' ,"?f«IKbcrchbc a coli ivivc cuci Ino- 
■-" di ^clizie , noi. timo per necci li ti, che 
™L' Mia in* ni ordine di lapli 

iilìIj futa 



,U:i 



..J^^-" 1 ^ 1 ' 11110 

Tal Ilei] deftinodi quello colpcvolepi- 
: !.i dtv elle: e ,i curidi/i.iiu- I ' 1 1 j . j J jj. ra - 
im I [;!n:uii : Sì.ìi:iiiuì Itavi C1 - li; i:J le i dc( u n 
iiiUlWjMliiiluopo, dielìim cornpat;nL 
[1 lirogilligo. Ha confinimi Adamo »t- 
' ! -i,ehefu^ 

affali idiéii. i 
uatant'aniii, ne'Riuochi, nt'pia- 
*^?* n, U neerimbarjHi del ft. 



, e li <ua Ipoli, dopo il loro pei 
J^nal cundonacomriiinontvok 



t non vogliamo mqucfbinondo, co. 
„ ile ne iteffivnoncl ripolocicmo: Nè 
}::;'(■■" --■<■■, ixdtgiitnjcvunliimo, ni C |j,i sre 
II- noitieco.pe, coirielcl, lli,v ; , (icjri-, de! 
'ic.-dun<ipd jm(!.i- u , ^:cllMiifKC:;;.i:i:ÌEc: 
avvenite. Li Vede dove ■ do,-< | 11JP „ . 
" ; ■ ' i'. ,i .... ;l. i . ,,,! 

peccalo^ (e non, Sponde San 8 s ritardò" 

MW.M 

V , '' t! :f t '' 1 «f'. t- 1 V"'/-'.-.iO^.:ie:i.-» 

? tn:l Ipi'^J^eiki.iK^Mi ùiii-tìe de- 
gnai proOtlJirturimenrodi unanimi ìm- 
p:ni[c:i:t, rhclionviai-.eiliproniiiikc;;!. 
Quelli, Signori, un enigma, che io com- 
|.vendci lra nj.el'o: pulir I, viti v,et::iro, 
inellrmpcnitcMiii e d i j.;,; hrlins. u h di niij 
mor[ebeaii,cdiuiiineoinptnfaevtrni , del 
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■Predica ùoditeftm, 



nulla ianno, nè in fieura d'uomini, pcrten- 
derc al termine della lorocieailonej né in 
;-pur; J: reccjtaii, y-i CDniiKfirc i] pciJcnu 
delle loro colpe; uè in liguri di C. ri II uni, per 

I ■ , 1 n ■ ■ . .1 n . ■: ■.. c 



ignjdclSignore. Ma ficco. 

uzivlu ; Ili «nule t|licl!'J ' - 

:i 1 1 no opera jo pi grò ne 1 1 a 



la lui fllule, è non folamciiir un melili 
tiidcr aio nel corpo della Chicli, there 
pcrconleguentc, di elici tic, comcinui 
dio; ma eziandio egli ènti Icitoozio 

(cacciato, come pitto, ed infiricardn, 

cala del imo iu^ii^; fetóniJ,™ 

i.C S c.) 
Che fi getti c oddio inutile lr.r.om.11 cn«io-. 
fiMic, cioè, nel]' interno. 
.Voi llupitc, Signori, della Icycrità del ga- 



letvigio; i^uindinqn croiamente un 
ile peccato inquanto coppolìa alla ca- 
lie opera le ni pie lictamentc.c eonpron- 
, qu»lor(l tiaitF dall.! E :f.r!s. critlltr- 
• ifiodiD» n 

,f ; fii...r , .ri'. ■. | 

V':' ' ' ' 

itdire .che^ìcrorne l'allestirà di cim- 
ilo Santo nell'anima, (il cumulo di 



„ lurSentd di Ititi 'unislaiti di lei. Eque»' 
ì[:n,y 11111,11:1 :\ Hi-jjjdel ierolu , I mini- 
le, iecondoSan Violo, aftigga la vita dell' 

"il"., - "A 0 11 i"rir~ .1 i .v- - e..-../. ... 



di !■ ■ ' pillilo i-ll.i ■ 

ione , della penitenza, e dell'opere di mi- 
ipcil loro lòm'.ojcllilenciiiriilanoi Se 



Ver la Dorica ^ 



ri'/;'. :. i 

..'j i .1 . ■ :■: , ■ 



• l-iak.iL- i -. - 1 ■.-il .-. .inda:c slViUne- 
ia perinrcrvcnirc a K Li U:ti!Ì Divini, u alili 
ft.Lhiiiìon: .c's.ii::.Ml.«i:, lan:.l ...i 
iii],>jJiuiinLt [[ii.no ; ti, che il cuore 



Ai Settuagtfitna 



ics e' i'parg'cndo L'infingardii 

ire :.;!:. i-.u. l'..li (■-, Il-ii- 
acoiiEcio'ialIorcht lù duo. 
ve t ,li \hh\m\:\ ^<-'r:i; ani. 



ciio'dfpigKiia , il qua], nonpertanto, 
inoliai- ct.ipiiii]ep«caIo?,0(hcmntc 
Ili fucilieri he! O che prc.tan.iti Sic: ime 
Rcn ha avuta ragioncSanto Zenone di V 
nudi appellare quelia Iurta indiani 11 
f a:di,e.(iiiuciliiCir,/:in™>.i«ri;'H«:Cii 
ni inribt.oarabipuijlicnon [òno cièca-' 
|U«,m.il,:„ 0 un moftlliplb-''-"' 



,;ik,d'i 



.■.Lill.i pei ^rjiii^lojtiieiw.oni-.icrmj.tu!- 
vili ,- r li li.n.aggono dalla latin voWc 



!'. 10.) ogni albero, che non produce buon 
lV.i:to, l'irà rccilo, e gettato al Liuto? Un 
tiaidinieto non lalcia verno albero Iterile 



1 Padre difinrpjia 

..■■■!■' 



.. ...... dcfiìc- 

.■ lìci.ii .ii unir,..!, .li luip; imo, evi f .-- 
micu/i.' IdJiii.-.iiiI vLLjicdtli.lL':' ncilicii!, 

He li aj'p j g .1 -i : ielle pi. : o l ; Vuol li r "1 i, il 

opere, Vllolcrltttl . il J:I. alitare, HI 

Ti fervo non 
..ila non fi li- 
te non dopo d I 

, . NÓnfieVi* 

^TavcrXoSc^neat"^ 
ionedcl Mondo. Cosi il'crilriano non dee 
, ipolarii le nor. alla morte, dopo aver adem- 

p:i ; :c , culla ri.i.kc j'cilcvci.mj, , nuli- le VII- 
jìim.IcISiiiiiuic, e l'opera della propria li.a 
111: ilici .■..« 1.'. Inv'LTjirJ-.c i!.l:m r. :r:i tj;h 
.iuta: (Lioi'aJieC.-ile Icp^oii -iiàriu.Ki 
,:c! .'■.■s.Wi» J.Ok: £r 0 „ clarificasifitptr 
!:,.-„, ; „;,.„ «.nlxmavT q*cd àtììjiì mihlHt 
/««™ y .„».£:. ,7 f 4 ) io vi ho 



Jc^iftia'S'Nori^^ 
(io Salvatore Divino li; non culla Ina 
l'opera nolba, allorché conviene 

unni Jii"o'Jmc JonL"";sri : ;e::; LVo vie- 
ne [ ticf:t i ciilli.illi l'uno ine: il :Hll'c;:or 
grollblano de'giudei. Coltolo li eranopcr- 
• fi -'■saopolj conquida della lena pio- 



«dia piò 



;>,';'.,!I:l'| 



; iin lipolo temporale nel mondo ; fi bene un 
ripulii ciemonelCiclo: A quello (blu fì de. 
et alpirare. Il ripulii della vira preferite è 
mcicolato di imbolenia, di travaglio, e di 
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<■■■_: C.mV.M.T -^>::n .;.- / ;.:-;, iI :, J ; (//.«.( 
■5. ;'.(.) f-uttifcic ]cl.i:-.u.:lid^n:::;.i .ti» 

., . .,„.■:.,.■■ t"i" 11. ili' I 

ir'ìii?]o.Q,Ì 
Mi sS.::^: 



Trecica Dodicefima 

r.dcolanzaditi- cmpji fiacchi! vcroc, chepuoilì dite di effl, 
' É'"dei 1 c de gemili.- JVtn r/i 

10, che taccia il bene; neppur un 
loia, che pratichi la virtù; neppur un lolo, 
che tace:.! v-unitini.:; 0™i;j .(«.V,:», ,-,,,„ , 



yuìo/o la ricompila dell: 
,~ ilhl'O Ji l'a Imu o/n.li!: 

[luitiuoJC'Icrvi cattivi cu 

quella degl'inutili, liiìecomc quelli ne 
T3j.li.in, lilal-jro 1j!ìl:c a calorie Jcl 
ÌnrTnpardaggÌne;cosiqucntm travagli. 
nonallalc.ro dannazione per loro ma, 
ilchcvcdrcic nella mia RiHcITÌoncSia 

RIFLESSIONE II 

La Fila At'pù it'Crifii"! dt'nofiri d> ' «na 
■aita Ha, JMttiVgi irnitraeiii™™ 



ECcoIa feconda rpeilcde'crif 
[ratto*.' (l.éftVcrmtai^o'no'i 



iiù avelli- ;n memo di d,p: E nere i criltiani 
delnoilrofccolo, quilor diceva, parlando 
dc'giudei de'luoi giorni.- Il Signore , dall 
ii'ioVclCido, higertatolofguatdofopri 1 
figliuoli degli nomini, per vedere fé ve ne 
iiiiv,;;. d.i.ivil'ci I ir.;tll:gL-nia.occ:ca:- 
ierDiolìnceramcnie. Ma ahimè.' eiloggiu- 
gne .- Otmts Ardi™*,'*™ , jW,<.' muit- 
iu fu,-.;: c;t h,c,,< i;-,,,:,: , «e rfi 
K f,!*t ad*™,»: ( J J ..; : ;.i. ; .C, ;. -ri".,.) 
Tu::. 3',:L!traviatodallarriida della venti; 
e i'onali tatti inutili , ellupidi ■ Nun ve ne 
ha neppur uno , che taccia il bene . Tal fi era 
il giudilfmo in icnifo dd:a iJ-.::v::a .il ba- 
bilonia : Tal Ti e il et Hi iati clini > Un.:o il le- 
gno del peccato . Siccome i eh.jl-. r.m 1; l;,n 
ronttntat! di divenite mutili ci: Li Hill;;, mi 
fi fon futi allresl Idolatri in gli MiW; ; cu 

■ . . .1 , -\ ■ ,.n-f.l' L K, .il ll.lt! !:■ i'".!' 



ranon vi ha neppure un fola giulTo.- Non vi 



-!-■!> k.f,.i.ivsno della grana di Dio, cosi per 
tutti tali l'ari Li mo:K, per vi li:;rii tutti .^al- 
la, mone del peccato. Davide adunque, eS. 
Paolo, anno arma ragione di dire, the nel 
Mondo non avea vi neppure un (jì £..ulto;q 



Per la Dowtmea dì^SetluageJìm^ 



na ni , c^ci.ilc:iriuj!ÌL t -:lir,cjto pc; la 

H.i legniti S-fiicgoriolaDottrinidi 
quello Kcd'Jid,acle-,cdelDotior delle Gen- 
ina Jor ^la^ioacl Cicci, nate, del Vaticc - 

10, di£c,clrci;li cri li figura del genere limino; 
1 1 tjuj.'c , f.'ciiJo dito ptivato della ìucedel- 

'■ : n . uri ,: uorr.j, nelle te 

11. a.iinf Ji. "t il jj,f(, me-v . I 1 >C. l.li 
{^t^^^^Sl^^u'toSrJ 



■i ... .te, ■ i...- I ■ o. < 

f. «renino, cor. cn ardore imitabile, >n 
ogmcnameu o'.mputni. 

r I .1... n ii,( t 

I.ÌVJK ...... ■ 1 f( J r :t ,n. t .,i. i ,-tt„l.u...i. 

HTiUinc cr;.l.u M:l !|,.i r n BI , c letta 1.1 ti- 

i,!,:, (■!. . 

In ghetto del mio (tuporc.e dello icandolo di 
: i:":i!iU,icml £, di vedere, chel'ia'erlllia- 
m , i libricini eoli 'acque del Bit tcfimo; la- 
vati del peccato oiif i 1 1 -i I e , diolti Iilcr- 
vitùdel demonio; c-rùlibiliti nella libelli 
dc'li E liuolidiDio, fittuovinasipochi no- 
nno,' dabbene; c Ione poiii-lUnre con ve ni: 
Ornaci dtilinrumn ,nt;.r/ÌMr faiialitnum, 
non tttufqat adunavi : Tulli inno cri vi ito 
daleimmm del Ciclo; appena un foln (e ne 
r ruoti, clic eutimia! rcliev.; àd S cn.;, e , 
cdc'di lui Comandamenti ,a un leene, li (on 
eglino fini tri ili, ed inutili! qualunque b e- 
ne/UnJttord ine a generile ne'criftiani don- 
de vien'cgli? Donde vien'cgli unaccecamtii. 
io si luavcntcvole ,chc alquanto li niente di 
quello del piganefimof Attribuirlo nen li 
I- li. J Isul inamente alla coim/iune dina na- 
tura, giaech'ella citata ripitara ; ai ali 1 n- 
icnonedcl peccato di origine, giaech'ella c 
iia;j bv.ii i -ne'aUVdiiredcllaconciipilcen- 
>a. giacchi! egli è lino fc non eliinto, per lo 
meno attendilo , col Sacramentodi rigtne- 



Babiloni; 



eco, Signoti, la ragione feconda, colli 
,■ n|ini(i.i:i pi lavarvi, che lìecome,fe- 
\u :l .| liei; la eli ai S. l'.-olu , j-iù. r.nv. i : nr>- 

l',.ccik ■ itili;": e, i. li ina in tilt ile ìli io f.r- 

iielSqjuoic n li -,i d ( l!.i t.u: ivn.l 

1 : i;».,..;^; nonli 



:.,k,r..ll i-cacIVang.lo. Itfur. 
tntede Volt..m. del ilionuj . *.* , f . 



on 'e J.el p. uno wf ' 'etto 1. ..u.llo Si.rrv . ... 
ch-.i.n.ioloto, ch'iK 1 ' u perdei i- 111 
Fede. Udite come parli quello buon Princi- 
pe, deplorando la dilgr.iiìa de I li lua Nazio- 
ne, U.,;,./,;,.,,,,,!,,,..;.;»,,,;,, ,■*/.!:,:: 
[^/...'■ij./'. i.) L'inle-nla:,! ; ia j c;[u in (,:„ 
tuoic; non liha Dio.- Chi £ egli qucll'in- 
le-ilj;j. J l'cnim colui , ilqiial r.r.n :-i:<s:,- tic- 
chi alla luce della ragione' E bene, qoelt' 
inlcnlaro, chehadctioegli? Egli ha detto , 
clic non vi fra Iddio ; ma non J ni detto, che 
denticidi te, tin Tuo cuore , non-avendo l'ar. 

riiilia.Lr, i.i filetto , cimili lo crede; ciTcndo 

nell'Anima corra il lume della Diviniti, che 
vi è improntato naturalmente. Mi in qa.i- 
Itrnqucnio^ 

murato Divide" Ìto*ptUmtt! > G 
ita leStì fum hitlar.r.s'nns : «:n ,;ì 



fallali . 

drm. f.i.)ìiJono corami tutti,- c -.. - 

JlvtmnieHoinmc-etil e c'.'i.lu (: l'.M, ri : p 1 1 a 1- 

fctti loto, e ne'loiodcfideij .' Ninno ve n'ha, 
clic faccia il bttiqho, non. vcn'bancrpur imo. 



Tir h Domenica 1, Siffatti 





' '!■ "■'■'.< "' ■' : '■■ ■" ' " " 






, nènullaopcrinoperlalotrj 


che lenii l'ire un cmJuiotemcrinodell 






Ieri menano un viri . eii'i: 
hipm, e non opcrnvo, cirrr 


rocundotu, hi) ritdioicnro did.re, c 


u;i 


; : - ^ e il i UEE e« U 






K IH 


E S S I 0 N E III. 


io é^orc V^Spy c Iddi! 




DE, rilchin 








l Mie, c «rivincervi. Che ilmimtmde- 
ni'.'i-V" d^moTceiuVVlo nel dì del 






!>j .ili rlrrr'.J 


di.! CiirJol ! : . 1" di fune in 
gli occhi del mondo li più 
eli* *ÌM eterni, Eccone I* 


Jllreinili.dciìetató libbrT'TlnHi^nc 








li, cheli ragione, e l'eterni «olontidi Dio 








'olirne naturai" di ogni cc^ 
Jh ! „ri,.„l„r U, ,:r.„, :[,,,- 
:■■■■;«.:!.:, D,-, „,,.-,:. 








ri jlit/etS. prrritrì'.i:: .-7 ^ r : 
■ C.i-7. J-r.Tji.) Mi l.rcorr.c 






! diid pofio nel l'uomo f eci 




















mofini del lorolupcrthio» Non ne lo. 

veri l ilgono fino il trono rtiDio.perch 
«odtlti contri i ricchi «vati i.che lono 






a Dio! dimin'ié'iT.'che i 
rpirlto.edelli Irm Mflone, 
ono olerei! li regoli di tur- 




■ r ■ :. r rio. 



sllc veliti della fede. Cosi fi Inda dir 
che l'uomo fiaben regolato: C»»i..n:s 

ili r : t;'ai]oia [Òpra I;: yatc interi! 

e (opra i muovimenti tutti ; che portai 
animi alle fallìbili coir, dominili u. 
ne . Ma an'nppolìro, fi In da dire , cf 



"Predica Tnieùma 



.■ma legge di Dio" 



itIib.Ai.Ctf.19.) 
tncnclluomo non ne ni pruJt-:i?.i , héi.:i- 
tczia, néiempeuti/a , ne rluCu/m, fcuon 
inquanto, eli 'ci fi torma iepra quefra eter- 
na legge, la qual'c la prima regola della 
liofila morale, del viiio, c della vinti, del 
lime, cdclmalc: echr ficeomerune le buo. 
ne azioni provengono dal buon ufo di cfsa 
legge ; cosi tutte le cattive na:cu:iu dal" 
abulò che le ne la.' Quando na/cuniiii spi. 

Efaminitc oia le azioni dell» miniar 
pine de'criltiani de noltri tempi: Con- 
liontalele con nurlì eterni, infallibile pii- 

c'I loro girilo, In* le pi Ili uni loro, e li 
loro ragione, (il ofservato l'ordine Sibi- 
liti) da Dio; e le v'abbia un perfetto litg- 
£enatncnIo della toio ragione, e della lor 
volontà, «Ila ragione fupisma, e alla vo- 
lontà, infallibile delSignorc. So Lene, Si- 
[inori , ciliirvi nel mondo alcune buon'ani- 
me, le quali vivono, come dice l'Appa- 
go, deli vita dello ipivito, della .,11 
della tede in un generile abbandona memo, ■ 
e in ima cieca dependema dalliprovviden- 
il divini. Ma quanto picciolo n'i il nu- 
mero! Chi mai non iicaic.-a in udir; elal- I it, l 
:.:S[ii!r-j:a, tlic ad ;icTamo prome'te Iddio, colui , che 



rcdalcelelleluoco? Nfidittboprepta icum: ha uicuriio quello lume, hi cincellaia 



nflVi^l^odciiflÒi'oio^ ;'t:isf l'ia^ili- 
coirotta quanto eITcr fi veglia.- Li di- 
mmi , in line , in altr 'i'tontil, ima kier- 
,.' ■. cnlrEKlti ■■ . i una i ■ .i 



natutaic, clic 11 con ulcere al.'.... 
che fiadi giudizi» , c di finubbli. 
Ut Snm.D } 



Mif.i'.i une . 



I di Settuagefim 



'.cdccfi di cifisiaDio, d 



egli buon numero dicrilhani, i o.uali fo- 
nino q.ji'rt'iiucTKiirit'fo.ainiii::; "-■ 
c'ir.ic.Jieligiijlirdrbvv.ioi-i tisi 



to quel bene , ttfcÙi n 



1:1 lair 



,id".i::ittiìiL'ici ìiicsSm; oiUrt;ni;ar 
dal fare a'ioro nemici quel male, che non 
voncbtona fatto a loro, (e commetto avcl"- 
ftroqualebelallo? Ah.' che ne! Creolo, 
cui «v/unw, è il mclm : v. uni :_lc cui 
ti,,,,,, i-mlii.xvVr.iliiai, c:i= lui 
uno. E ben io potici dire delnoflrotcr 



a di L>!iLlvic 



noli Ipiii:! « 



, che Tono li i 



... noftri coltrimi i Comandamenti di ifio . 
N'dlir-gione,' che li lapienia , eia bontà 
i i Dio permeitele non gli portebbonodico- 
mindareeoli.chcbuonioon&jflè} n£cof> 
, \ i.rui'j 1 1 e ioni; .-.'.t;i I e non iyx I 
li , clic link caimn'.c Aitili. Cu laln.ii:, 
u ;n:a ci «no ice ] Iteli? , ed il mi le, e i 
Urne un iiultij iilccrnimCRTO -■ No' e:; 
amare, colla fui bontà, (e non ciò, eh' 
lr.i,i;:<>; ni-oJiarc iV- nini i.'.ò .clic l' cri 171 -.-ite 
é cattivo. NonpotmdoadurKlueliripienf- 
diDio pigliare il bene pel male, né lima 
pel bene; ni potendo la lui Bontà amile 



li viiltn:-. < !>.,;( 4S 01 :.) 
. , .;'.ic:ìa S;rii;n:j Divini 
irpol ■ .icIL-iioitiL-a/iuni, 



ccuel, che ili coftiainio buoni - w .. 

M,-:/.,r:_».-i..™i, .crMiira/.-!, ™,'i , 
.1,^ «.^i.-i.- fi-,, 2. ùLtay.Ch'ijt.C. 
5.Cli.Co5Ì,agf;iiigneilgrin Dotiorc.leg- 
■ ira Sieri, e vi»edreie, ch'ella 
! non uni fola coli , li quale 
uà, o l'amor delle cernire; e 
jn necomanda , che una foli , 
riti, o.'amoredi Dio,- eton 
e l.rtabikltetniTalj c.-ilriana 
regola ót'colluzni di tutti gli 
ptssJpitSirjpItuiatfi ebatita- 



IcggcdiDioinogni città cattolica, quanta 

quelli di Sodoma . lopailo con unto «idi 
(ranchetti, u nani' io lono fondalo Alila tc- 
ihEiun.-iu,! J;!;.iSliìii;;i.i : e l::!l';iii:<,: ,!., 
del difccpolo predi letto .- T'unì mutilai .egli 

< fifìe»» di militi* , minonconfilre, cSon 
l'uditi-, ci lì' nel p:i l'i in , c nella t;i,".ii!,iiit 
df.il.- ne cfifiaipiici/riM.-, della Icn'iialita , 
dell'orgoglio , e della cuiiofità . JJil che 
inferii; j . clic , liccon-.ci] 11:1 1111:1 o de: 'ti liti a- 
riì , che vivono nella corruttela della nanr- 
i, e del mondo, e maggiore di quello de' 
; ili ani . tb'.'H',;:.! .(.condole n-.;llin'.c del 
N J Van- 
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t Trtdica Dodkefm. 



fecondo la Itpgc della concupi lircn 
def SlÌ aj l 'ii''jch'ila 7cn«i™e' 

mrrit.i^c'ifjicVpcdilj'io'!""' C '' 

M.i pli i i ;vf) S ii l j acmr Jarvi, che 
CriHimi facciano dilerjn lime; i 
noilhDiv.i ■ 

e 

per render le 



un poco li ficnelle- 
: Imperocché, 
lic fieno buone 



(Jhechc 
Cllltl). Sop[.1 J 



WCn^vi;, C hci,ncnit:.:;n-.r,vcr. 1 <T .tl.c- 
icIcIncoptTc. Ori, per farvelo ben com- 
prendere, baiti di dire, che un cri 11 uno e 
obbligno i fire tutte le 1ht azioni per 1j 
gloria diDioi echeciò, ch'ei non ia per 
un ni line, econun» Mi Minale, opcrlo 



■ ' ■■ ' ! 1 ■ ' : ' ' !:r V: 

. - 7 .) Altrove c fi l, c...d!r,.i lo 



. .jìì ; mcrctthè, non alti orine avendo, 
ri le le Ircili-, ion Tipicncdiuigof.lio; Elieta 
:«•::■ ìv'.ìbu , C" Itipait flint : Adduce in 
ragione, che non vi Li virtù veri, dove non 
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Tir la Domita* A Stlluagiftm. 



pfnm, iìn-A'jli:uih,t„ip.-,',ti, peee 
i!.ìiit!.i!mpr<: li-i in Usuine ;,';r, 

Imi Caf-j-ì Neil » d otiti ni, dnni 



j= dit«-.:cle virtù: Qiian:i -ijjiimi ,qu: 

> 0 r :'i ; e' : i r u r s k^u I i " !i 1 "ti rf a;:uni obi:M: 
frftfiftcrciiti rtruoTan ijucfh ci illuni, 
fullibilancìadt'di.imsiui.li/.i una, . 
ha, clic 111 di pelo , ciacche , all'opponto 
mite fccio Otti ire, e vnioie. Uonrfc Sint' 
Agoftina deduce la conlcgucnii .- ai» 



v:C.4i.C.ii.cS-i4J 
trSncScicMo^rìi 



PREDICA XII L 

Per la Domenica di Sefiagefima . 

Seme* eft Verbum Dei : Luca; 8. V. il. 

Ecco U fcnfo di quella parabola : La temente rapprefenr* la Divina 
Parola: In San Luca . Cap. 8. V. n. 

i Itti porzione in ioti buon, prefetadice, 

Qiitll'c li p-irJ : Ji;li .■ ili ce- 
on.-.- J>,,, inf ,'i r : .i«:,:i) : -: 
..■ i: Sii'.iioicJrgli Angeli, e 
ila Difilli Parola lemmari , 

11^:111 e-praigradei, (òpra igeatili, ciò- 
i 1 ' i : ..I' i. . ■ . '''li 

mi ii.iv. c peri liiiL-nit.i . Mii;i:cci:icip::ti 




; Mtnltri cmfctlsnlnm .- ( I,J. 
. Rtf*<„a. Carmi. Cap. S3 .) ' 




un , e lenii n.lfuia ir ciiij-.- poi; une !;, .- 
f/j l.i IK.i-.Lj , Jovclii cnii'tl'l i'i ,iichi idilli, 
vi, o fu mangiata dagli nr— 11 ' J -' ' '■ 
Cadde un altra porzione ft_ .. , .. 
fcccopermancanta di umiditi . Vai un'al- 
tra ponioneando a cadere Ira le [pine; c 
qneflerpine, crefeenda in uncolla lEmente, 
aHano la l'oflogirono . Cadde , in Une un 



( Lue, C. a. 
Conunialfigurato ragion 

mi,cheilF#?WeAU, ( ,ot,.„__ 

ìcndere , eh egli ha inviato a predicale la 
"uà parola nelle guatilo patti del mondo; 
■ria che nel ptogfenb del tempo quella fe- 
m;uK divina l'i c ftrdit:a, inquiìsiic mo- 
lo, in pani tic, .icll'Afia, nell'Africa, e 
ml'Ami-iiL-i j prodotto non avendo frutto 
li l'aiuti', e di penitenza, di maggior tv- 



infidetando io lo flato de lerifri aneli- 
moprelentedell'Europa, foDcnco, disper- 
dei! quella buona (emen te, peiciii , o è ftj- 
- Ipart.i lungo la firada, cval a dire, ne' 
..i-i ife'ciiitiani, che camminano nella via 
matlli-a dc'collumi del mondo: Ctadìt ft- 



sa 



Per la Domenica ài St 



quegli, chcgli ha prodi 
i, chcglihi .ri^tcyi 



. too Sangue i 

ehèla parola, o'I Verbo lenito miceli, the 
KJiil lihiii;-. I j;l icirutl i ch'ila paro- 
la, o'I Sacramentale Verbo, quegli , che eli 
ha rigenerati col Battelimo , e finalmente, 
eh 'è la parola annuniiata.o quello Verbo pre- 
dalo , q.npli , chcpii njir.'Cr.c ca!i.i l .: □ , .'ir- 
il . '■ . 'i ■ i ?n Leto v . 

(Mir inquclia viracoloru, chealcoltano , -ed 
ui fervano quella parola divina.- Boti quìau- 



loSpiriwWo coirinterccflìon della Ver. 
RIFLESSIONE I. 

faiK,t mprìateda 'nel nefin [pinta. 

SEptrcflcf falvifihadacrcii'ercinDio; e 
l:pe,c,c=crcinDÌ3 : : l:a J'aKMltaie la 
iv.i panila fcoiido h tcilin::inia;:):; ,liSi:i 
P.l:;1-.j .- I-J.utx wdilu, audilHI auttm p,r 

Jd'iVo Jd ' ,"«Vrc"LLÌ'n ai i™n (à'i'.iV^l-- 
bligazionc diaprtt l'orecchie per ricevere la 
u n, cl . [r della Ila par , IV r, (C vr ; eli, vi- 
gliano, e confermare nel lorocuote, il don 
della l ede. Dueetaiìe, infatti contiene la 

iiìinVo.,.-," HUÌ.I'.Ìk'.',™ maritare -Fc^aì' 
ubbidicnia ,Vi 11 tulio ne a nulla fervila. Inva- 
no la parola meddin-.: di Ccl-acrilto colpirà V 
orecchia del corpo, s'egli fìcflb non apra 1' 
orecchia del cuore. Anche a] dì d'oggi que- 
Ila faiols di Geliti i:iu t-prclicaM ffi Ulta 
la tetra: Ma, naiftromc! quaniilòno colo- 
ro , c [ricnihani Udii , chela rigettano i o 
ricirfando di crederete veriià da lei propoilci 



ioi V re die a Tredicima 

(In al Predicatotenoflro Divino il diritiod'. pela, fi ha d-alcolt.iic li divini fuipirolj ce 
indirizzar a noi quel rimprovero, ch'egli un uni gran lomrncilijne di lpmu>.- 31 In 
tempo fa ce va agli ebrei .■io > per ratto il gior- limitar Salomone. Siccome quelli l'i 1 -ci 



no, ho «fé le Èciccia nodello incredulo po- 


1 ' 1 

\ per ben giudi ci. e. 


GtfurriFto ilbcrligliodcìla contrai d'i zi une 


1 ■ 1 ■ 1 ■ ■■- ■ ■ , 

per nlce.lu.ell lui pa.ola.e per linone ìitli- 

: '!'v «■ VTJ '' in:h;tl,J ' 

imthclica:ii»:;;!Uji , .i l \;l:jvri.m,..i iicVin- 

'. 1 ■" 11 " 1 ■■ : ii 

Ipirilo, eneci m.i:;c.ie.in ; >pct alcol: jieer.n 
prò oucUctc.ne venta, ch'erano predicale da 
^ant Ambrogio. 

Verod, che innanzi ! a fua con ver (ione, ci 
non miei^in... il Ile prediche del Sim'Arci- 
vclcovo , le noncon unolpiriio di contTad.!i- 


Jafede,pcrchdnon gli vogliono cre.lcrcicoii- 


■ ■■■ li 1 ■■ 1 . !■ 111 n valion , in t:l 

ipinto di contraddizione , che ve. leii r Lenire 
negliuni.eneglialrri, non provieni , c'ic ,1.1 
un principia medefimo ,- il ijiul e , ch'elfi non 
sfcolrinu 11 divina paiola con t nello (p:ii;o 
.ii !. ii-u.c 1 F - , eliV 1 lem -ilo un! li li: j 

torir.',, r.iell.iìiMi.ii. ulità. Ecco perchè 

mpoìlò dir loio con Mose :Stmpaanmnh. 

0 clic .■• |. 1, ■■ ■ ; ■ 

t0 Egn°éZn^ 




ìioaM^^roJi'có^Ti-sdJizionc/chcc^Hn 
Ipirarc dal lUWjl ^■OrgoglTo. Siccome 

. , :■ \ 1 ■ uno 1 

1 .■■ .'li ■ ■ rieei, it.i i' . . 1 iiti. 


" ■ 11 ■ ■ 

i,d:.:ili:e ,-ele.Mie, eia ic.inmc iJianc dello 

' ■ 1 ■' 1 baleno .1, ,m ,, ', 

5o^totwtltedVìle A imÌed'1ui Ca | ,IO | r <1> '"'~ 


Eindouit^à^qmfoDifiDSitritr^iini 
■i ■ " IL . ;:. .<< . ■ 




(/.'..i. C.d.i 1 . ; ! !,.,.,■■■! 1 tellini 


•■ !■ .i. ■■ i ' i.l ecl-'cvi 

r d'i re ir «meli, .■ 1 


delude,, f, iienc de mi h. ni, ;> 1. orche lc£,,- 

1 , J .! Si r; 1 lini: /■ r fiiin rr.o 

Dan ina-. ( Ita. C. 54- V. r 3. } Mi per far huon 
iilòdellelciicrai dateci dal divin Macitro in 
perlbna.o permeilo de 'min ili ri delirio Vin- 


il iJl . ,. . ncui] crcil .. . 

dubita; ma Inacriltiano che crede CLlJd.^11 :- 

la re t te 11 la dub iiarc'd 1 L i' ! ' ^ e- ^ 'è i ' 



Ter fa Demolita eli Sefìagefima. io) 

, (ignori, ladocililà di cuore, e U to da Santi lui anni, e ch'eia lei irto , 

: '-- Gr ferii: (^M.C.j.KiO didentro, e di 
luorii ciocditc, nella fui diviniti, cnell.i 
umanità; nel liiocotpo, c mila lui anin-.., 
ncllcluc partili*, encVuoi e(cm|- , nelle iti; 
azioni erteriDii , q nelle interini : ui di [poli, 
nulli , r.cila k: ■ vita .e ne II a l'uà morte itici- 
liitllbilimcnro della luaCriieln , c in-ITi ra- 
dicai ione del Ino Vangelo ; in tutt'i milicrr, 
per ultimo, delli ("uà lede, e intuirete tega, 
.e de. la lua]r.oralc . Ecco in compendio tut- 
to ciò, clic noi di nominiamo parola divini 
e intuì ciòcche, ci ti predicalo da'Predica- 

nque di afcoltatli con tutta 1' 
attenzione delle noli re orecchie per ben rite- 
nerli j comutrj la docilità del noftro cuore 
, paiola per crederai e con tutti la Ibnnncffiooc del 
nell'ani- 11 '(:tu i?:nto per h!f.pc;t,:rv;ci ; ma jnùj;nj 



per trame gtovamenro. Mi come n 
kfiCEltncEa.eq.icirad-ìCtlit.i .Uri 
(ti fcnomelliocie della ragione un» 
ile filone fi l'accia , ebect è annum. — , . 
cu lijMijl.idiunuomo, fi berteli piroladi 
ì.iio, c-.a ciètpiegati di lui medefimo, o 
ih 'ci citi ]i];:n.;cicpet br,;ca del piec'icate: 
:e ? Se rivendo San i'iulu ili i(h ;;ti i .si Tel la 
ionica Mctiopolicana della Matte ii sia, dite 
loro, eh 'ci ringrazia il Signore, tiielli, a (cul- 
lata avendo la di vini natoli da lui predicata 
l.ro, l'avellerò ricevuti: Non la ixróxm ho- 
-hn , Ir,! fi.Htvnttjl.izrbaiaDti - {Tbcff. 
C.i.f. n ) N.incomepat-t'-i-i « 



meftdeliJ «iuileonrerl Ione adunque, qual 
cangiamento ,(i viri, cqualci ilnrmagior: '' 
colliitni non produrrebbe egli quella pare . 
di dna inerì. timi .le alenimi loire con quel 
rilpCIto, con quell'attenzione, econquel 1 '' 
venerazione, ch'c dovuta alla pirolnfclS 
f nure; e (e rutti . lue', che l'alcol 
' - -hcCei" ■■■ 



che 



ili tollero, clic- 

culla < 



.-lue litio me- .icf : .n 



(opra laragionc; r,iei:ee!:é qum tisana il 
l'jJrejrli r-nmi.i: unirtele al liiur'isii- 
iiuluC.jli.tleJc, ecoila Irci.itir.i ; quivi m- 
I -.;ii.i Ioni il hfcliunlo ad adorate luo Padre 
tu Spirito ,t- in venti Slittivi loSpirilo Santo 



Verbo Divino; nel qualchanno ellcraccolti 
i tenni tatti della Icici.zaloro, cdella loto 
lapieufi. Lo ;!tr.m:eit:an;i e" I-.; 1 1: i c-i-.i: !■ J l 
tienici tlto, cli'cquclmillcriolo libro vedit- 



on un profondo raccogli- 
mento di i r ti L i no(!ii \.en(ic-ri , pcrpauta,cric 

te ne (cippi qui] che par te, e fi pe-rdapcr 

Erudita, e ammirabile, è li compaia- 
: adoprati daSini'flpollino per pruo- 
anatal tcriri. Piiagóna quello Simo 
rcli divina pirolaal Sacramcnio Eu- 
inail Predicatore, chcl'an. 
al Sacerdote , che ce! etra 



l:ltcij Divi 



|i.t..u- 1; r.a 



e paragona il 



t paiola di Dio, 
ergamo il Predi 

i .11.71 1 h 



ni. ri- ■ , 1 nr 1 1. me .'11 ; . 1 :, ■! ' 

reo nonedicolui, il utul riceva il Corpodi 
Geìu- 
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"Pudica Tre decima 

!.\ nc^lÌELH7J , da l.iìriaiTu .Sj iiiuiS;,nr[, iiivifif-iln 



; ci por lo al pericolo 
cura tarlo . 

Confciro,nu]Iidimcno,non<(fcre «mie 
arn-cicpirri lamlp ; tonti. .(lincltl'lnc: 
nato Vciba. die -icci i;rno ncll'hticitiihi 

all'utilità, oalnBcitmen^^^ 

r .. . i: : ijucll ■ : I i 



i celali 



nonpertanto, lie, ehj 

fendo un Sacramento de' r 
condì, che fintiti», non gii li prima ,chc 
nitrita. N^iric^tlsrali Utili J-i'.. Vi- 
rola predicati! li quii dà ci 'uni , e l'i lira 



«nKiperth-tll 



W^.;;,:~;.--i'?,;-s: 

W«r, aliW ia'nullifctmrm ,(.,■.,.„.., ■„ 
-(MWnc*nwt7i»>r.- t,Epijl.*J'M..;.„.) li.' 
fparlà li lemcntc della divini parola^ da per 

.inno I: uili^lii-i^n:: sci; rena, 0( '0 ri- 
;.ti. 0^1:1 cl;cii.:c:u:i«i;l! (!!i-..Ì;iITljr- 
■ . Up 11.: .. . 111 il ■ : . . I„ 



Davi 



di 1.1 o 



Leggedel Signore . perché iìauilrlce le 
kpu. tallenti dellanollricondoltl.-] 
minala tellimonio, perché prende refi 

Id"oV%dVnoi- t'nòminaia le gii. 
del Signore, perchypicni di guutiiii 

ftt'i'E'nórriinata precetto, pcnhectpi 
*eciò,eh<: [ir dobbiamo ic.oth'clla ce 
di ilbene,oproibifciilmalc, opcnc 

auto riti ™rtm" "in^mentcV no™ 
J uditi* Domimi : i giudiiidtl Signore, F 
ti dichiara i divini di Ini decreri , o di 
ricordi! in rirordio.no', che lionerva 
di rigore rilpcttoaquc'che la violino. 



1; fui puma, la fantini desinili yeconrenc dica come a una commedia,! 
il cuore defecatoti colla Tua fona ; merce cacala di ricreimenio ; Ipci 
che in quel meno, chciin Indicatore parla dilirorlb sì Sunto , lililcii 



■ .come in r:U]; t 'ti,L,|:c[-[op]icr- 
---irc.co. 
nel per.. 



cisto, che lorcriJebfcni-.b. le j f :', mF i: li Jt 
la grazia 10, infine, in uncuurc I.;,mh i ; ■> 
dilla cupidigia delle riccncnc terrene,- le 
quali, come tante lp ine ,1'ofiogano quel ti di- 
vi, -i.l icnici'.te; :l" imrcillcusodi proJjin in 

iftiriont il Ino trutte 

0,|i'.|-,uiL' E r.in.r.Ll :-.in-.icr:im E li uto:::.- 
rmi della difim parola; A che lire vengon 
eglino allaChiela; UJi:c la nipolta 0 i W 

' rohlB:.!^»,^:,, t^.iltt. 

. nhRL. ■ . i.- . . . 

tcrudhxra populei, ouam plaufum Muli 
(I.,x,.,„Èp.-j: ■<■•<' ■'in ì l'i'" 
riftianidel nolno tempo vanno alla prc- 
CQmmedia.o come 1 uno (pel. 
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f .lUPll'ilt.... 

, Si [ino 



Qpcgli anno (emiri atc 



elor applaudono con ur 
D. Malo ben, per lo u 



uv; l'io f/'.H\r,i :-,'.T."lli>, c : ri isfl-.ii [ r - 

h> fii'fl... c\„ rolli po(S tompten- 

:. T .>■ I ■ ,■..„' v ./ :.. 



dentila miepioipjrte de'crillum ; lin.int 
inliieitaMpd H «o cenro . ch'cilir.cliiiio.c 
dillipiia dal tumulto dc'penlicri ji'.rjj , e 
i:i:]l:rpri[ionifior:L-;:c; =, vrr ■ or:i;;yi::i;..- . 
non vi produce frutto veruno ne di li u-, 
penitenia.nédicar-.iì, olt.i ìjunsiopc-c-' I':. - 
i.'ifi I t: ^ : jucj .i (col tara feri; :l ri- :li orec- 

thio, fenza docilità dic-.ioic, Cicilia lom- 
rneffione di rpirifo: Vitine 'tutti on.'' ■ ' ■ 
(Mm-.C4.K14.) Badate benca ci. 
vindice, cacio, che udire. Ovi r -. 
dio medefimo al cuori: col l'intcriore ve 
Jaruainrpiraaicnc ì ovi r .ir!i;ill'o m - ( l: 
la vorcienlìbilc del Predinole: èie- 
divini paiola quel la, che afcoltar dovi 
non «noie, chequefta parola lene ti..„., b _ 
in ™(terile,nialui ritorni vani; /fidi ni:- ! . 
- (Vieri , ch'ella produca qua leti 'effetto, obuo- 1 
no,o cattivo.- 0 la convezione del volilo cito- I ; 
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j [a condannatone deWoftroindurjmor 
tempo, Cielucriflo: Qui j'f'ftit 'tic , d 



..• (.Jrm.Cp.jl.y.n* ) Chi 



-■noia, hr-nn 
Machie rplj 



RIFLESSIONE H. 

Sì ha da metlitan la Divina Pania rji 



ioiC-^.^/mi^.-Unnirrimi-iilo .-im- 
amente celclk . L'afcolrarla n„:i i,.,fia ; f .:.n. 
i - 11 meditarla / E' la meditazione una Tpeiie 
di die ellione laqualfa, chequclla parola 
penetri un'anima ; lanodrifci j la perfezioni, 
■ la t'unifichi . I.ii iiodriltc dilli.-, vciìm ì la 
cikv.niru uclkdj ii : vini. ; In iiiiv.fi;:; tic-I - 
a dileidc-bolczie,-laprclcrva, tn lemma, da 
ue'mùitili inorili, oiui'cll.i "iiiiinccricic ; 
iv.-iu-. bi- . Li (, it;i1 incida ì,-: Icpa llìoni drl 
uoreproduce in un'anima aliai perittlofitf- 
rmix- tliproducc nel corpo ildilòrdi- 
it degli umori. 

I.ii-i ir,.- tL-nr, ,](,,■.,, L -,- lnl -„:.,ir-1i il De- 
monici, nel Par.idiló Tcrrelvrc, Adamo, e 
Geminilo nel H-lcrtc . ni uni :< ntjimncd; 
gola. Ventò egli il primo, litigandolo a 



iS Tredìta TreJecima 









■i ■ li i.i ,i- ■ ., r ., ■ ■:. ., i ■ , ■ i.i .; Il ■ 






■ . :ii ■■■ ■ ■ i < ,. v , ■ < , X rl . ,|. 




ne c-»|[la parola dirai, ch'euna parola di 
■■■ ■ 1 ' ■■' ' ' 






Sibili di uni tal verità nella Scritlnra, Di 


Icno.dice'eli così: II S|e^om;^vì h* Etto co j- 
pMcJt^èh'tfce della tocca di'Dio. 

ccS;;™;;,":"!:;;;^:',!",?;:"™: 


Ìèl£e n SÌ?5Ì^5SS 










e la carne degli animali per confcrvarc lavi- 


u ■ Sederi" a'piM.' ^lWimcXo'Maelìro, 
■' i 1 i\. kiva iti n ,1 .:o: ..i !.. ! h: 


ci. ■ ii ■: trita c Ipirii Ir, | :ri.i il;: 

vjr . a vir:i collii l'uà -limi. Ora, i;i-s.'lftìui' 
principali nutriturc Iona la divini parola , e 
■1 corpo di Gciucriflo . Nei Teli amento Vcc- 


n;..jl'l.i ili !'.': ■ ji L (IO 1 

lei Irarlcncroìlcmani in mino, in tempo, 
tVclLi::: oT.ilrangoriacada'diinierriei^Mri, 
ciL ;:i:td il oal.Jingo maneggicdfiioilwnea. 
li, ck lue morincraiiorii non hanno tòni di 
ftntbl- 



Digita ed &/ Corali] 



„ dcliltor,.)!^ 

:loio Jcll'omuu 

! .le 111 j 111 .' 

il tiuito confili? , chcdee 

divini lancine, qualora Ma ella 
un cuore buono, min , c lincti 
Dio; econ tanta lt>:i«ii.idiiit !t 
m diluì, con'iuantib piopia I 



il ■■ i i i'.il . !■ n'in I 

□vjmenn drl piopio loro (pi- 
ar detieni) fc non nel modo; 
liamlt-fiuio; c:„i- .li:;, ìlti- 
Ijvc:.,.,, t iMz'jdular chic- 
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u^s y, i <:,..., r : 

CJlfO.t •■. w:1M"i:. ] 

., e.,- ^,1 j Or., i 

I-O.iJ j-.V ..lO.ihc. 



n'r ;si:ti..i<i.f«o.ijolci|;.f:Jiw.-.f JCiJ I " 
>■ laSjiit, , 1.; nini !,: ( ( i |/M[..i,e £1 Vìi! . 

.h : r : i. !. 

r ' 1 .11 ! jtj mor.tlc , più idonea a lufingar le pai 



re:a:Eiiila 



tuli 



, ìobhiisodieiu- 

ltizta,eun minilrero di carili, Pcnlanopiut- 
toIIq ad acquiltatli un onor mondano, un 
temporale intere Ile ;o a nutrire c ine' aliai ("e 
incidimi , ci;; a iukiìi; l'Oviledi "Grlucri- 
rln : Piagnere .(rateili, tu quclti barbarìede' 
Pallori , e tu quello dilaltro delle Pecore . 

Ma non peri amo non li ha J'jK-jlnrc il're- 
d-;arn:i, di cllcregli Autori Ioli di tutto il 
diliiriiise. Noti -imi limo Prevaricatori del 
luinvn'ii.-ro: non timi Ipiecbno una Dut- 
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■\r^T^"ì'ì:\>'. cl:'w. ri :i! i-^Àrc ' 
alilcar.aChi.iacilr^ eli i : u=n: , [a--, 
clar-.ti l'alroi 1 , c in W.C le Dioceii tri:ii- 
.niJej.ni .li oinìa:[>,-; della Dii :iu ['«:.!- 

f\: . ,^ ...... 1. - I 1 - . V,. 



e.ptrconKfuen-c, 
, c-i-;:n 4 
.e. LaDmiuPa- 
, «fruendo àigt- 



. . li Pltoll L'rmi, Usti f e. -veti:) 
nel Sen della Vetrine; c la Verid, e li 
Parola di Dio r},' fiata concepun nel ienu 
dclir-=.--:r-i:tr,|'ervi r :i\d[unn>;d:lirno^n. 
— c -vno. Co ni iene adunque adorarla; li 



in pine, la politivi Teologia. e laScolalli- 
^M,i;ci.,o[av;.i:a,:dì ; Rd i-ione; a 

i:a't: ;'p^è tm ru ' VVuo Mo.àic In 

ij ■ .. :■ ii ■ ■:■ .1/ . . 1.. 1 ■■. ■ 

peccatori da'loro fviamenti , Ali.-. Divina 
Parola, ■dunque, apparsene di Formare qoel- 
l'Lon-.odi Dio,dicainthl'A|>Mll '1° ; 
F7.oCe-".-ini P eicccl:t ella eoudl.ì ,(l-.c lo.-.ii- 
.neiila. In r c,i;,ion:. , .■ lo Li: <u. , ella. 
(l;e ifirtiilte dell., verità toltilo, che la cer- 
cano ; confuta que', -che la oppugnano,- 
corregge qui:', che non la eternano :: 
r.tlkHi que', che l'amano, e fi govcrnil 
no lecondo le lue riunirne . Guai a chi 
laicia quelle pure , e vive Sorgenti , per 



correre dietro a fang.ir. 
que mone " 



Tremila ttidctìma 

mietili, o ad ic- iiu vcroaimconfiftc nella pratica , chenel- 
Mj belio [chi va U ìpcco lai ione } cp:|i in olici vaie la divi, 
d'ildracle l'acqua ni paiola, clic ncll'alcoltarla , e uell'jnlr- 
l'jràdiirciato. Mi piarla.. Udire di e.;ana , l'clurtaimna aui- 
>lo drll'Inr.iii.jra i mirabile lana a'tedcli da un Appolìolo, 



■ ij. 1 imo zi'Ti Irci e 'lì - ■ c 1.1 i inermi., imo 
ri le ]].)ftr'i.(:eie: Q'ielt\. li .i^Br-ltu dei- 
rcizi mia kifleQìonc, 

RIFLESSIONE III. 



albero (Kii.) falywpo 



li daGclinrillo; e pura li 



to', clic 'battere le knu orr(ch:c, icr/a j\ii- 
li-ieli.: ■ i! .pin.i-- Nire-me dd nume- 
ro de.-.: eletti faraona I .(.'condì, fc litro 
non alibia operato quella parola chcillu- 
minarcil loiol'piriro, kniariiialdarcil lo- 
ro cuore. Beati ad cinque brannoi Ioli ter- 
ni rcrcK'i]jtihr.::r(i!-. : il..ii,iiriaru;:VeiiJir. 
lr.le.iu.n.e.1.:, crilcaldiitoil loro f io.ì- , di 
più 11 è impreiranelleloioperc, eoli adempi- 
mento fedele di tutr'i precetti della lepec. 
La tagionen'c, die la Icieniadclcriltia- 



.illiatc .ii;e Cclucrilto a'Iiloi Àppoìkolj ih oU 
krville i miei Cu man da meriti .■ Non CI lu- 
linghumoiidiiiiiiiiedi amare Dio, lènonof- 
Ici'.'i.imu i iim. piccctti .mialircsìnondlLi- 
linEhiaino di adempiete i ("noi precetti, com' 
cidelidcra, le non l'amia ino di cuore, eiri 
ici-irà. Le.ilcr-anMik.ta legge é li pruo- 
va dell'amore.- ma l'amore e il irneiuiu 
del l'olii, rvanaa della legge. Un mere e rinato, 



Ver U Domenica di Sefìjgefuna* 



!;>■!,), iht cLkri'i.run , 1i-.fi : v"--:: ;--..-i-. 
ii:.ir,-n òill.i irff.r. k i].icft'i cn>, , :■ 
1m:vi S = io l. k:n .,>, ■!:.-. li ìt. l m. 



ienJWT ™™/ t , a 

J'ht. C- „i ::,< r;i ."f-JJ.-J /f.ir.-i 
(}cttb.C. ri'. ■;.) Si, qiitl a-.ft^i:., the 
non haoieecliie le non |jer llcolGue la leg- 
ge di Dia; c nonna nani per lime l'opere, 
i.iUbmiglia nifi nomo, il quii ecttalQfgiiar- 



-0 lufla I 



.tacci! 



jnlìdem 



ciò, che none, e ciò , clic dev'eiTcrc . Que- 
gli, che non vi fi confiderà té non leg- 
germente, i come di pallàggio, Ti tende 
il Ino fpecchio adii inutile; e quegli , che 
punto non fi compiace di ncotioL.-c"--! ■ 



n-.ilK-f.il conci, 



tóne^tt la ie™ 
Egliè I) legge de'Foi 
figliuoli , che lot tao 



H11- 



adunque, dice Gel ne rillo, que' , cncoiic 
rana quelli paioli di vita: Stati, qaiiujh, 
Jmat illud : Que 1 , cioè, che profilili amenti 
la med i 1 an o come loro legge; que', che la con. 
lemplanolcnia intermillionccornè loro Ipec 
ihiij,HUe ,1!,:. rcliEiotjiiicui; |J ' -fi ,>.. 



loro model lo; et 



poi ho l'obbligo del fecondo all'Appoftolo 
Sin Paolo; edcll'unn, cdell'alitoallo Spi- 
no Santo, dicui cliilbno lini gli organi. Ma 
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1 



in Tritici Trtk 

per ben comprenderlo , fi hi da nome, che 
GdÌKiilto, e Mose, hanno pubblici. .. . , - 
famentele loro leggi agli ebre ; ed acri,: 
Allorché Mose diede li Ina agli ebrei, 
come loro par lo: Qjicilepin.lt, ;<:l-ciL'ii- 
dini, che or ori vi ho pubblicai da ri. re .1; 
Dio, iaran:lu knlpiri :-.cl >o!t:„ , u ,r;. CJ I ■ 
racconterete a 'figliuoli voftri. Gli meditare- 
teo -tinca aitili in.'i;it:., C ; la.ocrmr.inan- 
doin ifirada, ola notte tra un furino , e l'il- 
Iro, oli mattina al volito dellarii : T.i ilr i'n 

(, :i Ice becere crime un legno in volita mano, 
t in ce Ila nummi e gli ponenti Inl'a villi; 
Ironie, e innami i volti iorcli.O-a n;, c :,ioi 
■ ci ni" 1 1 riel ■ < i ■ . : in- 



Iddio Yolclie.i 

mentene'loro 

che non 11 potea biafimaiclidipi 
■ ■"- --acetici 



l'ietti ler- 

loro di nna DFI-ick-nta.tMiic drenate 
.'Ila legge, ma gli ebrei erano colpe voi III, 11 1 



Ippiclentaii 

,c l'oircrvania , chenc Ibi 
, rI ,o, ccnttilellenia. 
aGtlutnlbt Haegli pobblica- 

..li ilfuoVangelo in un modopii 

cliente, chc'non l'avea latto Mose dcl- 

legec'o» ^.'tìf Ói'inSì uvo^'d^pie 



ci pratici:.! il Profeta Legislat. 
■ l'ha incili ■ egli dello Dc'nodrii 
■ ,e del)i.EiB ! - " 



1 li bc 



fpirito; fu-. -imi Tifamene, dice Sant'Ago- 
ll.no, JsM.fittx m taMi, Lpi-!::!. m 

■ ' ^erai/™: Una»,. 
) Condotta ammira. 



, che li 



bile! conci iha voìi/fa Gei.,,, 
nrcndcir , ette Icolpita avendon- 
ti Ialiti Icrtgc, piti 1 vuole, eh'e 
imprcira nelle noi Ire pere cioè ■ 
fi vegga fedelmente olimaia ... . 

tiiilhL ; / .; . Hlltll è, le io Di:"! :, l'ili.'. 

ni, ciò, clic dallo Spofo dellaCanrica l._ 
,u-,;i:ito alla culi ira Suoli: allotachc 
egli le dicci di tipoilo come un Divin 
Suggello, non follmente fopri il cuore di 
lei coli' amore della Ini Il-ì'sv, m.i fiuil- 
dio lulk di lei traccia eulIVilu-vsiiia s:' 



Ali,'»: '(*■■-«. (C.:,.'t. Ò r !. X'/'i-.u';. 
ri, a une ifii leve dli.ip.rc, e d'ik„ Iu- 
te laLecpc, ti fatui j , cav. J , r Dio, 



te; non insù tavole di pictn , ma lòpra tavole 
di carne, che fono i i-ollri cuori . Fate qui ap. 
plici/.ia-c, Signori, fi- vi pi ice, clic Sun P.ni 11 
d:cc che - C'eri r-.r Ijno ir li:.; lettei <j-ii la 
diGcfucrillo.- Gli dir.omina lei Iettai di 
raccomandai ione .- Ep'fa'* "e/fra: perdi'clla 

Itnt.i della convel li. vie loio ali; l;;,; bela- 
le , cognita cllcndo Hutto il mondo, era ha- 
ftcvolcpcr renderlo acceitoa tutt'i gentili, 
Chiamagli pule la lettera di Geilicriftu: F.SÌ- 
JMs Ciri/lr.-l'crchùineHeitoGefiiCTiaofteC 
loc - quegli, che ha improntatola Ina legge-, 
la lui conulccnii, e il Ino amore nc'cuoti 
loro, colla predicanone del Vangelo . Ori 
p.T ainilicire a'crilìiani dc'nolhi di ciò, 
che queir Appollolo ha dello ilcdcJi di Co- 
rinto; h hi daconlciriic co'Pidtì, che la 
Cari lilJioihlcnuc dell'uomo; quel, eh' 
ci vilcrtvc, illfui legge di-amore! il fùo 
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"Per la Doinentia 

ditu ondulo fciItM iju.-f'.Mf-fc, è :< 
fitu Santo.- il luomcliieihui- l'unitoti 
I, li^raiia. Biibeill dimette Rturdt 
ne, clic non indurilca lotto il ditod 
1 1 noftrii cuore tome quel de'fiiudei 



pi me iito delle lue opere. 
_ ralmenlrehè a noiìta con jatinagic 



■ iiBiumoJe.L-dci, .b^vautotìia: 
o ivrMltr^j-eie iti k-c, 0 i Hml:ri 
i»H IU[llorc:,;i:o r c : J II: cetili, IV, 
empierli: A',.„, ,,/<.■,-.-.,-, fcf 



' S< ■< e.l ■ . 

Ij.: membra, u effettuando Je ftle pronicl- 
f-.it cj! j ili! liberami, e colla lui rna- 
i : iste .ni ; tJ ollci-.'.ti Ijccn luci tlrtl'i Imi i 
i_.j=ìi.i-;j.ì iiiinti culla Ina grazia, e cui Tuo 
Tm. I. 



Mercé the, (edapcrrui concupir m.i 
polliamo un ijuonpenfiero, ch'i il principio 
dell'operi bidona; nonpoiltarnoneppur pro- 
durlo dapernoi nella lui pcifeiione, enel- 
i.ilu.i m.i[.;ii:j, cotanto ingrato cfterile 
è il tondo della noitra iijmi-i! Dittameli 
dunque conSam'AEollmo.- Stgno.emi co- 
mandale voi dU (io Ita re li voi) rapami a con 
aneniione, ed'imprimcrla nel mio fpiriw ? 
Da a:tii.l fliéa : Datemi ciò, chcromanditc; 
cdopoeiò, ccmandncquel più volete.- Mi 
comandare voi di meditare la vollra paro- 
la con amore, cd'imprimeilanel cuore mio! 
D.ì ;t!.ti: Datemi ciò , che comi ndate; 
e di poi comandate quel più volete .- Mico- 
mandate voi di adempiere la parola volil i 
u:ii t:de!:.L, e d'imprimerla nelle mie opere? 
D.i,. i::'.s, : Datcmrciò, che comandate; 



._ ..e tutmciò, che vr 



di aUv.um, perrfienon inno figliuoli dt 
Dio: 'Jn.-rDa t/i , V„b a Dà m dà ; prv- 
pr™«i matudim^xiacrD» mi cflii: 
l/«"-'-Cy-S-''47.) filali, d/é di li:.., 

■'I 1 ' 1 ; i lercio li -,|.. ; i. 

i..f-, pm- lediDianon liete.- lieoilcar,::- 
"te.:;p m t ec]-i:tij,-,i Lclialhi mmpi . Si.-- 
1 ■' -1- l'i lindi , di ".i ■ .. .1 ■ I : 



'i. P. -. ; Opruie 

vassoi. 



.Vi 



Tredica Tredecima 



ciò non idi du- 
ra u ,* imperocché alla primi tcntaiionc, 
che gli all'alga., elfi ri cagg fono nel le vecchie 

la.-o Hcp(ih:ciIC: (' !r>:.nn Inveitemi r.-.f- 

.■ Accerto modo la tcmaiionefitono- 
irete Te ingenua 111 la con ve i (Ione; Quale- 
manchi la radice della carità, non può '- 



fàfenuUavJfio, 



piflìone predoni ina n- 
- --.,-nlce oenicoft, buoni 
propalili .buone inclinai io ni, a mot della fi- 
late, dclìdcrjdiconverlioiie, impilili di ne. 
mtcnia ^qualora venga minacciato di «ir 
|XT=occ:n, che amali i-il,. che Ili:, f.-a:,.:|i 
rr.:ci / rat; in modo, che il vollro cuore (il 
quella huoiia ima, iiqualpcoducafrqttldi 



PREDICA XIV. 

Per la Domenica di Quinquagefima . 

Tradenti* geniìbut, & ilhdetur, & fiagellabiturjét peflquam 
flageitaverint , ecàdent et/m, ^ tenia die rtjurget j & 
ipfi nihìl borbm inte/ìexerunt , & erat vtrbum ifiud 
abjeonditumabeh. Luc.C.i 8.V.3 1.32.33.34. 

Gcfucrifto dice a" fimi Appoftoli; Noi ce ne andiamo a Gcnifiilcmme; 
dove ilFigliuolodiDiofarà dato in mano de'gencili, fari beffeggiato! 
farà oltraggiato; vertagli fputato in faccia: E dopo, che l'avranno 
sferzato, elfi il metteranno a morte, cdcgliil terzo giorno rifufeìterà , 
Ma di tinto quello difeorfa eglino nulla capirono} e ciò fu un Mi- 
Serio per elfi occulto. 

mento men incomprenfibilc- : Ei erst 
Or ceco, li 

n iibaglio, la ragionerie iniiirJiva p,'i 



icano figliuolo di Dio Vi- 
multinone-, che aveane 

wruìe°c impiffibi'^Erì 




rio, quanta in quett'inconrra, in cui egli eia 
(raro ifi.-patolcra con ur.;a chiarella .- k: 
,■■ fi, si:,': >■ . ;.ti-i r i. (l+Lli.i: , ( 



. _ veiitS di eira pi 

figliuolo di Uio guatilo avene _. 

taioiopicfcnii ì ciò non oliarne il loro (pi- 



la naiione.-roneicliìiehe, 
1 il Divin Salvatore ragioi 
dcllafiian-.oitein ' 
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;i-:in;Sc:i:ri_rc,cl:c:IMci:ia Jcl :l lbA7 f-f 

v"i !■, .'■ . , . i 

.. li : ■ 



da elfi ricevuti l'in 
Divine per ifvilnpi 
prima, cdella lieo 



IrcdiSanGinvan- 

avendo in Oggetto 
delMellir 



!o . Si 



liberar 



ire non gli dovelTclenon dal temporale 
linio derd Impcradori Uomini Augufto, 
1 , .'.il-i io, rome il Signore avea liberali ; pe- 
l'iddictro , i loro padri dilla cattività de'Pei 
funi, e di Egitto Iona il regno de'Finon., 
e di Nabuccodono forre t In Irachi txtca- 

'id'^.C U Jv.',\ P C.Ì¥.'' ì \. C.jT™) 
Collapoienia delinobraccio, pcrviadi fe- 
gni_, e di prodigi del la fulminante l'uà delira: 



lioMcilij priii 



livi-rii . :■•[:-.,., 
min leiviiiid-" 

liX ilipjl zi 



el pecca- 



fonc proriima , cir!cc-.:t,ii;;i : ■.■ ni; L ur: J ui:i 1- 
fl antedikorlo." .1 .. . .Q, ,„,.„,„■. 

r,i. (r f ■ ( M,k/j. C. «5. f. 11.) A Dio non 
piaccia. Signore, che voi fiate tratti w con 
tanti oltraggi ! Ciò non vi acca Ieri . L'o- 
lì è, che rumino fpiriio accordar non può 
Li Jivbrr.i di Gi:'",'ci irto iali'i f -,-., minia dell' 
ultimo (immillo ; fi e»pponc a!jti ljiir:to tic 11 
fc.it ; e trujva a ridire nella condotta di Dio. 
Ma timmentiamei, fratellimiei , r're qrun- 
pili è : 1 (l-ltìo Gelili- ri (lo, ed i fuperiore 
allinoftra intelligenti, ciò, ch'egli baope- 
nto, epitito pernoi, tanto riiùli fui " 
piena, e'1 lùoimore, degni fono del ti 



i Quinquagefim, 



di luo Padre, potuto non abbil comprendere 
nulli del milleiio della di lui palTionc, cdcl- 
!c ,ii lui pesisi ir-i, alimi pure, cri (fif- 
e-ava. minutamente il genere, e lecircoflanzc 
della lui morte.- Km inirltt£ti<wi qui À- 

Rilliamo, Sipnoii, djImaraviglTiifidel- 
ti cotta elienlione del lo (piti to defili Appo- 
(loli, del poco loro lume, e della poca loro 
tede. Di latto, completi non abbiamo Ire 
itiifìrr;, e!ii-(ìiii) allora erano flati incom- 
prenCbili illi iasione umana , fé non peri:! 
morte, c [et la fair ione Jl <Jcl„;r:(hi . Il 



:l ;,L-t.-i:t. 



... ■ ... ..1: .■. ! * >n 

hapotutocttdete nel nuovo, lenza lagrazia 
di unUoR|oDio, morto, e crocififfo, pei 
!.-. Iili'czi.idi ruotili Genere .munti, lnnir.- 

■ !' V: ■ hCclliCTi 

ilo; i l'-iiiarchi erano perfuafl dell'amori 
diDio, manon neconolcevanola tnifura; 

■ in. : !i! Il ■■: I' , , , 1 ■ll'u , ■ 

'""ti'viU'l P™.i.ìi!i dchicJ^'r'o'd^Jdà'rr^j'ma 

(io (iilU'nolncomprcn...... . 

comecM amtUiDio^ e a'fiioiòfi 

tunque popolo il più illuminato, ci 
lincio dcil.i terra. MaGcIucrillo, 
do insù In Croce, ha Iquarcfito ih 
Tcmpiotha aperto il libro lìgi] lato 
I velari quelli tre granmifteri, dell'ai 

Din. dclrànimadeluomo, e delpe 

ro. Ciucdirercihacpli fatto co mpren- 
'-qnalchemodo, , -' ! — i: 



diGel'jcri- 



cre, n nu a iene mono, le jimennonilnfinL- 
fdfi ili 'ino - moie ; il vilorc in ivi ito dell' 
nini» ragioneToJe^c '" * 

.cr iii.: tj.iefti, the or 
- --- Hiflcffioir 



ragionevole; cl'infiniij maini; del 

ir*"("- 

, - Spirito Santo Jc'Iuo; , , .. .. ■ 

la-iccffìon dell! gnn Vergine : Avt Maia 



"Predica Qu.-it tir dice firn, 



RIFLESSIONE I. 



ii die i filolòfi antichi , 



cl'cnftenudiDio. Hin 



■naipotcnu orili 
!.,-],„, 1 H.iiin. 



è, Signori, quel, ch'e 
70 av.-r foHeira ^ucfl ;■ 
rfccealCuoDilccpolo. 



! KìjlinoloJtirmisi-: ^timl.^crtriod 
Iì;., c :ic credono in lui , non fi perda ; 
■■ :'jbiiiio, li cene, la viti t:tmi. (_J- - 
C1J1.3.F. T4.) Li «riti hi to.-iifpoflo illa 



di lui fiippljzio alla gianduii del lìit 
iole: lyV&.iMA^./.MimrJj.m, ni K/ìm 
™ Vmgaùra* Jorrt! {Ibidem. V. 14.) 
JcuV Appo dolo, avendoci mille dmmin 
li octhi Gcfucrillo Crorilìrfo, dice cosi: 



è il figliuolo : 

SSTSUS 



amor renerò neirturai iil : a , S :jr;ii. 
fi cdaioper circre la nutrimia della 
anima: Ci anelli un amor magnili 
Ciclo, merce cheli dà cetili noi per 
Egli dcBolil floAn corali di gioii: 
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C "^ìtl^cCìtT, l" mph^Un'm™ 

/■:■:<;: 1:. ! >;j : h ],:■ i 11!1u jcc IC l'fJIJinil 

dell'amore diG.-l.itriitovc.lt) d'i noi, il quii 
ki'tiale tons1:i-if::rvc.U-:!n 1 r ir::o MI -- 

, srtir.chi ru ■■.[■.■ r 1:1 fiuti ùvi::i J.i 
l.i pienetaadi Dio ncdelimo . 



iciiì-u -u ic-uii.i-,:-..-: c ; -ii-.rt-L i.ili ft.^r. 
( US. D, Cnfidnat. in fin.) Sdrclì SanBcc. 
:-.i!^.> ,-:il-.:' r .rd.nr.- ad hwidcrc la 

grandetta infinita di Dio. Dicali , the li 
Willem figliti™ la durata iiiacre.na, (he 



dogli con Sint'A E »ftii 



i.™, ©■ tali* fa itti \ IhM^n/aU 
Cii.C- Lii. Meditai. C.ij.) O Signore.' 
Voi ilare iiv.n-.enlo. e intìr.:tó i e rc.cci-.ic- 



1 liofili 



i:i:l Miirciiodcliar'al- 

(ijiia ditieiA-.ifto. Vopliual prcientc tar 
iiplicare il vollro ipuno a confiderai toll' 
Appollolo le dimcnlìoni infinire di ijncfi' 

profondità, la fua lunghezza, e la fila lar- 
ghetta . Udire, ve n. }>riego, come dueflo 
' 'le genti pari ja'novelli criflianidt 



Htrm.-O:::;^: 



delNollio 



icchet'KlafiTa'Gii 
- omo intcriore eoi 
iheGctucriftoiog- 



SanrofuoSpiriro, faccia : 

rcrri. | C"la lede nc'volìl. . 

. iti clini, li] , (t'ondati [Udii canti, ,v, r v.. 
fiate comprendere eun tn-.'i Santi : g_u,t /n 

i i':'l,„.'r , f.r,v,i,, >:,.■,',, ■/■!■ /;d-!.;ui!«! ,-'■''!"'■ 
ixnd*m; lEp&f.C.s.r. 17. li. 1,..) telile 



; I ; LI 1 .:: 



ri Sandiiiiill.itm, 



iKc E aiv Ic.-Jiun^iini'dclniiiU-'rrodVli:™. 
.: Hi .' «011. . . ■ . 1, ■ 1 , h. ; 



il Principe delle tenebre 

irravederc l'allena dilli 

1, clicn'c derivala a Dio, oper 



Quanto a me, Signori, io mi uni inni feri- 
ti mento li: S.,;it 'Militili,:, ■ il .|.i;il |\i:iui |M. 
curitò.mcal mio iniquo. rco< ; pnre )K'in. 
tenzion" dcll'Appoilolo . Qiirfto S.mtn ,it- 



Tre dka Qgattordicejtmi 



Grliiiii'liindi 
cole dimfnfci 
Conliftcla lori 



... n tale Italo Ai a;iiiic;ii:;;/!Ci::f fi 

vocili::! l'roÌs;i:b:li-.Micv.ai oUiij.-Ji. 
egli a luo Padre, pltthrlVc.c l,-,n,icr-i.- 
te nella mta anima; Infimi fuminbwpn 
f:^-:, <■->;<*■:! t.S™: (/> : .1-S.t'.i.i. ;.l 

loncH'ibiiroprot'ondo^delroare; e YuimaJì 

ben comprendere, che aneti' acque, quello 
pantana profondo, quell'alto mare, cuite- 
ilaftiriota tempclta, non fono, chemetafa- 
rlcbc efpitffiooiuftie daDa«iic, p.rdilè- 
gnarci lo Rato coro pallione noie , in cui i pec- 
cai i Ji tu'.l! ci: futili;; i , eia cru.:tljj i :.- - 
■:c:, riJi:i covrano il Figlinolo di Dio nel 
tratto della lui Pallio ne . Imperocché quali 
non polliam figurarci uno lìaiopiù dolora- 
tile diqucltodiunuomo, chetrw)»H! jbio- 
bndita mun^iilo diiMco: l'ui. di'teli 
fi ifomdiuiifenc fuori, cpiù.i li caccia 
■ ■frinii W;a;:n:olc!]-,:ii:cfi psnrj.iMi-ir.i - 
fiorano, ri r uiido al Fi!;lii|..>!ù diDio, 
ilqual è la iantnà medeìTma, era l'ammal- 
famtnto ipavcntcrole di quel piò, che T'ebbe 



j-mil,:. 



tllmte dell'Incarna rione del lino della Ver- 
dine ; ne terminò le non nel momento della 
]C fra le bracciadclla Croce: Sedai- 



!■ ini i'j.^li 



SS^^n^ 
Uopo quello; ditemi un po 
1 ' , 1 i. I ■ 1 1 ' ii.' i 



o jt ibOri- 
*"-e fc^'-imore di Gc^ifto Crocifilfc e 

nc'Anielróo , c™dev'cSrc°il modeì- 
. 'amore che u n c 1 1 II ia no c ree i lì (lo n utri - 
per Iddio. Non t 'inganni amo , dice 



:i, eviiiiieli nianwil mvmi.imn r.lri.i .1. 

diCluer; > Cri ,!'..: 
dira Cruci! .- ed ecco qual efseredee del la no- 
llra Croce la profondità; Dotbi imo , in ol- 
ii.', iikimie uniivodolorcdinonavcrnoi 
nÈtanto dolore, né tastai liccuoléimento, 



Digitized by Google 



Ter la Domenica 

quitta n'eGge danni li divini bontà: Ei 
ba ifl&itmitai. Ed ecco qual cìsrr dct 1' 
altezza, c la lublimiti della iwllra Croce i 
Fa pur di meli ieri, che eoncepiimo un vera 
dolore diekne 

ria di Dio; e non ci sforziamo di attraete al 
' lofervigio, colle orai" 



-, cco'noltriefcm)ii, i cuori di tilt:' 
ingiunti, ditutt'i nollri amici, d 
li:ic>:ic;t:aiini, E.ht^jlU ' ' 



ci] 11 



colhnza, siporilinoftrafcr 

ci Ja perlcverann noltra ne 

iViore , nella -uà: ciiillcvimì , e Jelk lei 
UJ'erc, i::rj ndo:i i.rmri il i et iti ;:i ini, 
ccj perdiana di coraggio immediate alfapri- 
» t:n:iii,jn, elicci adalci, calla pii — 
■: :v_/.a, elice liicccda.- 
< J r 
noflra Cr 



c// Qptnquagefima . 119 

fruirò delirio Trionfo lòpn il demonio, fo- 
nia la mone , e fopra i J peecito : Dtftradìs m 

ut-'"? Cn"'S,S'r C tF^ ' 
llan fiali lungheita'Vflivi nlponderan- 
no, ch'eli* uguaglia li lunghezza di turi' i 
fccoli , c inJin ladriraradi trini l'eterniti,' 
i:npe;o:£ licci ha cp li Jr.i aro :n n .1 ri zi l 'uligine 
delmondo, enei coHii dr i-mc-'i --..j] r infiniti, 
che hanno proceduto Pillante del nofirona- 
ic i mento , e q rie I lo de 1 1 a n oflra co ri celione.- In 

Chiedete voi, per ultimo, agli Appoftoli , 
muriella. ì't.;.,!, ■.!rgì,,-,7., l cl'cii t ;if,or, r dell' 
amor di Gcfcurilro Crocili fso. Il Dottor del- 
le penti '.'I din, ch'egli non 'li eicluiò chic- 
chera t giacchi ci ha riconciliati a [ilo Pa- 
dre V.ltii ( u! I.l ii:.l milite j ! ini minili , iSfcmus ; 

(Rvm.C.n.V.to.) ailorchdpure noicraya- 



Mi 1 



. Non riconti 



1 San 



tei: i -.Milite dimcnlioni del fnoamore, affin- 
chè ne riceviamo rutta la picnciiim noi mc- 

Jeilmi: ir,..- «;.,,, f>.T.<r,m,n: n «„ ,<„■-„;„ 
f.V C'-.;;. n ìiapìt.i.r.ixt in emioni 

P^,,:,.!::,.,,, li.,-. ,J-.pl,{.Q. ;. ?.■<;.) Ma 

alimi;.' I.oljii.iro umano e egli capace di 
c.,:,v..:-,:,.[ ;l -:'a:tr-7 ; .,- l.^-rùf, imi ti, , \:i l ir 

ii> dalla fcieiiia di G e lue ri (lo mede finto? In- 
teoogare SanlL-mardo onalc fill'i1tcaia,e la 
l'il>.lm.-a dell' amoredi Gesù Crocifisso per 



,.,„,,.,',.............. 



-ella 1 I ! | 

n:rci?che viha epli latto difcendcre quello 
JJiVinSatuioiedopolaluamone, per riti, 
rnne l'anvi,c:,: C , S.ia:,l'j.i„, , ( , ;r la: loro 
lenire le priui iie de. la lir.r l'.'.ihurr.- , 



umili iLÓ.jn-ji ■■■■ ilio ... .i.-i tuli! i, 
' leledimenfìoniinfinitcdcU'amore diDio 
•ni, nomini, IL'ilonai-ijisiìcdrlla Pilli* 
3i Gelberilto. Confclso, ch'teii re ne. 
:v.i clliìiite tckimci-.ianze p.ai:ai prima 
ll'In: .rruaiiuiir; ma : i!rer:;ii,!ej , die libe- 



,iene;onc : rf-.rplr r-alliai-o co' e lucei : 
del' ? ^f'fjP''^'^ 0 ^ 

.ni In .1 ii re ;.i hi rr.o i .1 |v 

[■ji I ■ ■ :i 1 ■ ati('i I m 

Bono il ritmine de'iuromali ; p.mnno, ici:- 
"--ifpiio, nella dura Ichiivitiidinc del de : 



» Dioici 



efen- 



Quii 

centra (segno CI avere dato voi dell'amore vo- 
lito? In effetto;- agevolcola firebbc di con- 
vincete un'anima della fui infedeltà, edcl- 
la fui ingntittidinei giacché non alno li 
avrebbe a moltrirk, che Grlucrifro Cro- 
cihfsu, dicendole: J'/rDri'JiJ/.'ei/f MWurn: 



Cdndiera, omV.:.!:'^-'!, i.ii; ne a ™ ni 
Cenacolo,' erigiiarda ni tinello Dm Croci 



"Predica Quattorjkefima 



tompeofa. fuor di quel Ti di filli amire, 
/liu'am o-.if.. : iici.i.r:;o Uro : n fi l-rimr-n: 
... , ' . die ■ .1: no, rertlr' : " 

, f ,.-.,] '„■■,:;■.,!. (J.;ì.,:( Ci.V:':: K.-. !.■.!. C. 

£.4.) Se idunqt per rinn=iiii^uravimoU- 
jl^rcfcnte, dìeoriiipond.ie a ni ni,-.:,:; ; '! 

•■ i,rs 



Ttrif/ftrrlflftìMvitfJ 

j a ie'.i , nclir. r.-!'jriori ii'l 

di non cornlpcnik-i e ilia p-i 
umili dipintori 11 inumami 
"a (li e uri no , per lnir.cno , .li 1111 
fioco? Setu eccita tcni'iri-riv.- 
lur.iiocriitiano , ilq-.i.i! minai 
ri amabile , t cticianro l'ha im: 
I:; riinvcriL'iSer.arla e. n'i;!. 1 1 
ni ; CCIV-'C ritti he ::ia|>,\i:i:' ■ :l 1 > 
nicarlo eoll'Appaltolo ; e mei 
■■ìL'iO ,l;'d;ii!J:ll ; imii.v che 
liiii licmrini, l'd'ijie leni' 111 
Amijmdiitiqu:,!.->rt|'l-i:'Vi'." 
(ilio il pnmp ad amarri., celi: 
,-: m-icndiic non pulci, non 

d'int-nfi: 111 -i It'dr' u,;i ;.v. ti 

■ , .:.n:-0 ■.Mlou.ìrll'a.mi.! ■« 
'ii .lie.indo per noialli molli 
! :. : n.'lu mcki-.ino , t'ic. n r 
triu-iJa. mia Rifìcllione. 



RJFLES 
gSftndo cheglia! 



lichì filofofifonoftati 
.bbisncglinoconoVciu- 



"Si 



ilirnil:!lfc;o Jclli verni j;.- 
osioppoltialla Dottrina delti 



'nkifulì, fili- luiino r.mim.1 ricio- 

ncvolc dal limo della rcuierii come quella 
' u;Iiit, liii.ioonliannodifficoltàdilrar- 

i Siine J: Diomede!, ino, rome .:i.:i poi-. 



celiente, noni dr ,,.,.1 ninini mv.l: limi cori 
Ilio; m-p-o-r, i'..':;..|.|T!i f ,^, lofimenrl' 
oppolito, lenii mm.rcrcncìo E nide'fi]ofofi, 

. Illa 1 .1 ■ 1 :■■ .■■„,,. 

e, f 'A ,7, !■:..-«.;, .,„> , i ;.;.,„„ - 

Turni, Enfiai,. &. $ .) AiTcrir polso, miai 
propolito, chcOngcneftefki, con miro il 

leobeli'hnir." > , n.-in J:;i p inficiti imi li 

najnc-ntc, ncp:ù tj:--jJit.-.;,ic!-.:c , dcli'-nnnu 
, : ;: i-/ ; ;L . Qucrtoj^anduomo , che hi 

li, iil^n.io^r.Wiiìitimd^Ht-';-^! 
Pinone, hacredmo, diclJhon:;... uve 5: 

ciameniodcl mondo, in ima ugingliinia di 
pr: furine; e che il mililra , ch'elle, più, o 
meio, ( f cran 0| allontanile da Dio colmai 

E in fri il. 1 lo |..ii;i;iif, ri;! |. t . uni dsn de-'iviii- 
|,i , lic'eorjn ; e la Iciriicflralie- qniii uc in 
quelle viventi r.i\r:i , per invi cernirli 11 
: dellclorocolpe. Mi conili ini crreni nul- 
' iircio , clic da San Girellimi t diriorivii.no 
un empio dogma j lavoraioiii parte oViOjtni 



t ■ , ' >i ■ ,. , lek < ■',.■.!!■, i :,' 
tiic :h<t d regio no tun'i fcdelidclla nani 
l'.m imi rap:. oniviiil:, dir;. f|-„- l'Ori nip 
te-nielddioUiercaTcìrc fórlcdi (piriti vive 
. ;. ■ .. ■., 

[I.i.i.D^orBm.C.j.) L'uno, che n< 

1 ■ ■■ ci 1 ■ ■ ri ■ '■■ 

ri.jorc colla tài'r.' n :\|M r iV^['min-.a".k"",' 



Ij l::V, ■ Uic'aOiicI 



K.ieuji-.L-vnlrociite rivocirin dubbio non 
può eh ice li e Ili a, che l'anima dell'Home, confi- 
derai! lecondo i principi della iiia nari' ubbi- 
dire, inqiian» ch'è fpiritiaale, c immorta- 
le, non [13 dì uninfiniio valore il giudizio 



ilapjtcntidiDio irr- 
ido alita veroni po- 
di lui, durane dal 
^cliente? di piiì: Se 



v.o li , Jii:na: Sip.T-.mi-. ch'ere-, provcnia culi 
laura r:!:: i, c c,n ni nlcr'.o, cii'n leni- 
tila :i 3,1 .Illune J 1 no: , !cnu:i con u:u ffc- 
tie di riverenti. C« WBJ m -.- f ::--/=r 

//Y.-.V, „ w ? i i n/ ,.c.ii.c. I ii.) 

S; palcli Iddio unta (lima per l'animi 
dell'uomo» ragione della nobiltà della di lei 
riarma, ipn ile [lima rna|giorcn™ net'aegìi 

d: ,. MIE ,1 I ■ 1 .. . 



alba naiuradivina.» Quindi il Prlncipede- 
ii An-o:!:.li nlt:vai-r;n.r;irvcr,T: ;a pvarM 

Ja Ji^tì" del «Siano .quejudcj 



e invjiolf-Er.izic, f). ::d.. In: li iraii,-ro 
:•!-.;::.:' :oi!ti fi. ir. : (.-■- /Ti- (■.;■:■ r'rir.-oWilI 



- ..r. 3 . 4 .) 
i.,r,-l[i- |ir,r/:i: 
partecipi La 



c infilimi, tnc-lii è ncqjillali col 
inhnito rie! ..- .i.i 5. nifi, . pvinj- 

dopropur-zionatoeillanoilradeboleiia ,ciie 
n't iolicruiTj ; <■ al..; i'.i,:ndr;!i Ji Dio, clic 
n'c rilevala ; L-ali',iiLli.l„li!à J- Ini di- 
«;ii i etici- l,i-i : -Kf.y.ù , calla dranitì 
del li nodi 'ari ima, clic nt.Jiviniii.ua . i'-.-rc-.j 



Ver la Domenica di Qwnquagefima , 



d.ill'Ai1..Mn/.i Santa ; fi unirono alle i. 
frramere; efivenderono aderitili per 
e l n I R } J 
,;,:,:;(, :,iut n.iijuviw e- vrnMi/all / 
y.,,.--, ^ *.™ . (1,., . 1. Ma, L'. .. t'-'.Ki.) 

EccoiundipuiNi , ini'.i:it>i i-ini-linia- 
vimdMi, la liguri di qnrlla di un'anima ra- 
Kiunti'ui'- , la .|Ual'c pallata in poter del De- 
monio acagione della morule colpa, odi 
origine, oppiti attuale; e genie nella duri 
(e; vini Jiijucflo furiulò tiranno dell'uma- 
no genere. Ha palliato il Signore | " 

ci.i7i|\illnMi- .icNedi Itimilrric, rkii. 

ito, ma il ,'c! : Li vi:l i Jl-I Ji Iti Jiijihii -q:\ 
ha puniodìmiuuitaqiicllalrima, di r. (j 
il. Il 'a ai Iridi: 

èi piiii-'jvj^s itliia^untcVcJinrV 

■ '' r; ' !, e! 1 :' e 

o. f'.aa. ; H io.vcnitcW , Fratelli , dite l'rt|>- 
Ii.;ll(il,>,i,.tii J nk 1 a:]:,i:itivr.>lln aii-i,. 
in :lya . .■\nimt i oltrt it.it.- ionu nei 
Fji'"-t= a. i'.i'ar. tono. i\!;i tii.'.i 'ttp.'i ni:: ilei, 

p.nalr.j ,c I S.ii'j .a:.:: ii:i il ti : 0:a voi 



te, che que- 
; villa voLu- 



Ediveroquell'infii 

Sass»- 



lira necelfariodaìlap 



rLluniOpt.i.Uv.n',;, .iii-raìcitcurtivniva. 
l., ti ,)e;lt all'Animi per ricomprare un' Ani- 
: i ■ I . la iv.u jil ■ if.!Ì li;... 



i'a:::'A:,:' 



Qi]Clr.'c q„ 



fiat a 



da Divi , 
divietili , fi Jicccosi : rivi; 
Hmttham sma^atàDa pia": 

jf-'i'. li. 9-ì il &a™c."nun ri k atteri il 
Fratello; e l'uomo non rilcatterà l'uomo .■ 
Non poni egli darci Dio veruna cui a , che 



, ■ i/ula il i':t"i 



Lil^snu. I 



iicdtl'alii. 
' ? gli 



die colui, ciieminli'.indada (iilir:ie a H:.. 
pi i I e pi.i/iuncdc'ljlli Tuoi propi , l'avrebbe 
e K li pcralrmi? Mose eri Fratello dcpl'll- 
icliu ; e pur non poti liberargli da loro 
■ ■>■■■ 1 !■ ■ Eli altrui ni ■ 



la .eden 



.o .1 ci ( a. e 



ro non pu I l 
ma la pinne vjlc. Ma 111 ilio i-Vi'liin'.' Ai Da, 
-he ha egli l'atto per falvar l'Anni, i dilli' u„. 
i.rSi ttati'iiomocom'eiTiicom'ein hapre- 
i unCorpo, eun' Anima,- e vedendo, che 



u:r.:i.i.it.ioll; 



riderlo Salvatore; hida 
'ci delle un 1 A ni mi Anir 



VM rie ulti ina: all' Anima - fccnn.iu le Ite pi 
■itila Uiniti;;: , allenili. I li era I Jff t::am i 
Rcddct animam «ri. anima: ( Ex«L£. U.C. 

Ora é indubitato, .Signori , the non fi I 
l- :i mi .ai limai, né putta mai trovarli in tono 
il genere limano un puro Uomo , la cui Ani- : 
ma da Irata, ci eliti patelle m l'anta , sì inno- i 
onte, e u iip:cnadiErai:a,edij-eitiiirine,J 



(/«mfc^n^.Tpéria™ 



no. Dal cheli hada coni 
dizìo «erodi Dio l'Amie 
valore infinito; giacchi 
egli ha sborfato on infim' 
vare quelle degli Schiavi, 
no lamorte, diafano 
fuoFigl 



Trecica QttattorJitefìm, 

tm-om.- lèdile, „ !; ,.'.™ ,-, 
nJo. c dcinnler- iT^I.^Mga. 



1 alme nlc iiuena con narrazione del pt ci- 
ti i rifinirò delia Kfai/n/iunf rinarra l«r. 
irata nel more del Principe degli Appolloli, 
óc.jieM.rjiLiO.iic iiuoilc::::incn:idi = mo- 
re, ni i E Mtit!!d-.iic ni ■i::-n,j ; k- 1 tdcl:, c; .or 

b4 : ÌScnza/Rà'cwn"iicvi',' RiHknvti, 
di -fi <h-, ::nu:u:a £ondiru de! io. 

(Ik-.vIvltl-, d<i-.:-c. S.ir.Li COmcqui-Si'., 

cbeii hi chiamai eS 

V» fiwJisfwé Jtyii immnuli:, Cimili, 
,.(.[. ,Ll 
fendo tanto vcifiiin quanto cfsrrlo dovete, 
che voi non fcr. flati ribattali dilla vanita 
,..i--: in : i-.! i i:.iiijiiJ.ic:i.i volili r'inv.vva 
urarri v a dieof««iljjlicofc,eomcde]l Oro, 
(itll'Aiai: > : ;o: S.irscnc, li ben:- , r :ivi<i- 
i,,d fJth-.-.-iln. roin<:dd:'rtF-cNo immi- 
llato, c!,.,:.iJ:L't i ,,cli' t "' ,: — — 



:mn"t-ih:i 



^l\Ìoi.;ó. 



.'.Ill'.njH.iioi- 



. L - 
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Per ìa Domenica di Qui» 



mortile il fuo livcreorl loccorlòdel frutti 
■ ■i l.a rame 

i.l ■ 'I 1 ■ 1 'in-:; ■ ■■ ■ 

QBindiSin Grilbllumj lo diii.r.ini; -.m Ai- 



Jonii ; fi è per ver li toillùo cu are per l'amore 
«cl)ccicatu;e; codio Ai:o Ino li,- la'tc. un 
cangiamento stgiandc, che non c diibmi- 
( lanrijjl.ofrjrnde'bruti. Io| unto non mi 
maraviglio di «ni mera mortori li moltruoia, 
(lacche Sanr'Agollino irconolcc nel peccato 
una neri, c tenebrofa ironraBine di uni fu- 
ri rft.i ljic;ic dionnipotema , con cui ha egli 
<li Irrutti due Capod opere del Onniporenaa di 
"\c,c:::i i[ pz imo Angelo, ed il primo uomo: 
1 tvrÒ!„l. >■:>, ;\: ■^::,r:i :,■„ .(/ . [Li. 

■i-Cvihf.C.ó.) t.ccn, Signori, findoveha 
■ ; i nr: :l | ., m i. ru li 

ti- c : _ : lii.i: i , E :i animali , li natura tutta' 



he ci li- fresato di Sin Profpeto 
Agtoftanì l»min?i mnrfmm i/vibnt 



._ loJdilfaironr infinita ch'ei licerc.v.'a dal 
l(;.irntoi: per circreefpimt»)coil io eonren. 
po , che I; (.,.:,, de! Padreterno ha a»u- 
~ raeionc di domandale la mone di fuo 

e a Fi£ii- 



r„ ui l.|- 



mtordictfwia 



....il .- la (oli di Ini ir..... 
fargli riparinone di onore ; 
peccalo , e di filvir i peccilc 
ptopolito imi si emide, nr 



vi::i:r.i. ("ii. ;■!:'<■ h ili'.- rniiiiane. 

fu snello pumo * latta di Tcrtiilh 

Tarn qiail fiiit*r, dic'tgli, ad *or mràvt- 
■rr«; Nulli io dico di elicteli)! flato ap- 
pefo a una Croce come un leclierato: Non 
cri (CI v;n;i:u re. i Ui'ocrettOi e poi, co. 
li cri llato decretilo di~lLO Padre: AW 



.• Mi il fuggetto 



Io non rimango (biprcfo in vedere, che 
j] peccalo abbia ripiti la 
ma, ch'era lino creato ii 
eia pe'jJnncipi di lui 
beneficenza della gru _ . .. . 
del mio ftuporc (i ì, divedere, che 
liii» di quello peccalo li; Ialiti fu 
eccelli) di furore, d' intentare fopn 
di Dio rnedeiirno, il qmlfulo tu l'ii 
Ialiti per clienai. fi*'" f°<"> btbn in 
liuti*. It.Tim.CTÌ- "-li.) e potu 
hia npirli a Gefuerifio, al cui Cor 
naturalmente 



li ferii 



;.c: Wihi 



i [ha 



n effetto, linoilrai 
o a Dio, che una loia parali; laddove li 
iDflr» redcniione hi codilo la v:;a iA'w.. 
no Dio. Che prodigio incornami libile! 



tS c di .- Almi, qui ,„ Irgi nm,r t 

,,/,-,, , frta,)! ,„ l cg!gtl ùsks- 

-a prò pinato. 

Afgmgnetc, che il pcccaloeri di imita! 
.una, che le iddio avevi intenzione di 



croni c:v;n.-:icj : -|;-: !;f cionon cri. di: 
.:r.ci-, J.j!j c.vr: annuii, itu (uccida. L'ho. 

■ ■ , ■■" ■ 1 '. I 1 . l-.ir.l7Mi! ■ ni] 

urlili- n;;n r.i.t;ia un inhnila Iaconi jzione, 
quanto al ino valore. Iddio , elte Ira egli fat- 
i iudjislaie le, eptrlalvlrenoi? Non 
liuto la ini ginltizia trattare gli iiomi- 
ccaioii,eon tutto quel rigore, onde 
untati gli Angeli libelli ; ma ficar- 
ita colla ini milcricordii, verprodur 
i del li nollri rcJeiuk.iie .- j* »,'.':» j (f 
.fruUtt font : (/•/„!. Ha.KlI.JCim- 
e milciTcurdiolo I' k terno fadre ci 
iviato il tua hifiliuolo ,■ e ti ha da- 
luo Verbo fatto carne, per elTere il 
0 riparatore, l'ha inviato al motidoi 
cm.dannaioajla mone delliCroce, c 
ntimia dell'ultimo (uppliaic. ; ej ha 



i ! L i A) Ili 

cludir fece 1II1 Chicli , che, le per crearci 
vmani naturaebifognjta inUioimipoitri- ! 



luto pei Ibi infiniti b 
gli nolo usti He una mei 
loroio liippliaio, per I 



■. . .■ il liiilr- 



/ 



LiljiliZuJ b; C( 



Ter fa Domenica di Seffastfima 

tio infinito Ori». owiiii*i i «/l«- Angeli, Ha egli fan 
u, ,„«■„■,,. £ lì.h.C.i.V.Q.) a'J'.of della vita. 



" il:» "l'i 



quella del peccatore ; imperocché haeglt ri- 
injnria!» ilio (lato .li , di |>.imi/j . c 

d'immortaliti, che gli eri dovuto fin dall 
illanie primo della (ùa Incarni itone pel ti 
telo celli Ina l : :J:azionc Dn-in.l, e (c ti 
è ptiyato, fceg lieti do uno rtatoumile, po- 
vero^ pjffibilc, e monile, per due ligio. 



ut. 



Ecco, Signori, come il grandejflare 
Dione! mondo tl-i'.j di J.ilv;r tli-t: eli In 
mini , ; cerne il sn.-.c il!j:e di Celaci 

ad unagloriahmnortale, perla ftradi la p 



di i ■■ (i i lui fin ilici.:- 

- -.tti flrada ha egli mandi» ioflo- 



del J( 



Forniate fu'noflri 



"Predica QuatterdictSma 

aver %!\Tu"l°dl I dTsmriri "s ' fl 



inito prciioi-Non 
infioiuf Qiiil-e 



PREDICA XV* 

Per la Prima Domenica di Quarefima. 

Tane Jtft/s dtt&us ed in Dcjertum à Spìritu, ut tentaretuf 
à Diabolo. Matth. Cap. 4. V. 1. 

Gesù, eflendo flato battezzato, fu condotto dallo fpirito nel Difetto, 
per effervi tentalo da) Demonio: la San Matteo. Cap.t.V. i. 

capitili. Oiaquc/ta pniovapuòfiiG per un 
^immiioncXo'ul^ 




tn!n]inii.i Immuni 
1l-,./:-.ic L.i n:,w 
unii, immediate li lji;meu 
idim; . dis non cllcndo li 
ftiano , iiuafipiù, le non no; 



della lLM]T.r(ona .■ /..■;!„„■, .iìiv yu-n rii,- 
fcdo delle Iriiolc.r/i/irefrj'; ci,-'""" ■-'«<:. 
mrrt ,.'<■, O'f. (lii.OB.-ji.iu.-iif.i./n 
(:.-;.. ;I -Ar.J.) Con, l'Ct dimpio 

ntlkldi pubbliche, lidifpv.M cci ir.iii^isiu- 



C<:ii ii.:ucllo piopoIÌIoiodidiriBLiOnslIl 
Sri-i::nradu;;lrj!:rr:i:;n::u:isni . :jit.-»- 

' ' 'I '■!'.■■'■ , M '■ 

PCtìsk; <!i i:;ir:i.;.;:ci, td ululici, e l u? 



si:cn;.!Ci in v:.l i; ;■ 11 U" 1. , rlif i!;;itjno 
hi;i;ijI'". iti: del .1 !in rr.nji a nit.i , i dei hi ini 
■.r.Tini.iMii'di minarci. Concinfìachr ,ct ren- 
laeSlit*[oraiiuincJi.it.iiiit::KJa lui mei; :.. 
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ijt Trofica QfiinJeeioia 

ino^ ch'era (lato t«'£ osi puro, ritorte, f Le gran nialfime della crifliini morale 



Cwtpt. & t'« C. il.) 



c",:!i, Vr«»L ; , àirtS.iii^.Atiulli 



.„„, halddioprov- 
dc II "uoinoy c l'ha tor- 
si potente, eh'cllati- 
ido invincibile , e lo- 
tti (regolati della con- 
no indurla allacolpa: 



, I HI ■ 1 f '■ l>' ■' 

eia. violenta, al nofiro libero arbitrio, c im- 
ponga allavolonù nollra qualche neccllita , 
o letolga la di JeMndifiérenii: No; Ma 

la in imdo "(Va'™ Ctiaìa^'likM.b ad.) 



laleono; c ci pongruamo, ci 
iiiato di vincete il mondo co 
amori, con tutte le lue «un 
(noi errori : Ul wm ùmmbiu « 
nriiui, tmnùni vincamt bit III 
et C\rr=Ji. C- Gra». C. 12.J. 



faggi deirlmpeno Ron 



ire, per portarle 
Fatevi a legge 



.(.!»..- i .O-'t I. " -HI.. f,..p..,:.1, !•". 



Non-!'! 



(e. li ci 



1 FLL-- 



può eirere un principio dima- 
;idne di I regolatela . Ma, mi 
Le nollre teatuioni dond'cl- 
Llilponde un Appaltalo : U""- 

^uj^'XckiI ™Ef$f"""clf, "i 
Cialeheduno esentalo dilla propia li" 



more, perdonateci ) no- 
ne .,-,:a !.. l : /k-ll,> il ^^[.ioiirauelo Un rccc^: l'd U «al lap.onc il Santo 
iuetcmaiionii e clic noi delli liamoilmag- Padre rnrdcfimo dinornini POrgiont Do- 

. C i/riv.) li pcniicmi d'ojni 
: 1 (Illazione de peccati 



----- DOllió pig Form id a bile', non — 1 — 
con la no/Ira volontàpropi; 



. ; ^indice:,,, ■ 
i«t< ; :.'U:.I Ilei: t : 



cale. Da una tal dcbolciaa non (1 fono a E. 

i. amari neppure i [i:iif (i: li Ic-rvorc loro 

t itcnito.' fi ^ raffreddata l.i lord carili; 
e le in qualche incontio non [qno eglino 
iti-i :i infedeli a Dio da credete allatcnta- 
lione; lì Con dlmollri, nulladimeno codar- 
di a oppugnarla.- Efc la fcolfa lor voton- 
tà non le ha diro un cotale, e libcroilfcn- 
fo, gliene ha dato, nonpertanto, un im 
perfetto, ch'i fino un peccato veniale: E 
perciò, per q-.ieftj tona ;p[v.in;o d' rec:i- 
li, anche i più S.tn:i, leconio Sant'Ago. 



;''rì' ioli,'',' 



eneo pir- 
a giudi. 



lita dal peccato di Adamo, nonlilie, non. 
pertanto, perduti; ami , pel contrai io, la 
grana d. Gclucrilto l'ha riifrud.ua. U.nto 



Iella cattivi, ch'egli hada perle, li 
perciùcidtccGcIncNllo: l/^.C. ; .( . ;/,. ) 
Se il ligliuolopoiravvi in liberti, lar«e allo- 
ra liberi veramente: E San Paolo aggiogue. 
( Run. C. 6. V. 14.) il peccato non vi djitii- 
ncrì, perchè voi liete lotto la grazia, , non 
già lotto la lc e ge. 

Jlqullto palio fallo, o grado, checi Sca- 
dere nell'abido della perdizione, li i li 
conlimiazi'on del peccato,- il quii dilponc 
all'abitai e quell'abito, elfendolì ralfcdato, 
e tadicato nella volontà, degenera in uni 
Ipezit- di nccclli:a di peci.irc, : di perire . 
(jjigft'ì l'tìilcmsioilc t,:ta dilla Scrittila , 
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U4 Vn die a Qtùndecìma 

allorché parlando di Fanone, e^eli Egi- >■ ' 

«"dindo diSto^SKol? d'irdnekpn , 

rimettergli allacatcna dellaloro feniani tu- i 

dine, ella dice qudte (parentevoli parole, i 

{Sapir-:. Cnp. ^.f l.) brio calino con- ( 

dotti, el:r.ULÌil.i:iaii l se:r , iiitcllci;tìiis, Cini , 
| l: , :or p ■ ini li: tu;'.: 



«.'.fi. 



nn-ciLiii 



craniidruomoconDio. Ota.qt 
lulpiriiosi forte, e.uicl tulliano! 
do, ilqualnon trenini, lenlleiliu 
ch'ei porta in le l'origine della tei 

dd peccato, cdellimorte? Eche 

le nunGciiicrillolòlo, ii tin.il yurr i in idi 

grazia per imperare lateniazionc; il f 

per ioidisiaic a 'nolrri peccati; eia u 
liberarci dalla mone? Inviabile Boni 
Figliuolodi Dio, etieper tenderci vin 
della tentazione , del peccato, e della i 
bavoluto liiggctt; " " 



egli luggerta 



Milidc'pc, 



. .1 1 : .1 r 



■.! Sié 



.inltr;ino l !clì.il ! :.i ? r.vi.!,:-.:- 

n dr ricevervi mifaicordia, e d, trovarvi 
n pod ero lo liceo rio, perclscrc ioilenu;. in 
:rnpo della tentazione. 
Vihodetto, Signori, clic riavea cilrii:- 



al lavio, allorché eglidif- 



rtJiSur Infici. 



, econiuHfinedellifia 
a\.\C,mf.C. 3 .V.6.\ ì\ 



tidi. (K.y™.c.i.f.8.;i;<i™.c.)7.!'-4-) 

L'amore di ptelaeione del Hatriarclu Gia- 
cobbe prriuofigliuoloGiiilcppe, fu noluR- 
£cito di tentinone, c diodio a'di lui fratcl- 
-li , i; -L- ■■ l 'iiid-.iìTi a conp.iii rare la di lui mor- 
ie . ( i'i :l. -7. V. ;.. />, J1„«;W. 
| !I; :,;,.'..-: : ri„n.) Fi] Un luggeiCO di icntjlio. 
il! , c d! vali, la carne desìi animali a'ti^li- 
imi l'jl.iraelc, clic ictliiri;U miileati Ji-M.i 
M.i ;ii.i .- ; Jliiallcfovra il capo loro l'indi- 
i"'M^i"IV;:..»r ueìDiierjo. La l-rllt-r.- 
;■ 1 Ji '■■.11. 'ii ■ ■■ ; <iik'!: - .li (j:udit;a ; i;nc;:.i 1. 
11 '!'■■■ . I n ■■■ ' 1 



tenerli, oda il 

Ci:! e mainiceli, cric (tappar potrà 
oro finto cita polla, ludgo veruno non 
metterli al coperto dilla tcn tallone .tu- 
ro è (fato tentatoci orgoglio nel Cielo 
ni fimi remali à: i'aYyU' e'ienia n;! lei . 
re Irradilo i iviir.i nufhi pa^cnt: .■ <J.c- 
i (ima -.emulo d: 1vjr1.ua Delia ciiii: V a. 
,1 JiGcIi, dilla. l:'ii>: 0 lc,:<sfa di ,:>:: 
viiii: diluì, S..:: L'it: onci l'Orco defili 
vi; f iliiarnicnlci :.i tempo iella ai lai 
igiene l.ui-nta^onc Jovinlc, eie:.',;. 
il'; 1 " il ICO M ICliru. t) (jii.irr.1 radili:):' 
illuni fi . nello Si'li.:r..!i Dùinndi lire 
e luri Dileer >ll , [■rei,M(iito l'iiitcle!;.! 
del primo, e la codardia degli altri due.- 
yigàau, & a*, iMrctoh.tmm,* 
mai: {M*!tii.Cnp.-s6.V.4,,.ì Vegliate, e 
- i -:-,::llM;,l:!.l,ùl,lC,:ill.,le„:rlIaS:n-a Iil - 

.' Lo limito èpronro, malacarne i it. 



lo , -per elierfi attribuito un onore , ch'era do- 
v.110 a Dio li. lo; £:«' >.-<; liV./o.v: '■g.vì- 
...11 I)™: (,-i:!.C. 1:. ;. ;::.) A dir Luic- 



r>iii f.i-neuno Icaglio, da urtarvi" la. »i: 
,ìi-'p:iit„H,. Ciurli 'cuvel milicrio, che 
tempo iir rivelato in vi (ione a Sant'Antonio 
il Grande : Concio Ili a clic ciucilo Padre nel 
Difcrto, avendo un giorno veduto, clic il 
demonio avea tele le lue reti per tutio i) 
mondo; le arci tefe ncllt caie , nelle ci;':i . 
nulle campigne, nelle provi ntie , nc'rtEnii 



ideili ffc^tròditcìi 
;ì ! : : ; , 1. miii;,/ OSignoie! 



i in occa ira ni pericolo - 
ic (enfiti Icier vórc, che 
qucnreir viene, che ci 



li Dottili 



roll'Oiamone. Clic il ,;,n:riiiii, ci lenti Cini 
rutti lai'ul ioni .- Checi lenii la carne cen 
tutta la Ina con cupi frema .■ Che con trine 
le tue pompe ci tenti il mondo, beffi anici 
dell'imponi™ de tioltti nemici , e della dc- 
bolczri dell'arine loro.- Pollon eglino me- 
nar gran romore; mi non rollono intuir 



Digimoa hi Curvile 



ijs ''.'r tifica Quitta» ima 

verundanno.fotocliènoi non togliamolo- quelle lòr. quel] 
locricriililfiamaallelorienranom; ni 
con quella liaccheua, e con quella puf 
miid i chi lòfio propic dc'eigiinolidi Ai 
Il bene con quella graiia, e con quella 
che fono prozie iettinoli di Dio, il i 



lì I F 



indetto, eheilSi 
1 cnoror-.OTi lenta ci-iicrhtflia cil!o;th 
jliairaloMo'e, che Jiisi-c tenti Abr=- 
i; laDottrinadcll'AppofrolodiCr' 



d.i iii'iure , le Jopp:an:c nrlia icilt- 
,,.,.1, tilt Iddio unii i/li cinti, oda perle, 

0 col mini Ilei io o del demonio, odeglino- 
niiiii, udqili amici, o d:-iicmir: .■ Nini ha 

il . he il i 

li daini, e vliuiV.it: i.iM.i iru-srionc. Ci 
picpnaMn i'.mlo .1 11,11 ul dindona dal Si- 
fntiic, c ri ammaelira a iaggtnatvici , per 
itjTrc dilla temanone il nollio plorino: Voi, 
finoal preferite: diccgli a'primitivi flirti 
di Corinto , avuto noi) avete Ir non \-riisi;ri- 
11: ordin ine, ed amane.- Ma rilovvengavi, 
che iddio e fedele,- ne lata per permettere ; 
che fiale IcntatioIrreaNevortreforici mer ; 

pran vantaci .acciocché pollare perlcverare.- 
J ::J a.-r, Bppttliaidat tufi humus*: p- 

,:'<„,- mm.ftB.ir/:, <„,., >.a;p.,:-: c t:„ v.i :■-<:- 
t.u; (:,!«.< :à «nti feti fetta tttam 

r.-,rj;r llrs-jf Bf «il? , HI pttfilll fufltsCTr: 

li. OV. C,is.i.r. 1;.) Da cecile paiole io 
tiiinpiL-r.Jo, dicci licno piitiortedi tenra- 
.ioni ; e che Ciicnno ai:') J li n 1 lui ti /.io- 
ne particolare . Ci lanodcllctenraiiciiiDi- 

1 :i,t .- e quelle fon quelle, che vengono da 
L101 Ci Iorio delle tentazioni umane; e 



■loia , r 



i't'AEomno^i'i 



ngano , dobbinm perfiia- 
ri.io, ehelddioclc- 



if.i;ii:>i> dii'r 



__ .^'ApjftiiK , .. ... 
l'afflinone con mifu- 
il la no lira debo lena si 
i le non quanto i ne- 
cnon per ci opprimere.- 
.... y','fnmam«rs Cofirchè 
!e -en t. 17.I-.1 li i:ii. vitik-nt-, ui.itt- dnll.i ]:on- 
-,on fono, che mfoccafione di 
Inont'opc'eiunidakirenuti in 

n abillò IgÙ emph ^InTabband'l 
tali derider] del loro cuore, eeon- 
Jll Tela mairi dc'Ioro (enfi. 



di Din, 1 



lii-i, epi,:-.,,,!,!, 
.dalla le 

■ ■ .. 10 .... 



0 la tiro mei- 
■■■<r.t arp- di a' 



e afleiioni Io. 



vina. Ecco i gran giovamenti, clic il Signo- 
re lui fa da Iva: e dalle Ioni niiin.intr 1 ip- 
riti ritti itntatìeitt pTtr.imitm : E cheloSpi- 
titoSinto Itcllòfiha pigliata la cura di di- 
moiarci nelle (ne Divine Scritture , per dar 
loro il eoraggiodi combatterle, eia fiducia 
di liberarle. 

QiianriSanri, al dì d'oeci, Borniirrcb- 
bc egli non cogniti a) mondo; clccuivinii 
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: Qiuleallora lu mai lo (laiudcl cuor 

Ttiit«vìi Dan Almh.im: (diiaf. Ci; .'• , [.) Il-u i-j;!mulcj , il 4.1 jl cu pjn, ^ y. ita dcilj 
Qiielio Santo Punaici era rinulto affai al- fuJ ciì'j, ii c.i:;I.Titi della fu a vecchiezza, 
Jn linga lenta figliuoli j laqual cola di gii e ii pegno unito d 1 .]li;I1i pullcriià , che gli 
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,8 Vred',ta QuinJedma 





Vi"'" 1 '' V *" : r u ' 'm'" 1 '" fOF '7 :j 1 

■ : 










^(■•'j l'air:' 1 l.i r ^l:B.j,:., A::i.f .(.ir. 

<„ «/rclu uno»-»., rronilro.lbrinio. 
,(.- («rlKa.e icll-jufgh^il. - e .' 

!]'v f ;^'>^' ; " "■.';'.;«" ^d"';,' 


N-'., ■^-[ F r ',!•■. ..■„.. ,'(1 : .'(,'■'. "'11 . 

'.- 1 : r -r-, ...'."l'ii-Vf'/: '< ' ' 

d.tj n;i. j e..:l.ini rM.--:,e„'<i..- . 


K f . e, Vro«M, pei ubbidirmi, 




m- Maturi*' ooocoBolcen^HlJajo^i 


nsTTituovìV"."^.' ..':(>'■"('■'., 
, t^i ..f:.j;jl : .rD hcì=uiì...:j:(jI« 
el.il- umi;ui f..-nn,.i.,.,, dilli 


JJ. ,7" h-.i'fc*— . 


il j 1 1 i ; ■: 1 

TÌnc'T-,-iL:ili.i ((.r.tMionc; i-c.t-.j-. .1 ma 
cidnti di elitre italo più Temerario, thcco- 
iipsiolò; ediavciavuco mcnditoiza, the 
di prefiiiwione. 


■Iginio'. Li' ir: in !|: ,. . 11 

poha ,nonpci ranco ,fc toglierli da un fòlodi- 
k-to, aliai i.ircricicaii'.ttiquc', the da iri 
; : , con'.tc : ij vcfli, f fi Litich', 
conilludio grande, per vincerlo 1 Nondob- 


L So lì 



OigrrLzM D/ Google 





( i.C«™rr™ A Non di«S» n fToÌ 


1 . ' ■ ■ , Ìli! 




■^JJr'/lV" ' via d 1 j. p N 'i l 'it:/; ' ' 




^'lèl'Jc^ 

|-;K>:"n 'ù;>"; ÌV ! 'li l J t 0 ioC:Ì^''^K.L!r-l' l " 


monto" C^oTi il Wfeir» n cmu m.*' 
RIFLESSIONE IH. 

Lttrnusimi /b» k fiizlàfw/k Jt'npreti , 


(ìgliiwIileBÌiiimìiOisltnwftifpettMdoTe- 
botibiim .(urinile determinarci ad elìci 


dc'pitì eonfìderabili n'è , diedi ficu'ro, ton- 


( E«£ c'VTiT'T'^rcamr', pel coiHta- 
rio , tu p gettandoli volontariamente alla pu- 


do li propria noltra cipcrienra , notlareni- 

, . ili. rì ,, ■„, ■ , V. 

r:-.i : m.iM j = | , c le Jpittzzc .il una vita mul- 
k, che ci triticnp.ono tiralo Irato si ui-.'indii- 
k-icri/.i ni'L-ulofj, c di nm Lilla lumv-ill- 


drtià<Wdnnooio, non dee lucrate, [otto il 

■ ■ lil ■ f ■ :■ 1' . - n ■ ■■. 11 hi . 

;.v,. / ^,,. i ^,.:(i.;, ;: U- f :-.C. 1 ,!^.; 
Ma talli .epcticolola pace! tranquillila tii- 

■' 1 1 "'■ 1 


(ha a , t i-i.,„„,. f Inauri nmr.ìlt; a 
ri.cfto««odil«|iiidnH,-d , iofine ;r rfi.,c 

uhi- addormentata; data tìcn<"-:c jl):n, 


h' ' ....'.■li I 1 . .. . I. .■, ., 

p ino i ril'in ■ l'altr., atdi ■ 


a. Ouzi'.'iic, allo Andra, alla taticj , c a 

t pi-i in]! urla . Dite un'wt fi iati a San 
,"a-.;.>: l-tmi.-rlc il Signore, chVi fincnta- 

■ a ' [ | r c '', l , i " K fi 1 aJd™rincn'! J "non' inft?"* 


:■; n:,,,:,: ril , :rrr :.:rc , i ,( /:.„./< ; :,j 
fiore: CJVnf:. 7».) Ora il demo- 
nio non li, che attaccare gli eletti, maie- 
iiria rie: .■ti-:.- . .A; ratea -fi - ri: e !_■::■ . 1 s le- 
zi , ma inutilmente. Siccome fon eglino lotto 
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li potente proieiionc di Dio; 
anima raflc-'-'" " 



"c't-jiuicà: 



} vo.dtirofoi 

fpciie d'ifonifici- 

ìiiicn'.iìlViim; 



Mi quelt'iinplic; 

ptobi'di ciò, ch'ei perde negli detti 
gli ridire di vincer quelli, li conlt 
gnit con quelli. La li c 

din diSintMgollinDiiinobbiczi. 
per Confucio i latta dagli empj .■ 
iia.dicon eglino, che abbii Gclucri 



de' gin Ili per dègù ire 



il gay ano dei ho 
lio': Smeli Iddio 



amcnie la egli telìa 
Ottino al nule, fsi 
ilo. Se pel contrarn 
ato, cdiicguircil ! 
minili io di Satini 
i Ini, eli ledi In 
ndotio nlppurc dal 



ailicnriili di eìfcrcd'i 
, compiaceli del pec- 
niofolno genio j egli 
cicgoifce gli ordini 

e°o?'ùì ? teniiiio!i7.' 
ati Che veruno adtin- 
dicc Sant-AgoUinb, 

V^jg 



.!:! Vji f-A 



Vredkd Qutndecima. 



!lh, 

ravialu . 
pini ;>«;':: 

II^OuLi'^' i li' ne": r's':r il ci':' 'X ci!' ; ^ " ; 
Malfattisi iamfiibeQIjua r.e/ÌH s-.-nl- ,,vr.r,s 
. (I-i.i. .>!-■..!, 

: ,. 1 ■ " I 

i: ,,,! ir.tLiit ire linfa!: i|:n , the Jorio limi . e 
[Imino impegnati nel Ilio lervigio .■ La vuol , 
fi bene, cun quelle buon'anime, nelle quali 

i" C i\- fl:i-| 1 li. . ytr II l : cde -{:::::::■ :eDlc.n 

-- -"Imperatori, Giuliano l'Ano- 
tci'An;no. (, \.'.y:>*. C,;.,:l. 
-Li.n.C.n 
i Satanatso i 

- lumeglieiHi. .... . 

finti:; ; ni !u::njiL™, ci] le .<!:<_> sj.ii tre. 
deli ral"; iii'J: ucnancjntra i veri Cavoli- 
i,.!".El:,.:, ,]i !>., J i Ce h: f I I il o. 

Mjcii'.i:ii fiitelli miei, che la «annuii- 
I - di iiue'bcaii fallì, che non tono tenta- 
ti mai, dee pireiri unibilmente lòfpctta, 

li: " . i i" ::lu li 

ir.il':. nielìri della Mirrici Teologia, c 
cc']-\i.tri dellt Chicli, egli eunapran (er>. 

i ii i ■ 'I o , ■l'i,', invili in ■ . . I ."■> 

nlt, dcv'eilérc :ip:i.i;d.im lun,:: i>u noli» 
<i r-bbniJuruto .h Din, t (uno eor.ie.-rj. 

itì il demonio. N'era i un Ic S ti:i ? i r. ia- 
, :..i ■. !.■ ; .1 ■ . e in !■ V ■: 

I: :■ . ■. !■ ,. ■! .. . iTiilo, 

:. ■ "Il MI ■ Vi ■ I.u 

.. ..■:.[..■; , ir.ni./uam pnizrift f Ewr.in F/al. 
14S. ) Siccome la lentaziunc cu:::: J :.m, 11 
fi.J.ieu.iil ii^^rccl-.ele usi non lieie leuiaco 

u:i.! n"a",-..'jeiC?i'^:"|.ii, ( li Vy'.-'J.-, 



k-u.Hli.„i 
, diraiia 
. j le non 1 
do lo ip ir ito . 



=1 primo afsalto, di porla 
'""fio; afcoJcanoJatenia- 
lerlcrorecchio, e diri- 
gi vi r.dikrtanoi «fi 
rliè tonccpinu: dolore; 
reftino, infanma, al- 
o; ilaiolonri, rimi. 

ro eficrioriTor- 
::ircnorc iel 



difpofiii 

loro cuore. Elfi , in ogni cofa, fieguono i 
nicru jLÌJifrcf.a loto ecneuj' i«jiii : Li- 
icianfi tra (portale dall'orgoglio, dall'odio, 



diiìurbar egli nè i 

fafhdj, ni con tensioni. Ma 
chtarr.iic voi quella par- 1 
" fai 



nella [alia, e ingin. 
laScrinurs è aitubui- 



- ■■- w™, f ,,, :■■:.: ;;:,■'■■/;.. .. : 



JVn'iM rjixoi'.an, & !>r.j.,:i , j:.J :■ ::™ ìfj:- 
rariij ttfiabarì; None" già , che quelli empj in iella ; che ur 
non Ceno alibi ulani chic Iemali : ciò non è , i cucito mondo ir 
nc.può efsere. Ma crii s'immaginino di nuu i Ji len-aumi .- 
e Isir tenuti, perehd non liGikmo fiuafimai die egli, che n 



ICcU^iappNrc , 'gli 
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m, che fcif p» 

:J., Ji un nemico 
nillc artiriij per i 
. Qjiitidi , ficcon 



h vitti- J: isvjftì, e deg i elmi, 
lo fcoelio dell» falutc de reprobi, 
empi. Ella è la ptiiova delti vini 
mi, perch'elfi li Iterano con ! 
Henii vigorofa : Eilié 1" 



talmente iti quelli gran Faciliti, c 
ha di lafciaifi Tincerc dalla tenui 
Interiore è la prima, ed citeriore i 
eonda: Quella fpigiw al male ton u 
turale pelo; e quella te l'aitile io 
fona Uranico: La prima vene dal t , 
ramtmrr del corpo; vieti liieeonda dalco- 

'Suamo ai te.n«ramrn» del tot, 



noleeine il luogo pi 
le lue batterie, e te. 
tuoi attacchi ; così il 



l ; 

Ij Lio : 

ak, li-.Uii la 

c Ir predomi- 



nio* (' 1*11 !" Mtt 
Cuf. 38.) Il che S 



piiiijnL dcL'anitna; 'n- .inoliti oc- 

chi, gli oggetti, o allolpiiiio le immagini 
.Hlccjlc, H k- 1 1 ! i ili Vi prtiiu d:'l itnttro cuci- 
re ci porti, ffetenia egli , acagion dielcm- 
pio, astiarti tii ioli l'onore , e la gloria del 
moriic Sfili s¥j:-i:ii>[-i:c!oti, ctucttcr.r- 
clic«CJcl:au- :ri !; lullj, sNlfiaviHi, la 
d.pal., cfjtt'il.nlialipucciial voluttui,- 
lo, alfinchd ognuno, allcttato dall'amore 
Jdlrpr.i ? ; L - completive, rdcl : a Uupalliu- 
ii^iràomiriimr:, cargi; con facilita, preda 



pà , fc e"uTO d re*dòv'iafc' d'i^uttWrtrS 
.ve.ro, pei riempenti di tu» pìctio- 

dì Dio "im^uridóf ■efc™^t^efw^ò™fi 
bcFanoditmiiqwftiafTalti; rifiltonoatuite 
quelle tentazioni 1 e trionfano di tutte Icde- 
boleiie della natura, co Ifoccortò della gt a- 
Ma i reprobi , clic fono i figliuoli deì 



T redita Quiadetima 



La cagione lkti i J'a fariLsà.-UYa: 
i;iiì:;,-.l a lalriaifi vincere dalle remai 
d;l [T(cr.-iJ, l'urie dal euili.rr-.c- del tii-:v, 
Jal malclcnipiodt'libcrtini, dicuilon lì 
ne tutte le cittì . Siccome io mi riletto a i 



bel mondo. Ma ili ma empii , che non può el- 
fi: 1e(. .1:1:1 . kiraiheii ri nini!! ,:l Vinteli:,!, 
lit. iitr i' i( , ; ilo^le, fi ;c!i ; ;m:nocpi:Jd:;i 
li velili, udii II cofluirie - ■ ' 



afAgpft: 



o , ( S. 



ds>tc gii età grande incanii Dio, perch'eli! 
.i. .toglievano il poroto dalle OHeite , c dal 
.V.Erù^o <!ci Signore: Grande, fenzadub- 
b .», dice iin Gregorio, £i«ch'cgl. eraim 

...!.: 

In tHtsto, ss'IohI.: ^p^iiH i t'iel.iri, É l; 
1 ccicfcilici .ill'lif 1 " 1 nii.!.;T-!olvir;[,; ir! 
Il-cuIo in uno iht.0 latro, o lotto uà abito 



alle paloni midefi. 



e, S'ignori, leinHdic fono, tele dal 
i:u a .|iianii;a tanice inferme; the 
irrido lune ^fievole, nè batìcvolc. 

Amento per «vederli degli lmn.cn- 

ti di tali guide infedeli, pcnlano di non 

jbo no 'li Tiì ee del' M o ndo eoi [I Si". 

loro', ™ptr 'la qU |o'p'o'iéino'nc7 fono 
i (opra le ielle de' popoli i mcictthc, 
più lon eglino pernrziofi, quinta il 

-ri" ne i-!ti3 t .j :l ' n-jf giuri vansarjj'.. ; e 

lo:-,-) fin asht:: ro, ih'tf.li ha il 

ti;-:: arri ri; ^ Sar.ss.i f-jia K;i c.:(,r,e_, 

ni la vecciiia fin.goga,- di fuppri- 
la legge di Gefuciirfo tome quella 
ne, e "di far rilbrgere l'i del ai ria To- 
j roint del C i i(( lane (Imo , Conciof- 
, procura egli, come dice Sin t'A go- 
di foffogarc i Ciinimi ìjII'cIi-i^k. 
... ...Il:aiii , e i In. ohi tu' i- lì) ->,!.■:.» 

C-.'.r,:i,. ; .. ,,f„r:.^CJ„:„.:,w:: ( E-:.:^,;. 

"?/Ìii£Ì 1™],°*°' UOa |' 1 C ' | I ' ie "'"^ 
^•ruolTo^^'ctfluoi crennirMat' 
iMfa^e trt^po'iiliftjtij ITl^Sìiiiodl 

■ I 1 1 ' 1 ■■ 1 ■ i 1 ' i ni:: I " I 

ninne, chi: dev'cPicre ima prua»! della 
virtù, diviene lo fcoglio dell'eterna Ic- 
... .al.::;, /lisamente dvrmiuc diciamo al Si- 

Bluse: r.l iv.-ii.ci, ,.. ;„.,.,„■, , Ah 

Divin Gr.u'i ' Vi.i , che flato fi,:.- condir, 
nel difetto per riservi tentato, e vinti 
etc la tentazione j-er datti l'dcmpio is 



Ter la Trima Domenica di (^/arejìma . »^ 

àwemf" illudili"' wnìiz'o* affintM i non* Tvìochoì??'JnH. n ™ ' p "™ clii lc 

PREDICA X V L 

Per la Seconda Domenica di Quarefima . 

dffumpjic Mas Petrunt , &]aeoBum , &Joannem fratrem 
eìut éf itoci* Mot in montim excelfum feorfam, & 
transfigaratut ifi ante Mattft. G. I 7. V. I. 
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omo l : è 

Ihnprcslorzatod incanni tCRIi uomini, imi 
rjll 'il, L'-.-.J it: iI|.!i:;ì.!m I l'I iteli 

h di 1, ciuci : cui pirticolarmeT 
:j cdt ::]c:u di trasfigurarli In ploria ce 
titilli ; o pc. inpr,:i-i:cpl .crin:-jri:: tur. Liti 
.ìiirtinij c per i .ipicndcrc : divo? 

cri uni full;, pietà! Di una *i fatta infidi 
di-I «ri-ni ri.iri.i;.!:n> e! I.n avvertili S.i 
f.iolo .lìicicl-.ù ;i l;adi-::o : Jr:.*.V,..Mn.Tj.v. IIi 
,fiS* ra ,f< i^dM» t**,xmn ^.er,,,™ 

Su Sa et nulle I, -[a Udì ini in Aiifcin di Ina-, 
' SI 1 dir: ■ . ' i .■ ■! ■. , il i c 

^:;\^!'^i^u!Hui;;^;i;;; ; i^Mm 
:■",''!!: Vu-im'- "^.'l". 1 ".^ 

t c 1 1 1 u n i li". 'e . c ili Cjljnij- ti |: [j j i ci 1 : . » ,:j l]ii.i- 
tir.un inni,,, clienti bell'clteriorc, c-muT 
[ii.niiii d'intcriore, nidi vero.- Mi faccine 
non ancori fi i fatta si genera!? I: ìi:ti sirici i, 
che non vi rulli qualche buon'anima , liana! 
i: JcJichi hi-cniu™ al Mpncrc- con 
lc:r.:>:a:i-.i , clic, per non co il fónde te il gmftu 

Hill Cd, ItiiiolriiMIliM il VV:ilJ|l ■!■!!!, J-Ull 



ite 



enti. (A---- 



cfaKoiil fecondo: E i] 

mento nonftfi.'clic-neif 
lifaccia; Nonii&illbH 



■Iri^Let.'as^giirJ^oni 
i tmiticnu nef mondo: 



RIFLESSIONE I. 

,L> p™ jnafisunxiwt , eh wdtf,*,- 

"''•tséWMSÌS' 



i con tmipelle, liotial non n'e, che la 

.. .. !■■ .■.'. . ■ i :■!'. . 

, pel contrario, chcnonclc non una grol- 
i,':;. iiniiminnc dclii .,.,-„:-.,, ,11,1, i,:..,- 
ioeil, ut ultimi Je lite opere, iciniit 
tirarne le pitti apparenti , e col dar lom 
gii ora.ìmcn:.cikTÌ!jr. ini ia toccare ne il' 
ni 1 ■ in Cui! , ci: , 

■ j.i lenitili.-, I. nr]-: I Li le li ■; filili- il 11V 
i munto, mi i|',clfi- i;::r.:,-, t .pilliti , : - 

111 . iliiasito sii .1 , 

^■i'rcib^V, r.^Hlm"Ittn' ; ^!ó'i'i";éii'.: : l 
pie moro?, e inléti^biliy ratte l'opra un 

.1.1 ■ 1 ' . Il . , iv : ■ i 1 

ni':, c!:c mliVItcritire, nel corpo, enellc 
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TlUerrogart, le ripudia, 
litania cITi pongano Ira I 
iC, clatrasforrnizionei? Ne 



pini dopoSan Liiroramo , cSan" 

che non legni cangiamento cflcnn 

ndl.loliJiiii. rollaticela, c in mito il cov- 
.Iti Hpl joIo Ji Dio: A,. ..„,■;;„ 

Crfaicmptr/ìiiltft, vtitmfiffttapo- 
^^'^.'■'J-f^ , ; r f ,,<,„,J.Y, 

Ncntcrci cp:i rutilo In rni.tiMi^tomia, 
rMlla r r,im:i ma tacca; nor.ki ver, ri de] 
luo corpo: (£( /).7 £ « . ,- 

nuiDtaalll lipnia , non ma [quanto alla lua t 
l.iima, e mia ibi iMlar.u: jVs>, /„;/.■„».■,.> ! 

.' .■.-.Tu, /;i.;. , :.). : ,j:j:.!u.,Ì.Mr: E per 111 ri- 
gionc untai mirteno è appellato «i! ni-nic si i 
EusriiiM-, ii-.:.i:it; ì:h;iì jì' a I : ni :oi.i non I i r-.r.i C- 
- — ^amento elterioni di figuri, 



OncilrM 

:;r,,;r.l.. ! 

Eiofiij:fi.ii- 



timproreromcdcf'n-.o fatto da 
laTve'n'ebhc nelveecMÓTtfta. 



fiwh«fa d ,'aSfnd« 



mmmtu! ( jWurA.c.o. 



Kitcì.e Sant'ilarit, la fra Le al mio 
o i Jn lete di dire, f jrfrrm/njBf , dcr- 
, e aneirano di con par ire con un voi- 

Jaro, <d abbati uro, ei legge: iwfi- 

ritta! fmts /ma : (Jucil'ipotrirl, dite il Sau- 
ro Vclirovo di follici;, loi'.o ai'cjici pelili. 
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,« ■ Tnirt Sifàiimj 





• ~; . J: .'i.' - w ■;.,.' e ';','ph:iì 




dtbSti.c ', j --j> me TV"-';!.-; 








ilN;in::ri-.'| r :.'-Mr"t' \ .' !,.li 
« r.e't' òd' V J? u ^ F f Ot" * i '-T '■ u j* oj S u* 

Ìli"V, c Ij.j" -^1 l/uV -, , fi - 


d r.mu:-. nnc j,,(„, ; - ù. ij,. pu j.j, . 


t uiirtei IJi.:r>jf(u(.!n, cm :in:i «■»- 

" 1"'"" ;r, ° 

ro£télicd^™Mc^ 


..r-e^l.-l-M" o;...:;D.O !..:_:!. ., T- . 


uno i i, e t- >?n!*n. ,.5 I , c t ... 

Uv.j'i Vi.") o-T- 
■pf t:)ti.'i ' L'i»[ii:c tap^ilotioilie- 














Nfl,",-1 il>if-..-<, :«.-, 1.,-K iff.V.rc, e 

i,-.i<7r., V,.t. « f! :.V hi". i:..f'r 
ipocim.equtfinii :vc:-.<i ii , nv ' »ui i u 

j'.-,'...!..f ' ./,.,:'-./...,,. 

ì W 1. (.■;»;■ J C- 6.) A q,<Mj io. 
Si t ;iiOic. -L :1 l S.m: VlMufli-u , fiilcdltra:!, 
c coloro , the più fi apportali da voi , a fi. 
Siane di 'loro del in i i ci aliano a» tug- 


^1 v : < <:■ ■ : ■ . < - 
f,.0- J -...nf f n t |W5f jl,,- nt ,^.,.,rll.: C1 

(;-.., JC . . lUKf.l-iKXjf.u:; J R . 

-. 1 ■..rjj;:, .f. j.,ip.;iì. ,.ji. :;: ( ; ( 

,, „. : . , I). . : v,,--, 
i* i »f™-««J,/ i .m- «>,V C 9 f' J |.CHl-> 
Nj Ite- >i>li:i;o>-,(:ui|fJr:j-tvi !'.s« ' 
Non ponemmo noi .dilli, paragoni rei que- 
lli ciiLidniii i m.;ìi • lif ! jii.ii . il Nj; i 
aver perdutila lojadejrinnocenia , eb'tfli 



,";.ii»r- 

jicn m.ni'ii!T 



i , uuai ino a ingannare uio , cui riconci- 
lili t il J . l.c;;o ivcr . .. :. iki 

■in lijfilio Ji |>i!'jk i|'.ic! i jiim:'in-ui i:m- 
i-utiLn: uhi; li li Ln, 
, ■ 



..jlìiiii-.i Ji un iiiL.il 



indolii, il munteli" 



f deporta lirogi 

mifj ii ]«ero a render ridicali li nuoia 
l.n t,.ric; i i vc.'tr:^ -■ h.i ì:;:-.- ì.i/.Hi.ti.- 
! L,i (.', ,., N. I, I Hi.-i-.li. 



min ri tlliii.il i-iiiojj i-iL-f.-.iE.ilitlcrfddi lui 
ioteriorej cioidirt, del li fui vieni, della 
In.-, fniitì, ,:fili;cnv.Tiicn lincei! .Hcliim 
cuore, c del perielio cangiamento dc'fiioi co-, 
llnrni, e della fui viri.- imi-coiti.,- <- P l-, ì 
dimcltieti, cherrilaprolelfionc, elici! I;, , 
■ "ibi:o,c:;c li y j::a. v'ì.hW.s i -"ardanone. 
Knpionan.io un cioir.3 <.,e:nrril;o celi ' 
orn?-- cViirilei, i iinili ridl^-riiio ,ii 
rctigiolo iilvo ilvcllimento, c:cc illc uir- 
*- -Vdfcaprmo bene gli oechijier non l.i- 
ingwnarc dall^ptcrà apparente di 

bui lorolc parole Jclli kjir.c kri;tc 
i pecora più larghe , clic cucile degli 



in rei "ri : "i Di ..: w, 

laBma. & nM;«jW (Wrwi. ( Man*. 

Ci,-.''.,.) I'ksiu.ìì/hmhìjI:.:!!!!- idi.!:,,, 

unità dd lorolfmiio, amiche della pieii 
iiiiitiii'; iii.n-L-hi ia:an:i[j idlelcrn 
velli cri finenti la di II 'orgoglio, dalli vanità. 
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■ ■..() ,;iA[;.i'r,f^n..:|-.i', riunii! .-cm Arati;-;: 



Sin Tonmialii , ailY.Hcr.uiKin;, e .v.'.i va- 
nagloria.- Ede unpeceKo mortale, aggiu- 
uncqiidi'Ar.fclu deHj Sciki'j , ic{;i;dL tin- 
,ii;nccu[i::i p.l : Dfjr;»»:/,;.;;;,-.'...;,^ CJ^,.,,,. 

iuòm /nSiiait .(11. g»<ifl.i,i.j„. 4. ;„ 

; ' delli.5ar.tita 

di putriamo. E 
lice il Saniuomo 
tirano ad dolio lo 

della tua rilla, e sbanditi dilli ("uà pici 
A» i .-«(fi .n'iM/wS* rmr cwjim 
(J 1 i.C. / ,3«,K 1 ;CC^,3.C., 3 .) 
me ne Ihipi Irò .■ Colloro fono iniitatoi 

t ras figurai ione del demanio, rnon iii i, _ 

di (5, lui i i . Tiiisiis'-rcili il I ; iiln;o:o J: 

lu 'il 
Isoli, pei far loro ledete un f-aggìc*dcJl& fi» 



;,iii E -m';' 



c in vili figl iug li di 



ECco la feconda fpczie dc-falfi diroti 
che veggonfi comparile nel gran Kant 
'-1 mondo r efori quegli , la cui (omoifioOl 
na irjihgLrationcnonrnen l'alia, né rati 
pcttadi 1 quella deprimi . Non mi i noce 
mearoin celino suol:; iiciùnc; ma iute';. 
...rlomcno, clic al l'eli rema fon ' 
etn medenai . Creder voglio, ci 



che dopo dfc r 



ìsss 



definii,- erli, di un tal uncini (■ le 
finganodi clfcrc Tempre 



!. Dì un ! 



i'avedccl 

ci;T.f:or;v7sb:lc militalo;::: diSanlc 
o Kc ,/UdMclc. i-I , u dice, ■!.- U S 
incielo fttlfeptr regnare fcpra si IW popo- 
lo, ligliera unrobuflo, e coraggio lo uomo, 
di IraturiTantaggiota, ecspKtdìfcflmere- 
ia rea) dignità . Ilice in olire , che Iddio 
gli cangiò il tuorcilo riempiè de! luofpiritoifl 



1 !■!:.:<■; = 
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Ver la Seconda Domenica di Quarclìm, 
" ■-«-■ jJm.CrAt*- 

i 1 



y.'.i'.-.w.i .iip.li anziani del nnopopolo: Egli 
.. i n" le .il vedere da quelle parole, qual lil 

i il. 1 i . i ■■ 

[.fin I. nd, li, 

ì-...-,;:.:ih:-: li r: Ix. pjjc k.i , c :i l.uli 
-.a-, s-; .li^li i;:> ii i: . dfip'j ili elicili ìjltJ;;. 

lo celi mi-.ieSriio inninii Dio. 
QpeJt'è l'immagine, dice Sin Glorie"!' 

; .1 n ri-.ivi !>crn , Li ■ il .'i: i cren 

■ ; ■ , , ■ ■ ■■ .!■.!■ i 1 1 fli 

otti ri dee li numi ni . Son eglino Re del Reali 
......j,.;„ j: n.f.„.;rt„. - allorché li fono 

ni inljjL-.v,),»:-.!;:! 



-.Lidi Cellicrillui't 
i da per (bcon ini"; 
,- uomini dabbene 
in«ir.e:iV:o1ìe|-:.,-:i|.:.:ri'^= 



( :.R< S .C. C.„.) ibn 
curii impulcile tallo pulrido ; 1 loto 
rtojiofin limo Ivan ili ; éfviporJta 11 1 

r': r^h",'-::" : l'i::r'rai^l! Noti i bri c di ",'i:- 
ir , il. e Uè lucri Ito ci la il ritrarrò, qua- 
l;ir.i dice , tli'cili, douri aver ricevuta - — 
gio;a, cconpwrìito, li divini piroli 



Vangelo.- ì . ..... 

■: (,i;,,r:/.-.C:.i;. /'.;,.) Laconv lione 
i, die temporale, e mnfiioria. 
ice con Sant'Ilario / La fede di 
.chela fede del 



rccIVan-loèlal 
ila lede del Vang 



,,.y.o.i n 



Ora, volete voi, Signori, cb: ìo facciavi 
Jc;c minili j , e ni] allicciare, in ri:.' 
.V Igieni. "con' liti l i I ! <;r. ; il i I , i lì 

illrani , di quelli penitenti il Ili, e di quelli 
...Ili i . ; - 1 v 1 1 r . - j f l ; ;;i.[.j . I!. fi, , clic 'tir ti 
coltoioliannoperdiito, magione diqualr.'i; 
fegreta colpa , da eli ioccil Itaca alla cognirio- 
neiegliuottiiii, nontblamentelaeraiia, e 
i'.imic-ii-i Ji Uioj ni Jkrcir iiicl'/a dr.ni, 
forra, clic da prima gli lolienc— - ' — — 
-fi -camminare con (icure! - 
reno del cielo, cneiroflèr 
Hla legge; li iotiDancora 
atidelteti 



mréponnTffid"™, 



Non riattali qui , Signoii , dell'effetto di 
unlogno, odninafempliccrpecolaiionc di 



tii Vrediett Setéttima 

..... V „■■■!,. ,ih«w_ .)..., r-, Ir^Pl. 



. ' V ii .1 

. : « .., , i-j-j ...r...„ S, . , „ 
fi.rte, rd .:.«■-;■-■ ■">.' ■■ >: . -ulS 

pm^i-' "" >■•■ 

aU'efl.eoio dt t.'0 ■■••■!■ "1 li .il.n.o 


'ri: la. < t tritili, dono aver io;F«n.:o .1 
r Jt: .i.o.e-, lj-nl..e-;i nr'l'.muic ,1 :, u -, 1 
(hf'wiiLii . cri.* .... e ( u n t ; .. , 
l;h.ii , \ panJOMj.n il^ i ivji !3 : (U!J 
tura fo..a dapf amare It «ilìu .(, ( ,(!,. 

e^f " '-" ,, '' ,, '>- ■ 'a, i -y.-i- 


id 'l . 
.,.,! :-. . Vi' •.. ... - K; 








ùiCtKil, ll)n>Jd C.V.iMI:. n.ri 
lijiscilcio. (ìuclf.r.^nrifcilt-c.r,!, fucuto 


vederi cne.^n^eccéamcnrotiìc^^iiamn- 










;.";r:sr ì ; 1 v l ?.i".* , ^/'"";«:^:;/. 




,-r; 1; C.W.C. ifi.) Evenne ialuaam- 
ma, cflancoffi fino a morite.- e ulc a riro , 




■ ■' 1 11 




": ■■ .'■ ■ 


, !■■ i ■ ; ■ i .. i : . ■ ■ 




l;-::^!"^'! ;!;.'..<<- .(.il..;: 

ir/(i/ie; ntruita'™. 

■£(col'jbillodi perdizione, in ; :i ripie- 
no inaliti Nazareni talli; voglio due i no-| 


■ ■■. 1 ■ (>■ 1 ■ 

li;, V.i:i.'.( io . ; r-cs icntrlliiinr d: II-, 
Jivi:i::_. !.:u;::, ■.v.o, ;I-ci;Sj.v::„. 
:i1:i-L[Iu;i:ì'J:lV' J:1 j.- IV: VLTi:i,vo-: :)[■:,->; 

iimiu 
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. :;-.:;;! l'i eli: 1 se , .'. ca: olle della t:.li;ijc- 

:,-.,i;7!i. «-.■;.■...■<:■■■■. 7.V j.-.ì,ii..>i ! r. 1I j iI ,: J .YÌ 

ttwApoMi, ouibui dierbai , KM Mlt/dl rat 
faiìmiù . (T>«8. dfl.m/M».) 

Così i pili de'C riftiani , di quegli altreiì, 
cciehinno ilconceico dieucrcdivoii, edab- 
bene, tanno cadute litoti ìc incorrono in fe- 
dere colpe cjnaloia pur elcrcitano le virtù più 



; P h itah aliai n 
oni pubbliche di 
qualche (lima di 



ned climi 

za di cuore; merci che n 

ir.', clic i<i mjofiiwrato: 

ri l.ir ; i;:mo,fu P cra.e daun alito: K ili Iti: 
me a: l'iccitu della gola, ma cediamo a 
11 \-.:\ ir-\\'o-.-;. - I ,j: Un [alt . che sriopa un 

Perdona ji- 



fi tt.iliuu ^.'.vr.li.il.l-, t/Hivu'ò rif'/M. 

«I, & [lai ili ■ .■,:-:i:.':Itf pi:[: . 

(Ti*. ;. ;.J,r.ii. 0:,'. :-. i'i '.*«'.) Tamo 
l'ili lian rei ■ c lauto marjp.ioic è il pct- 

'.i (, I i :■ . l'i I 

I. q,un:,i |..v ^J.i.ili :! Oittnno cel- 
ia Canini della (na [elisione, c nell'appi- 
reme boncìdcl lionvtn, ,an;o ii.n (i p,c- 
.'i.'iia in :m.:Ii'|1j, ili cui colatoi difticile 
lillfcira di licupturia . Et !«i::ii aii -.■«i.i'i- 
i,'s.7i .' .rr J [.ut: /iv.-.i, fi fi'f l'c-n?ri[!.t 
chlius ghnalur vita. 

Se i 'convcr^ti 1 ilfi ; (>n lianr.o in e -anta 
fin.l da tlc-rcitare lune IcCrillianr vimi, 



fi» ai » LW^i: Ah! 1 
lìamo in quello mondo, _ 

^l'l'' i^ f L c1 ri" ! : .i : f'^ li . "V" '^o I à 1 0°' " q° j?L ] ' 



uà- licci, gii 



Uopo l'clcmpio cclcbic dell'umana fra- 
gilità, che'l Vangelo ci fa vedete in San 
Pietro; chi farà egli quel pifl lj.il j;:f;i . the 
r. ■ linci "i 1 J' 

le Ih. i.ia del 3.:iz:-> One lo Santo , e zc- 
;ntc Ac-.m'UiIo, :-:ì::;.ji<: ..minti t:ìo Mie- 
li (Teglie 



il Poniefice con un coraggio 
sitato d'amore, eda dolo. 



:oiaggio, diedi bnc-na volontà; tau- 
nenre fi Infingavi di avei la potcnii 

.1, L-.CK'.iiif c;ù, ti - .li Ini li Leti; iva di '.ul ni. 

lid'iottapicndcrti dxjax , paini pum fai» 
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■ 



r/'^M 

fon l^uitti ""li tÌT-K.' m:'-.-ÌÌd tj-^v, 
derli, che il loro (note ripulii iaiénfibil- 
menie i primi Tuoi impegni, l primi (bai ir 
ticchi; e (hclepriinc laro paHioni finivi 
gliano alla vita degli oggetti, e pel bron 
torno a quelle cale , a imtl.'coecjl'icn! . r 
quelle compagnie, che giifurono il perito 
loto loro Iconio. Dopo ciò, quii attiri 

te al paridi Sinfooe, 
le di uni femmina ? 
gli occlij, elocirichi dicatene, comeprati- 
tarono ihliftti a quell'eroe del librai Imo ì 
Tutto quefto, dico, non mi Ibrprendc: Li 
Ina c.lji;tac;ninevi:ib;lc; giacché il Prio- 
re, nel quii con fi Me rutti la fotaa del giudeo, 
e di! Ciifikiiin/ieiiiiitirmj li hi, lenii cl.c 
neppure fi fbls'eglL accorro del divino al tosta. 
iumcn!o:AV.-rifj^i.rJ „!i nDinim,,. 

Diciamo, di nltimo, che ciò, checagio- 
ni li perdiiione coK fTlluBoot, de^nuoii 

virtir, fi è, ch'eglino, pernii ultimo tfbr- 

colf 1 mey.c lui ii>i ie , pcrl<:»ii".in-dl corni mio 
nel bene; cioidire, in tinta quelli putirà di 
fede, t dicoflumi i ch'i riducila dal vero 
Cr irti anelino. Ah fratelli! Chi mai non tre- 



fz&di&VRjti.t! 



■.cilene f CiùédimUlm Jiìaiii'Amlii- 

I fólamate uomini, ma leinplici lemmi- 
lencttfaotiulle, e piccioli garioncelli. 
ale frettacelo più dcpno dell' ammira - 
!15 ai Ulti ìl'coI. , J; i-i.cLlo . a: forili. 
: quelle legioni infinite di Mattili, che 
rigori Forti nella loro mnocenia, enel- 
reedi (.rl'.icr.iiri, 2 Udrei;; li mordo 
■■n:-.,::r. p;i minile il à; marre, i'.-ili n,in 
Jii;iv,;ul S;ì|fi:u:c, n;J orlili. le pure ct- 
iramenK gli ila (tu Telando con quc'fup- 
ij rutti, che inventati eircrpoltuno dalla) 
più barbari, epiù ingeenolacrudelrà? Sai- 
Si impeli nrwiftf nanfe, Uà fai'*" 
mfiaaa; JUtcnn infide: (JuVm.foiAw.) 
Ora, chiimi haegli conno fare, aggiugne 



1..,.. 1 . 



chedi toripgio egrlofi della gloria di Gin- 

1,1,1 MVlCf..:^::, i 1:. \ ; r. d i l.i il 

:ce incidici, léni'alp citarne l'ordine dalc-ro- 
j de lui 
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non fi Inditeti™ di melilo il influirò,- 

■■ ivi I, L :!i\ F ' "!l <■»''■ > '■ 

ridi; ri2!i J: >lU!Tij.l i -J ur.in I il In Idi, che ri. il 
S: t -.,,r„c li etano Ittiti pei i jI-.-jl [Irtele.- 
■V,™ f , I lJlf. 1 '..-,' ! «/.« -v-™;,. fI , „.■,.: 
/,.v.7 :,!,« (/..,:;■ 1 AoUCflopiflO ll&L 
i ■ ■ i ■■: .li '.■ >, I ■,.'■> ulto ■ 



finii., 

: 



li: l'i.! i: isoli l i .mali con uni Ioni preicfa, 
, : - no:-, e li'!K,n [Jl'iIh ;j,„ tefh, ; nella 
Ini :" . iikjtc id dico in il re 

ni J:lji«ci' ).' CI ; li c.riL):idi:o *:n.'i;ili, 
.li. ,1-liii:-,,.! :* iiif ìì'K- .lic;ri icfh t'Ji.'i, 
IL propongo,» | pei dt'ltiui dii.if/i. 

e delle Tutorie loia [oprai lorotiiit, le Io- 
di degli nomini, e gli applml) del mondo.' 
Noi, li r , JC „ D al!,, ve:! t: 1„rii, le nt::i col 
ilnpr;anj J^iilIm fliirn Ij r p.nli ^ ic- 
i N in?: ime; le iìS^iii,.; :ì e i:i,i mentii 

l'.niaìdi 



:i i.ip.i I i spili J.-^li iiìtri , li :ie:ic li pia 



tntt'ocFi ■ , H-n delimiti Jfl.irlcnrh<r-iic- 

tc, ™iH:i[.i:n:ni ..cuci .. He . 

LeLhon...". i.n |\iico oin.iui'c'l j . k- i"uigi.'i i I- 
ieto i. ill i.! . .li rainilleio per pra|Ho ClPtio 
cio. Eglicduopoptttjnto,cheoEiiunorenc 
rimanga, e perleven nclpropio pollo ; C vi 
i: no-.-L-ir.!, ironie :: cotti! pi io dclIVÌ pl'i.'tj- 
lb. ..-.u:; n.j.:,., i l,', j. i'.ni, f., iidl,l,,- n>- 

.1 i I ,, ■.. , i , ■ . . . ■ ir, 
Iriutduno allibili open, fecondo ledi Ipofi- 



u:l.:a Uno tipi'ita, ; e il ctiiiui;) l ( :icg.n ; - 
ilVinp.c.n :, l.u bniifii. Dumic iucrt.i-, 



re. Oia, le i 



ci friliiancilrrc 
o Itnciricnlo 



itene itti, 



do lunfuoDifcepolo, dicceli i.. , ,. 

l'-.oteia .- Si:.!jj:j; t ,,■ n;' r .iomi cilitrn vti . 
uiiLU ,i: Ij;Ii:Iì:.I tempi ; impcriy t fu': vij'i- 
rinno desìi uomini invigiliti di le medeli- 
mi, nari, fuperbi , mifdicenti, icnil te- 
de, lenta pitiili, ( ^-zalicc-u pti Icsctione 
dabbene, e più amatori dell» voluttà , clic .li 
Dio: Rnitiìtti jpctiem qttidtm p.t ?.>:<: • 

■""">< <;«> .d r , r ,.„ !rl: i ,.-/■,.«. C/>. 

J^' i' "rnlton ^«.""'"ke'aVu^no 

> ,! I ' ■ .1 .fio 'r ■! ■ i ■'; | | 

te mira si lirtiftnie, dice l'Appesitolo. Li 
lo:o vi-..-, ù i-n.i | u:ì commedia : e In v ; rtii 
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favi di Dio, cnonfone.c 



Trèdiea SeUechna 

';1 tempo, fot» It «neri. S 



e Divino: Ndlo 



e voi , Signori, vibc;:n'i'.H'i;n. 
: t-jtte q-.ititc 1' !■■ le , uniiM'irtc 

... ....... r . ... .... dito in:ti prete, iUJÌiuii»/»'" 

ncolcriuM alla ItniìM. li.tui ■ ■ .l ir.ilt.IJi tutt'i tu..) jVi.itnli »ìn;Ìììi.-iz:u:-c 
tttniittru.chcnonpuòllat nikullo, per af-| dell'uomo peccatole. 
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»;8 "Predica Sefdet'ma 

ritmi. Nonfo, fra quello p.iflu applicar po- un agente, Dan 
Kfli in un mortale fenio Je parole, delie da 
San Paolo m un propofito .■ m «Wj «co 



M-lendore, che afcii-an del volto, de 
utiìc vcIiimcriMci 1;::, c L .; fiintii!. 
HiMosc, fopiaElbiefÒFraKli/ 
ilciit _|.jic,™r,Mpc:!;ilorr, riln . 



■ . Sii- .une ■!;.:!.■, : .'.li ra cenaceli l.i ri;. : ;:- 
; dagli editti, e l'albero dctleTritlie i ro- 

■ l -.ui-,c!i-;' ri ha min;!' ,1 ni' rimi-t:. del 
i.m iialc.ir.jiirnci-ii'i ciiTiiVir:. Fibule 
•H' : t .!i u lUII-lllotóil. Vi di, a tll.:, the 



ti! r.uiur.r, = Julia f cnitui/a, Rituali), eh 
telili-, che lia duopodiben elaminare qnc 
piaceli, the fi pigliano jgiacch'c (li Ione .di- 
ci; M ci :ailiino, di una natura sì maligna, eia 
a mmorlid il cono l'animo, eli lede indeboli- 
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, ì'cii.il.-ic 



'tóssi ji'vtV'u'o 

■diolo.libci " 



ilio delle erari mit 



otto, limite, H\ 

(ime delVangc. ...... 

gione. Quindié, che fcrribrami diuoteiic 
gli applicare quelle belle parole clic aglociiJi 

tJlOiillli df-tsl.! S^fltUI J , J.l,^ ^ClthtO 

diluiritomoaDi». U.r;:c lti.. E ■ >. di'ti!.! 
1 ! .li il.ii'i'l.i PiindjT CJIlirr: lo ,![ fu-lco: 

( ,<^.c.:-.. r.i;.r; : *) inmu/i 
^■iianoii'v Vr.br He, clic eli mio^i n;rc, 
c "Olivi Ite, ice:: i: , il Signore , con luco 



oilfiioRe^,i.l™ltode]^^iUt 



no:, ré; li a in, loltrn:!:] , n:l nodo, e .c'.l.i 
ino, dallagruìa di colui, clicce l'ordina 
ecidi nnoipirito nuovo, un nuovo cuore 
e fané del tutto nuove, perfori adempier 
i li™ precetti' 

Ci rappreicnu, in fine, l'AppolloloSai 
Paolo, ne II a^^ 



-.ir c7-.it: jn i ni .r-n > cj.ii.xl ■ in. 

Sii b.'.tn . ! iliaci, nel. è . u.-.-, un-.- Ge(;i : ri II o 
i:(iiki[.lio (lerpiù non CITer (illecito ili 1 
imperio dcllinunci coli ilciiKiaDoveroIì 



Ma-jl.C.l6. dice S.Gregorio, IMfcWr.WV 

liìTi eiJliiilÓ.'r^Vneri'ciUimióirdfeo:-^- 
sso; ci Ioìpìct;, rei leni' jbi-incrc! ; ci 

,,.;,.-....i!.'.: t /i.Nli.i. , rjVs.j.i. ...i:,-r, •' 
■Jf d™™ fflimm fflr, qaedflamiis: Acciocché 
rimanBbìaraocotiviriti.chcItN'ere a iucca li 
proviene dalli no Uri pre-pia debole aia ; c 



Iccap/.i i-cch: dc?l: diviitii. Ma qemdo .[ 

^■^L^ioe^a^^'^',^;;^ i"^;.';" 

onninamente crimini.- J-jm iwmn'mr: Ei 

: /™i ej f prrnn i d ice S.Gio vinili mori 
:mepiii non pecca, ni peccar non putì, 
egli i nato da Din; cin lui rimango- 
;riiia, eia «riti, che fono la Divina 
te. O beiti impolfibiliia . O :mjj- 
fania di non ispirarci mai di Dio.' 
ornai lipotrem noi polTedere.J Lofo 
■ clic in quella viti ciò non può •ilerc. 
■cr lomeno, Ipcrar polliamo dilla bun- 



noTaginia , e li gloria i che domandale, 
Siene avremo: Amen. 



PREDICA XVII. 

Per la Terza Domenica di Quarefima. 

Eratjefar eiìcieniDamMium, & Uhi erat mutum , Eterna 
ejeeiflèt Dismonium, locatiti ejt mutui, & admiratee 

fm Turbx Lue. Cap. 1 1. V. 14. 

Difcaeeià un giorno Gesù un Deraonioj il quii eri muto: Ed eflendo 
il Demonio ufcito.il muto parlò, e tutto il Popolo fu farptefo 
dalli miraviglia . Iti San Luca. Cap. il. V. 14. 

J|EIItf*m<inio,chedaGc. pialo uomo, dice un Appolloloi conciur. 

I luche, quantunque la lingua non Ha, che 
in ( . mi. L'Ili ,icl [rapo; può nonpertanto 

-co::-. untila. 

il circolo, odile 
dopo effìfc Hata 




il ; ( Epifl. S. Jn«i. Cap. V. 6. t 
Se titano t parlando, non cammei 
) veruno, celi ctin perielio, e coi 



, che in fiamma mito 



_ ndiconleiTo, (hfunnriioto, pf i>fr 
prvJuco l'uto del la parola, 0 per artihziodcl 
i::ì. orci .]a:k-:iL- :n.Ì!i~ij'iiio:ic .;=M : 
i, editti oTgani, non cifrano al ritto 
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foddislarc agli obblighi 
nilìcror Vcroé, (he fi 
luoghi, e del l'ocufionf, 
ciTere or 

gntbit prò iniù, &txi tacitili!. (End' 
i*.V.,4.V.1.\) Per voi comburerà ilSign 
te, dice M..;- j-liflMOJi J-Jl.imdc^.ìo. 

i.lih-rj . . F.vjlei , 



Sili, e 



ondcgli v 

■ 



Agaflino: Fltpaòmfdnilmt , 
M!ilfr*4guill.U6.E,<idl L'ardo, 
re èilgiiitodclcuorciiiolegli, ci 

cordogli per pubblicar le (iielóV, ..... t . 
ringraziarlo delle lue beneficenze, per im- 

rioninnj: Invocami , rp'i :iiir; il 
r r.|. : ,, n(p,ri:-.K,n:ri .idi. ™i1t< ;,iflmc„i 
M, O- hmoìfitabis me (/•/«,(. 4 o 
io. ) loiibererowi , e voi mi iloriifche- 
rete; C'ont:ii:o cucito, Sipnor i , Va li.i'cn- 

lopri? terSmtmto ,ìo1«héGeru7hftono^ 

I' n "fi' '■ , :■ ili. 

Il ,1 r> hi 
; i.ii tl . r ;,. f h. :, , - j.,., s cr . 0 



re: 1 fecondi protmuno ilSacramentodcl- 

;!.,i; n H? IJ '' L - 1 ? c " oiici;i ^ii'<»:-;^/,i 

RIFLESSIONE L 

ICnfiiltì limiitìfiru multili , quando fi natii 
di itatggm i parami, 

SE l'uomo iòiTc luiio forilo come gli 
rtnpcli, nC1 iiv.cbie .rato M^nni; 
— Hi un linguaggio tutro fotHmii?, eo- 



eco ^tjit^^hìLV^J^Xi 
Signore ebbe forcuto l'uomo col loto 
delti terra diedejli col divino f„ D loffio i„ 



dilli re,,., . 

■ 



lenire ì)1ok>i>ci 



rifi di correggere i peccatori'.- Sono 



Jigaoum! Ricevè l'uomo un 

iTcmporaede'fimo.'MercTehè 
cremo in grazia odia fteJo 

1 :ì.ìUns, tilt /in li™; 



Ibi perdizione , a fine 
umano. Evi, non gt 
fedoitj dal leipenic; 



' tutri gonfia di oi 
di eflcie beo preiì. 
ita minto In Dio 
R 3 ft 




L'ili ! l 'j'l L". CjI 



Vtr la Ter^a Domenica di Quarefima. 



ciò , qneli'Ada? 

h ì^riì li&Str™ i * the ™tra"nófi 1s]>ì™b 

LV.., /.,. : :"{!,■.,,. L''.,." 

Ah! Unuomoult, ^ pieno di B ra 

fril.iilii .1 1 ... mii 
ni ■-■merlo , et L i J i ■ r J >t , non avca, che adii 
uni (bla parola iliadi! Ipoln ; Ijl-.'c ju'.u-ic 
r: iì i , mi ihignenre cotreiionc di ascr pre 
(i.i;ixiie:.hi;> .1] lc:jjL'ii:c, di avercrtduro al 
11: (.Hi- il Lini rToincfTijni ; , Hf lve r violai 
i! prccettodcl5ie.nore: Si; un lauto av.-ei 



lire flato compiacente, I 
un'oceafione, incili parlai, 
te, connina lautorirà di 
dcllinaro da Dia per edere 
umano cent re I il padre di 
vertale; ilpijronc del me 
Micpitum, Sir.iu-.ii , ,1 



nofo, e timido in 



, I .<■■ , : LI: ■ ... ■■■ ■, ... 



ali; JS™rdw«<yÌiL-irra »« 
*S».i ^pjT. 14. ) LaCbiel 



ledanogli (cor 



r.ié.i!roh , 1 liLj:izione,chelorcorrc, diriprcn- ro famiglie, 
derecoloro, chedallalor autorità dipendo- ICnltiani, ci 
no. lrnpcrocrhì tutti (tlinodccpimi 1j 
che un'obbligazione tale non e (blu 
l'ondata (ni precetto Rendale dell 5 cium. ....1 
quale il Signore ri In lucri ili Hi iti ( F..1Ì1.C- 
]:.:'• 1.' ) i ivirifcambieioli, fopeattutu 
Ircele , che riguardano II (alme eterne 
eziandio -n bri dita, full» lcggedivina, 
d avere Iteib 'ella loro carica, che lor ir 
l.i urcnTii j \: pi|.ii-.-(i!j>ri Ijc.v'.Ii.tij 

ml'ud.Hiti , c del oro intcriori ; dcllccni ani-P non a. que' tali ," eh' erano iftituiti loro 
medrtE'icin cKircndctca Uio ragione Tal- Sommi Sacerdoti, Covrirli loro Ponteli-, 
L:,.im,.n,wwc.Ui::,-i f ri, ntjhh: ci, e loro l'allori. ConciolTiachè nera la 

< li 1 '. C.t \. I'. i-.^ Ini il lì tu , Si fuori , fri S c l i - 1 1 ir, th' e IH , in veri- j. lithi il 
quanto poco (arem di ittcniioite (opri l'utili- popolo il fuo dovere, (i rcninno c.mijl'ci 
1 K 4 eglino 
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"Predica Decima Setti 

cidi lui [Vini 
I, f cr ilici: 
il dalli lorc 
:riip ; . l : .cr;jc 



terort: (1/li.C S (.f.lo.) Le fci- 

■-■ -liopopolo fc- ' ■■' 

Cini:; rei", 
il-Tf , eli 
■tei: . eìic I) 



di Dio indcpofiTi 
.'e dbVoimnaiicn* 



: rlL, ,.;;.:;,;::.:!, ,l;li7>!-;lre , e r- 

rdjr loial'jinn-.in.IT.v.ione JdieoieDi- 
ne ; ffctì rerri^: /nei , ti" ,'.!„■„;„ ,jt , 
Ji.t "su i-rj;;rn, /(a r ■ ( 

Ciaa, Prfaj. Cq>.S. ) Il che farctibono aldi 
iieìm .M.-miignoii noi'l.-i Hicl-i: r ; i c|ja|i 
_do lene (Urebbono muioli ne'Jj{Mdinid«- 
B Jj Lcc.cl-.jd.c: Icncs'.rilco U ^nufr^n/.i. 



Ter la Tenti Domenicali Quarejìma. t6j 

.._ .,..,.,.,> ._ J .:.. _[.,:_- .... 



linde sì 'grande a tute' i difoidini , cJ 
pili, dir contrario illiSjnlni di L. 
ìlSavio Itmbillke particolarmente il 



rie, capii litri peccati ttTu 

inuline Mdl'irucrclle de'5 

La del Regno loro.edellf 



!Ì'-i', IJ C oi '.i ivI'eViu <;■'',;;', 

de-gafrighi .- Con ciÒfild 



/ nèefempio più memorabile, inni or 
io, di quello del Re G.oas. Elìafidic 
quello buon Principe regnò giuflamcnc.c in 
uilpctni del Signore, iin.it- freni : 

COchÌbH diGioiada Sommo Pontefice, itin- 



lìjmj '=iiìru~iY^lpr:"d^ 
Muotie fecondi i onde Gioì: 



(£.-i. I l' a u,ì,p. C.14. ,': :-,. ■> U, levali d.l 

i-n'wiifi irjJii.unc degli ebrei , che per 
in.j :■> fa ciei-u rjni'iti) Principe in «CMtMe 
'li-iliOun Divini, che turongli ptellitt 



e fupeiftiiioni .Mattiti' 
(icono follmente, che i 
corte tdopraiono tante 
rono unte flanelle, egli 



Ilio ilO.loicJi Di.i . f,u--<:* !i 
ime ,l-.l;n.l E S ila H |i K ìoiil-, e. 
L.„,c>. ^roipe^a.^.lclv.ciiri 



:nit li.ii, :he l,:Ja:i io,», .i.Sin:'/,!.:. 



ite; e fé fra le lodi eccelli, 
ve. con cai cintali li lor ejandcna; e fu" 
profondi liipetti, che fi rallignano alle lor 
Pcrfonc, punto non fiilzino j ma rimlntn- 

loLr.c lem ,j ,n L m . kii :l -.i . i, 

ritengano di diete .come gli iltmiorni- 
ni monili : Et fi yiam ftujkum ad Dti 



'•h" f 

pidre crilliailo, di effer mutolo . e Ji luì 
| .in.iie le-:. M.iii |-.iiolj , Li mala ci: idoli. 1 
c il Ircgoliisiii de'coflumi di fui moglie 
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1« 

de* Tuoi figliuoli, edc/fuoi ^ 

' .! I . lui ■ ■ ■■■ ■■■ t" 

cduc ,1- nella .li I-jo :r-.> . ( :(i I. io Signore 
tome piti» la Scritturi? Se non^per P^idi 



àimic,».»»-. (ferii. C.zs.f'. 34.35 ) I'a- 

rum.-:! Jimpir u abaatit 1 ma le perlcvrri 
ne li;u: JiìorJin: ; (aprire ve -.e di tuipn] n 
c'.:ì non [empi ' cll'abuli dilli vc/i:i byuii : 
Da tali palale del Savio voi contendete, 
Signori, che quando uni moglie abbia di 
modo cancellili d'insù la tua Im.'i, e al- 



ba pure da tare con elfo lei una icparazior. 
ili corpo, fecondo, che (la regiftiato ni 
Vangelo. Ma unial rimedio è diremo; n 
fi hi da ninfale le non in un'cltrcma ne 
cclliiàj e con molta prudenti, con moli 
r,:i:Jazic, . e curi ?'. i/-. cu fi:::f j-cii^nt . 



"Predica Decima Settin 



rigore medefimo deggion 
idifocdrni de'loio hgliuDl 
gì ino itjiuJici.e- tuu'inliemc 
1, le (orlo tenuti ad amargli i 



dici, E Eccome r figliuoli lono 
le benedizioni del loro marnagf 
pi:illa ci. , clic dopoiverdalo 1 
colla generinone, lordunopui 
lerecoll'ediicaiione- Pocotannc . , 
bene allevino 1 loro figliuoli pel li 



th:r:i 



,-l:i rt,:o, c i!:l Prillerà;., lini :. ir,, clic 
IL l' flin c::u .11 i:n allevargli fin [ì.nt;c.i. 
iaimtnie pel fetfigia diUio, edellaReli- 



:,_c!:f fi riar 



reggano dc'loro >i«ic°l gailigo. Reca fin. 

i i: io l ' , eli r; Cfin.iimen: ■ 

die, e buon Principe , tollcralsc idilordini 
della lui famiglia, c gli eccelli de' limi fi- 
gliuoli; (,Rr i .LSi.i.C. iì .V h. Si rparge 
i- vece per ;a:r.-, In (.irr.i ,ii (Jcri'lalemv.ic , 
che Amnoneliio figliuolo violata avc.kiaa 
..:;:■:! i t amar : Va lei le/m lolo alle orcctine 
diDavide; egli, a die vero, dice la Sacra 
Scrittura, (e ne affligge: ma lal,:.i anime- 



rà il figliuolo! quanro maggior giudi- 
ci! Mluadi pigliacladilela di Tua fi- 
la; (aquile; nel tempoltclfo, era in- 



men inflciribilc , fe non E piglian li 
di riprendere il licenzialo, c.liii. 
ere Jc'fo l'itoti Ime., e delle leio lèr- 
ccomc lefamiglie Ciilliane, fcc.ji:.lr> 

he , e private, nelle nualivuol Iddio' 
rviiocolla purità del ,ue:e , tnlla iin. 
■Ili vira, e ruH'.iller.Mri,., órli- : : .u 

..; Dc K ,j:,:.v» T. n l,r ian .. {R.m.C.,6. 

K\-\ coli ipadroni deggiono cllcrcttirv, I; 

j, A.w.i-'aiW; inveir, re alU 
...Iure di t:it:' i l,);u Jurcidtic. - il in (cr.ua. 
bilcoente i inncUo un talubbligo al car.it- 
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; - v v ^-'ìtsìS^ 


"'."."(li iv -'t:.!- ;>•<" C:/ i'ì .'. 

" r ' r :V/ '■ 1 ^ « ," vi ■ ; ' " ri'^ 

t i, :.%(..-.'- . » -i 


J i..'.- '• A-mu'.i"- ■"' :■■•< ■'■ 


n.. e >c.:.. (wiw». t- 


tVì'i\-ù"'fh nel : C[.:l.«'ni Uoci.ni ,e 
.1, ij>( 11 i ^ .1 ier»J i. 1 < |j.i:f * i 1 ■ 
, ic ,vn-.. iMcaV*'"""'""' 1 annwd. 
if « ■•«.!. ne M -> ■■■ ■ c fr ; 

, ', : 


^ ■/■i' : J v .Acculi "e T -e 
■,. iK Ij.ii^pj.-O :l.,d .a. 


: t- : ,...; ,J 

l'.'t'.-'j-," io a- ;■»;■>. <•■■■ ■■■ 

lc«.(c.f C 3 

(.-;o =.. e^crll.. ,!, cu! U ..i: i. 

con .i;r;t: tome Ufi ">h i^,:^ ■ Qi'-l- 
«!, pl! n:o n,y. v- - a:, Ire'- 1 ' li; "'< : > >£; 
r.u, -ì UtnCiiliiinl timidi, chi Iorio mn- 

T. i . |'.:U .u 1 <" 1 ' 

. ,., eh. ■ ■ ■ 1 eh 

fi (ratti di f" e 11 lo '° CoiifclRonc i un 
Sacerdote; il ch'i l' sgomento della le- 
toiidj mia RiHcflìone. 

RIFLESSIONE 11. 

fi mvrhdrtStJa UCMtf™ 

y-iOnfdTir conviene , Signori , che l'orjo 
K^J s/ i" . divenuto che lil li palfione pro 
doii..:'..i!i-.e Jel cuor dell'uomo, gli li rap 


If.-siKf*,- i " ■-' ■■* 
t.jiii.'ii Jr'liioi verlì; Scuh i Avvocato/ 
[un h.i ni ai untato caule le non illudiate; 
ni mai tatto ha perdere fa lue alle luep.uti: 
E perchè pnollì intontiate no tal viiio nelle 
feribile .il (_;..: ^ = iu::ifnif.i.-:!c .li 
gli uni si applaudano di continuo dei buon 

H^all» Repùb^ inni ^"Jj^ 

1 ™ÌVm™ndo ': *E "womrnatrlnJmMM U 
femmine poi seggono tani a vanita, che gii 
1 uomini, od anchepiù ;cmi noni maravigli* 
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:. dii torroni; ; 
riderai., <ii 



1*8 

fc fieno anche piiivcriinfc: (':t;:,' - d:crS.: 
Paolo; IpeailtmiT.tcK-uIcnrli ti 
ria; eallorquandovoglionofarlì 



no alla loro catena. 
»1. e " :■' i' 

co, àppiedidlnnSicerdoi 
1; ddl.il'tnirtnu. lori; 
ha, liauoino, /iadonna, 
du<i , come dicaci pereti 

Ma quale quclo demoni 
■:.i':ii'M':i7ic , eniiiMlu i n, 
cliè trattili di conferiate 
colpe, chepuriivo 
-"•■•■ine diluito 

! demonio d( _ . 
[io col nome de Idem 
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n-.f ■■ li.; -ili 



rL::i li è, JÌHn,-. l '-;ii'.rj.'i: E l|..);i> min 
Io nel Tribunale della Penitenia ; e di ■ 
Elicei: !"iio il' i : -, v." i -'.i - i'i": Jr.-is-.illi 
tir; .ii'/nraile, e finterà Conlcllione de fi 

' Vi h'ofattodigii vedete, che iltimoi 

■]..)■! -u .1 l'i' : . 'u '■ I. m.i 
lottili convenire li parlare, ecctrcpgeic 
fulfoola, pcrellcili (alla ledili te dalle pi 
meflionl {alfcdel demonio Ora litreper'.. 
dere, che fu l'orgoglioqucllo, che il rendè 
mulo! lui (li; doro li peccalo , c Li dille- II'; 
dal lite un'umile Con lei lìone alSignorepcr 
[i.if...:c li ci Impilili ma , r u..-ro;lln:irf più 
degno di compalfione Udite rome, in tal 
proposto, ragioni 5 ine '.A golii no . L'orgo 
(ilio, difilli, il rafi:o:i ditin di/rcp.hcl' I 
crutuu ragionevole daDio, per iiv-' 
verlò fcmedelìma, epernoti diprndt._, 
iV.uÌL-iie rr..ic.o, i"c non d ui' IuIj , iul.ipi 
avi uiiri'tn, e morrai; piaga , ri'itie A Jirr,; 
cdli'.i. temono Iclur mimi i;; rl.inzi Un 
untili dinccnen ncXitirmalc di un'ciì. 
, uro, e vifibile dilubbidiema alla le ÈE t 
UMtréUna qua [ibi lume piatti , Fiit$t<al , 
".-.Mr. , It'iutftut! I:tt mitumyqvadptrfittriu 
.-.•■ji .•;■( ii, li : (!.'-'. J- A ■ CivilJjn C. IJ.) 
lidie cicictcìuio dalla Scritiuiamcdclìma 



:|,;ni 



nix] civin olitolo : L'orgoglio pre. 
".il II li elfi l.l ■ ' .i . „... 

!Tit::J J J"ì'. 

:u Spi r Hi. Si. Ilio . Cade .liurx.h. , ;i „r, :i di 
lemedefimo^colfuo orgoglio, innanzi, eh' 

Sa caduta feconda, quanto non ha eelS'co- 
noliuMl.iennu, the n'è la tiplcni' . p:;,. 
nò dici'Salil'AfolNno, i;n'Ar;.Tiiii,;ii.„-n C 

li pur rrri.'-ipii- 



artorio .... . 
ifubbienea vifibile 



Jgne, chegiovòal primo uomo, 
itto mottale orgoglio, che «avi 



tufeonder 



che li 



il il fon mi 



conquel menomo 



che dovei gua 

ncpnegO) aqueflo palio, unacuiinun* im- 
" ..i li I '.li ■ e l'N'i i 'i il' '■< 

é.cofa, che maggiotinente umiliale depuia 

I . rlieion; .1 i t'usi il ì'i "i lì' 

iiobiliiidcIladiluicondiiione.ciUiduc.euel 



Per laTery Domenica- dì lS v 



nanfe che di « o'ppolìo a 








<■■■■■ 1 < 1 ■ :.<M 




l'tj-'.jl niidri- 


il .. . i.. . : i 

to li Donni, c il Serper, iì.ur.initi t.l- 
uì-.ìl .li !-.r. Jvlirk-, e , !■'.-:,!, ^-uli. 

■ ■ ■ i .■ . 


:;tÌI'h.. ;fii?.iT'vt:i LJjvìS' 




te) cdil datore. Di fero, nulla vi hi in 

!' ■ ' - : «Co 

il 1. 1" ■ , V. T . . . ■ ,: 1 ■ ■ 

i i (| l ... :.. 


naniicheioflitoitnum/liato, 
cito; Confetti egli con quelle pi iole, clic 
aveabilo E n 0 ,cheIdJio lo umi.i;!:;. rucb 1 
ci r :,i ::.m fxcifrj guc-hi avci r-ic.L'o 


I li il ^i^,'^^-.- 


) e:t':c;Lci;:i:r!o 
i 1 


ci'i'^'/rncV, ruX^^'n'u::- 

nilc jLl.a^niu-i/.ir ilo, ,> tncM.LN 








<_y.- |'r„iut< un .:r l-.r:j!u :1 ctfc::u. Cam; 


i'uocu, per impedire il cotto della gancrem. 



fcito {rutto nun li umilia, come iocuntancn- filati U bucci; e lut hi tolto Tiri 
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Sa bene, Signori ,ehe unorgogliolbin 
penitente non ne abbi fógna per racconta 
quel poco di bene, ch'eel i opera 
re può, perocché ciò Infinga la I 
Malori/a il Divino Ljnrij di;cuopi 



uni tal umile fuaConfcffionc troppoppo- 
fta alfuo orgoglio. Iti (fletto, dommda. 
teaTertulliano, che colà fia egli la Con- 
fe-ITione, la qual'é uni parte dei Sacrarnen- 
10 .iflIaFcmìcn-af Li ;. ir-oi'h i: Mito. 
cFiVI ;, c 'J'.i'ir,!iil Iciiii.-tuiiivsiiMtjda Di,» 
per i ■ n 1 1 ! art- l'i» i;:i«|-.odrH'.i(ini>: !!;■.■.■■.-.<., 
bandi, CT tnfltratndi huminii rlifcipliM : 
C^- (ì .)Hqi»;itHr r^icr-.c. 
urie i Ciii'lii:'.! l;ntc:ici in le mc.in'in-,! l'i- 
di ripugnimi ,e dicontrarinà a quello 5i> 
nt. . . Ji al'i ' 



'bifogna pitp.titrirf con ouVlto 
utenza. Perno ha il Ino bel che 



all'eterna ("w lai velia : Imperocché, fepcr. 
levrri nrViilija contumacia-, cucii» fila o- 
Itinaiione in non voi et co niellai k tue col- 

ri il fuo procedo, e lo condannerà come 



!;;:„», r-cr ii-iiirt(iic-,-:ic li Signore ei lle:i. 
J.Ilì niar.o. il'MC^oci i,. hfiliuolj ,: L -- 
ma hConl ; lli. ne ci h riminoli .li 



- Jercllr re-diri ; : 

ciedi del Regno Eterno ci riftabililce lagta- 
. a di ■:■ n.i i ■ ; rr.il fi.i: idi / csiu 

\sf:s. il ij'cl S.i:TlilieilLU ci riamile uri: lii.J- 

ia, e nell'onore. Se il peccato, inlómm», 
rontiiiniiia l'Anima, ir. (imi li ri h ;.i:-~.i'.cn- 
ta. Gli effetti lon lineili , prodotti in un 
contrito, ed umiliato cuore dal Sacramen- 
to: Cìtn prmiHflrf homintm tnti&il rrletw*, 
dice Tertulliano; dm [qm&Mtm ftàt, mt. 

CU s,i: ,i , -rr„^i;: 

al,, ut (Ili. Jt FtraC-f. 

a.) Ne:l'i'i;i-::< . rl-.'ccli jhiiììj lipccci-.o- 

re, toriata; il rimette nell'onore, alloi. 

che più Cembri di ricoprirlo di vilipendio: 
■nde più poro, quando gli fa (euopnre 
UFSicjrilLV loi7.i-.n- -■ lo (cala notorio 



I li 1 vii. no il l'aril I ; li.', 

ben. iaculi (iliv.omim . iella r f k nr. cm- 



aicllionc per crinijlccic i diluì delitti. 

Con un lume inlallibile conoTce egli allor- 
ché lucilo peccatore ne conespifte nel Ino 



L'.n.'.i.ij L".- Ci: 



Vtr la Ter%a Domenica ài Q^arefima. xjt 

il penderò; la di Ini vulonri, e;]!: JilHiriil-iit ! ; Koi] ? ri,;rjv^ 



E! l'i::!:], Jc uul!:c irr.r:ud:ciiie, i.c lurtr 

min iu;i.'[iJ:l-j ::i voi cucici; m) , e Jnnj-lii 
Dio? Che iirem noi dunque? Quii rime- 
dio recheremo noia un morbo iaJef Non 
aliro.fi non quello di prenderei! gencrola 
1 lo!-.i/-oi ■ , , ■ a, Ito , miifll] .: :m 

Ibidem ì) Giacchi più mi giova di ' 
le quella vergogni, clic ditoni; 
Ja,iopÌÙ non ho il Ice [io ver uno p 

m'inlpira , rcndomHo;iiic.iianic aq» 
culi, e (tolti interini, che non ardi 



:inabije» e mortale col loro filmaio . 
nuocici, voEliunpiuitntlomorireco 
uronJu loru ,, ■;;.. i- 



o diserai. . Dici. 



. è di Iperar fallite, qua- 
gli fcuopra al fuoConfehore,ch' 
ietti». Non li ha celi dunque da 
egli abbia perduto il buon lento, 
= , e l.iiejc, le .illi ù.i (i>er.M 

naitix l*bitxc,ìmm , prèvie C Dan» id«- 
tòtuu i^t Idem, litica , ) LaToflnvcrusn- 

St"ì:l(X!^ìhc< : ^ 

:i!,pj;:j rS-'^^:,';iiei.lM.'lli,lilj.„> i» K ,. 

(tra acoito B del[à 0 réK^iV™urerTmpor°iapiù 
egli di etlere condannato in Icercer 
ni«olo^ enfile re affollo inpubtlic, 



. .«/«,.■; f Se noIlVfcrciii .. . 
.ellglone dobbiamo arraffile di 



gloriali, e [aiutare 



- - .-onFcAioneanavetEo- 
:hi Gefnciillo l'ha rendura 

Dii ;.!n:irrii.'i'iiin : 1 . 
/nel™ rjì /uta/ow . 



ve, lenza rimorcrliibaElio, thè "l'effere or- 
ecslloO>,«JBipen,icnrc, èunacofa mcdcK- 
\i;s-, ■.Tijtl!c:i.i:., Iccondn | c ,•■,.■„]; j. S:r,i 
Ago»™, edcllofleltoGcluniiio. cknij- 
diouon vuol lai vaie un'anima orgogliola , 
[cnoncoll'.icnllmh. Ouruli^iMlimiànf 
lui) 1: : cut, pi 1 1:|,.| -ndo |- jj ... „J..|-j 

r.i centrilo i . 1. i. ,. , ■ 
.■|-.;ta h-v.-.c il iu i.iu .VII, ir ,;;„ ;r „-, , 
' i confelllo- 
efima a ti- 
Maqu.i- 
i opponefia'dil'c- 
■i cinvccediuuiiJiarn allindi lui 



ne, peichèracortrignc, lei med 
peitlrcla propln Ini turpin.c n; 
Ioli uno irir::o u.^oi-hul j c r ., 
£m diDio; c in vete Ji imil;,n (■ 
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prefenii, infolentilte nel Tuo peccato, eli 

.. , . : ■ ■ v\ ii . , 

dipccucon ,'clic potfeduti dal demonio dell' 






quello nuovo mir.-.colu d t ;]i 
(dilli «oilra roiferieerdia: 

«iti BibiloelTeodo il deme- 
rand'jrgomentodi ftnpote, e 








tui di Sdento Rea'Afi 


or^'Nout'enc'u'n 
rl^m ,;ììLIioJoio. 


Otkìc 
R 


I FLESSIONE IH. 


hlmemc apparvero Iona figure Jmane; c 
c!ie 3 vii ligno lecer gnJgnere li vendetti 
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o™ terra ^'^j^jj 
^giorno, per unJé E ^ 


■hreOnìacon'inV 


... , 
















' O mto'uL»inoG«u1 r 
^diffofotSre'i'l'de'rii 


tatorì'.Difciccii- 


si 




l..' : , 

l,l!tr -ovj'i .!■,.„■ IiìUik:-.- 
iiiEoflioli, thclcr.u^iiruj:, 

diconleffareleliu:) njlpr .1 
ma aìtresi dc'criftiini empi, 
i, flmlorfitnitidioHriEeal 


^j^^flinctóreiokidj 

l"forofile"iiór"™ti» 
ai conftffioiK.- E»llo 


'jmpaneDiringiu. 
i ftrj; ihc'i glu- 


iuna Uvent 


1 !MI.L. : [:l!o, r.'l'f I ni: 'nifi Li- 
ri ftiantn «io d'ofg idi. (inerì" 
ebe il vivere,. d ii fra;::!? 
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de* Crini»!» Jc'noilii tempi 
no tutto Riamo palpisi II dim. 
CJfcticri.'.: icniibil-, E;..ei>i,< Li 



Ver la Terza Domenica di Quarefit. 

" pwlfionc di -- 



J' -.ncuiiirsilabili tini ; ma p. 

mairi viti ila cipolla IneHett 
quelli, che rendi l'uomo no i 

"oMtH&to. i bigini Itali, c. 



cuci rnfi..i!i.i [gigione , lume ;: t'iv.oi- 

ii;:iiii:i:M.:,ihi:i;]i A; t :^f.n,i t.iujn, 

,■ pli Arnobj, fi ìpiCTllUtO Tcnullu» . 
ii.n raziocinio ^ r,i y fillul ° 1 * c ^;.. : ; i |^ | l '" r 
no per i- ni :dif,ii>iic isiivc.li; ver vau.jvi 
la di Iti vi-;i:àn,n;re i| ciic [;Jrti.i'j t 
la per talli , e ingannevole; e pei tir vedi 
ic La d: Iti lanuti contri qutgli altri , i! 
KG: mitravano come moltruola , e abboni 

Ville , ■ i ■ ICO-.tl! .l'I J'I ■■ .i'.. . . I. ■ 



Hiietto piimo elitre, ceco comi 
(eie l'animi ragionevole , non 
njn/i di ellcte lina i llrnita ni 
l-siolori, : dt'culuini ; ma 



t-V-17.) chiamai, Signore 

Iella la ve: .1.1, c Li Glutini 
la, rh-ei f j.!c ogni col Jtji 



i , i ■■■ '.''i 1 ■ ' . ' di!!' 



hi. Uirtiliiani a, .nana pana :,:.-,] c-.vj':- 
/.io f ,:,>e r |i immilli ; se non , { hi ili liti , 
I , . I empii In ,■ ' ... Ini ■ .!. I. 



noltioeo.ch'cfli (on 
ramf «™ muto n ™, 
(V. iO Secondaria 



dine, i.mO, tuttociò, thelli tanno pei Id- 
dio . per li ti'-cdiliiTi. , c pi; I muli. lo ; inipc. 
locflie Itili! Leo.Mip.iz o:m |hj ..i„: (incise 
H.'r..>nte,liiH>avtifii..ta:[,Ml;i,;i„ J1 .| 6 i 1 ir. 
lui.tirnirioilcofloJel lorovivere. £do- 



iin circolo vinaio degli affari mtdtlìmi, e 
dtllcmedefunc suoni: Ciò, eli Vili feceio 

r '."imi ogg'di i e rio, che tanno Dg- 

ea.ii, l,i (.iranno domanii aliai di male, c 
poco di bene.- tuoll'opcre pagane, eprofane, 



Dlgilized b/Googli 
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thcpiuovino tifi mcdclìmi intima la 
condotta; imperotehc non T'ha dubbio, 
l'è Ipe nenia, che fiWumaiLirioil lott 



- o i:rll*C(iiit li' fenoli appiglia.. . 

ftrvigio del Principe , onci giuoco , ne'pi 
(iTcmpi , e nelle crapule Iclienojrente czic 
li, Icnu lutili, c lenza meirierc; o nel! 
l'Indio, e lidia 'muti JcToeir, .tipliS:, 
liei, 1 i:-. i iO;-.i:,..ri li fino l.ef cr.-.tT, t w 
CJjhhct-M , ;i <ln I.Mi'Vi, lì .urinino 
giorno in ritiene, cintali notte in dot 
mire. Se vigliano; il primo penficro, the 
So: rimi in capj, ù quello , efi'c- mìpii ,to 
loro o dallajoro paflione predo mi nari re, - 
da quell'intercise particolare, the pili lo: 
I..1 a elio,;. Sudicia l'-.T.iLtad, anJa,_ 
alfa fin. bottega,- il merearanre al Ino banco* 
al Tuo umilio il procuratore, e il notaio ; il 
magiilrato al pala iio;ilcorrigi ano aMmvrn 
csllal/iili .Ivi Re; :. :er;er.iiu il l.ioc.im- 
neiio.ea'fuoilibri.- vaitene, in una parola, 



fuoi affari, ole fut in 
tuna,o'I tuo onore, a 
il ì tali , nonpertanto.i 



i-dòti 



razione Jcll.i mattina, e quella della, fera 
Dopo elTcrfi aliati di letto, anno egli no rin- 
graiiaroDio i gli anno domandato perdono 



Ma, Padre, 
fogliati ne ™ 



riìithKeirjti.nliì ... 
militari, chea hvlta non 
lo della loro la lu te; ni Tal- 
mente lonpim ni tede, dipieti, e di Reli- 
gione, che di quando in quando non gli ven- 
tiamo pregare Dio, ed afroltate la Santa 
Sieda. " -- - 



Mella. Buono; io appunto Warpétraviqr 
ben prevedendo, che qualcuno fi farebbea i_. 
tendere la Jorocaufa, c a parlare io loro b> 



ilolpcilo si mutole, ch'clli , -imi 
oore, Ollirvatesi gli uni, ti l'a.... ... 

eia, giardic.iuivi vniiie, ilie i,> fiin- 



^.t^H^èi... 



o borbot- 

; equclla doD- 



aiSSi. 



le non poltolenon gli ultimi fintomi A 



-. ... , e della Religione; 

eii : i pruriti miti Ji liiLvai 1; anp.iniuir , etm- 
no le-.ie une) l'Oia/ioai Utile, die leiao t"ai- 



ti coftóio mi pricg 
.r.eèd.; Lei 



ifpirito. 

unoduj . 
talmente allilunga 



- .... — i J reirnia, e allaUac- 

fià delSignore, dice, chelebbene in appj- 
ccnzaei parlimoko, nullad i meno niente di- 
1 .foltania.- Ettamft uut»Mr Ixui, 
. bpuar.- lCaimo*.mlj«.Gap. ri.> 
Che fihaegli dunqueapcnliredi un si gran 
parlatoti.* Se non ca'ctlia veraraent 
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mudo colle fole labbia, il Ino mbr di piiole, c di diicocfi.- L'ime «ria 
nmaiieiii lilemio. loqui nr- " 



ccìfta mcdelirno t Ma la condin 



4.KhJ 



i'i* w fino Srife 



neonate (furile, c riptutivaic i 
GeiùDmuo! Voi, che food 
ciulli la lingua , e li bocci 
(nodale la lingua mi) , caprile la i 
« taftgnimii a parlare , e ad orai 



idi far laeoriciione a' Peccatori; o di 
triltiani orgoglioli , che limo muioli, 
«fitratti'dlÈJr^lorconltDioni a'Si- 



leOuiioninotirc! Turcc „ 

tono utcAfn-iiiiii, c .ur.ik. Qui/Ile, (iure 
npinic, c.i:ii:na:i;J.ilii>lji:iitudi Diiij 
fic, falrijiicne, e animate dillo i>i rito del 



"l IJitij c di atli iipl i un Sa S i-i(izio di lo di. Mi 
--■■iiijnl J pv.lJi'i°.r.' : Pi-f'iiiNiO]i:(- S .,ivi 

JririiodtG ili U , ed LO raiiooc . - j> 7- 

r*«,(!r P ™.- B ™..f^r rf , r .L-,ll,i'. Ia ) 

- che eh promcttclie, per bocci diari ftoiè- 

... -- ti, di Ipargcrc (bpri laciladi l)j tidr , cine 

■*n.lQ**/). &["*-**■ 

di Mose fo 



laSina E o E a, od anri liipu l.i Ciudi ; 
. hi-, Ticn;p itiri cdcniJoi nulli i cuori il 
«licito divino apirico , palliamo da ori in- 

Mc.siilli^inEEio dc\S.inr .■.irrhè lut- 

teiadiodi correggere nel noltro proffimoi 
luoidifncdini ; o Ji contclbr noi mi-.: un ni 
iti-.oltio-uVc ■ 11 d'i iti fin tu naie il Sigilo. c 
co'voiinottri, ecolle nolcre oraiioni, Ber 
■ " dell» fui Etnia ,„ «unto 
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Alt epa ]efus panes , & cura grattai egjjfet , diftribuit 
eUfcumèentièus: joan. G. 6. VTi i. 
Gesù pigliò i Pani! e avendo fatto il ringraziatnemo , diflribuigli a 



dVno;°Vera 
forcatili pei un 



>biae E li futa ogeidi 
ielc, che J'avei ledili 
, che quello Dlvin 5 



ti 6 "Predica Dìciottefima 

■ "(eroe, non oliarne l'rihtmi Ibi poi — * • 
egli tri Tempie nmilln hììiiìhmiltit 
co in poreiua,c ininiiriicuidia : Di 
. M / mI ,,l,.. : (Ef*,/:c.il'.,.}™ 
levi agli clpt-dienti itraoidmaii , c 
■ cololi, alterne inttavafi di lolliev 
neccffiii dee l'indigenti , »bbindon. 
qualunque limino iorcorfo . Leggeri 
1 Vangelo di qui"" 



te un memorabile riempio. Don fola: 
drlli luapotcnia, edcllaliiamtlcric 
ma eziandio della lui masiiilitctiia , 
lafua liberalità. Narra San Giovann. 
rin'|iicmi!i mimmi . r.r.n, d.i l.itii:;,i Jcllii 
Un diurna , dill'iu: ire Jet le !i:c virtù, 

ui-.r, lìj'r^rjT'nbcl^i^r'eTu'i'^Lì^o 



'.' I ■ ' !:i li 1"! li 1 

11 : r-_-.fi: ■ ■ ■ iti. n: . r;i, Api . Muli 

l'uiii) iieii.1 r-cri.ll . ' i|iii :l i'i l 

tutto il popolo medefinio , apre_ i teli 

li, Cini Ciri. mi. plifoli pai , .. ; .-.ile peli 

* moltiplicali da Ini in fu» mino, per un 
fcttodklll fba potenti, c per la jì;-ii di 
la icnciiizir-ne : .-Arrfir ■ ■;,„„; 

__r.,;,„-i rf.-JTt: , I 1 ,.' li, nmtcr.lii-.-Ji . 

Hicclu del mondo 5 Un» ti! maraviglia 
operata da Ge luci ilio pel ri Hoio d' 
povero popolo, è raccontata nel V 
Mfnjfln iilniiione Interrogare i n 
ii di U.Uk-rilio, dke^slt'rtpoltinr; 



ihicrln n.i . Ilelii ! indire i'nl titolo di i c- 
di:.i li:l riiulii d -. r:t;i-ii,-iijinnc- ; ini 
i- -■■ lixiqti ■■ fui titolo di cediti, come 
-Il Hi nnmcrkfimo Padre : Comi- mim- 
ai) corpo mcJcfimo lui titolo di i i sc- 
oti; .- [ili timlodi li>c:ecà, come ah- 
...... di una città medelima. Legran veri-. 

gmtt SantilJima. Avs Mann. 
. RIFLESSIONE L 

Ipmiai hanno UHhr.K ,:, ... 'Ir- !i,,:t,f„,i 

"fatinoti' A i. , I 

DAIle prime parole della Dominicale 
Ormone, noi impiliamo, che »vcn : 
do i poveri Unti r agioric, quinta ne liannoi 
ricchi, di dirimile Dioeol nome <li Padre, 
PC ci:n(cr-jcn;f.-i! £li n:ii,c ; i:- \:'.\ aitti.ban- 
m-un cfti.il .ìir.ito di ivctcndcrc nel ftidi*- 
mento ,ic'beni di quetro Padre comune di 
tl ,t; i eli -.it-iMini.e in psiriciilaiedi lutti ite- 
li I 1 '■' ■ ■■■ ' olocene 

■ ■/I. ' -. V. , i. ■ 



eio, che fi ti intendi 
chèfl-iivi cgliattcnio 
jha VtibumDtì tfl: i 
tuni mbìlrfi; Concil 



riti. Ora, volete voi Ij-Jtre i]i:.ile lui l.i 
vniu importante , (he c y.:i-:. tua <-.;! 
miratolo operato da Gducrillo iti une Irò 



rasiPa.iii: 
, t -, davi- 

amore"!.! 
pagani medelm 



tutti gli uomini, 
m:I) Itiapiideltj, 
lulliltcma 



ola non 111 



; E'icctóun filolòlb,-til 
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oritoie Mitico, ( Din. CWìMOw ii.) P m- IiIcìmì Jifctti.-c in ibhc.iJirnr , i m >:,:■: .1 

., (^;.., f .C, Vi il,i Cilici 



i dell'Uni verlòiono di lei ; the le appir- 
...igonodi dirillO! Milton funi dtvitìs , (X 
flirta, tVnpiif,pt:i.i. (fW-i.C.B.C.iS.) 
E. ch'egli c (lutili, che gli eili ri t:\ilcc 



■ . ■■ '■ !i :■' 1 i 1 ' !■ i ■ II. N : 

li;: a; e i]iiall!l l'or Jiiiclbbrlilo ncll' 
«ili di bini rr.t.ii- 1 ,:n : - E' ntcì'llaiii 

l.i r:;l:-.:ili.i:it dlllli cole, fc r i 1 .- ione .;uil ■ 
le entrili, ciie in r;Lic!lj mittlil inton- 

talari:.) J jj.-.mii [n , e fVpicmo domi- 
na dc':«:ii, ,■ dell: ricchcjJi- ilei:., ilti-i 

10 ci! io, ,-i-.f nomo noNvi';ù:.i :'(>r;viis 

11 non Tenlo , nèerilliaiio fi potp ri fc hi nari 
di'liimi^ della lede, il quii ignori , the Id- 



;. :;j l'.llioiif fi'iil.teii.^ DilJv.i, ( ^ ^ 

bondaiiEi lopra le lare di Giicobtie, ehi 
. Te»./. 



inniM . Udite, ri priego , 
.il d-hJr^le rncion, cn IV. 
iclddiogli milc inpoiredira 



ra gii piumclla l'ioro piali, ,!ìi'c.ì;; ■■ . 
J-.t'.^li , :e 11.1,10111 d'.ivemi I : - r 1 . .■ 

,!.:-.;f: „! ■<„.,.» „,(;,„;:,:, .:7,r7A.t,: . 
(?/.(. fi7 7..^0.) E dmlt lom 11 l«- 



R cf . C. s.f. 7.; Quelle ,|,,;.| mifto io d. 
piuvn,kn/a, r.... :;..ii r.iT.ii tu (,nnpi;i . 
d.; G.c .i.ltv, ì.l- vr'ee.1 I-i!'. d:eid.:;.' 
Mia Icnniu in uni cfiicmi uccellili 
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j „ ^i-. 'l,:-^. re "> 

■felli lui libelli , gì « »c n u.- 




tv f,j^no Mi. oc <t iu )(' i. t 
lia.f.1., (empie in u -.uvi.t .-. f > 
imetncinbiii ragioni, (He con operare io 

li ini. il u.il n;c-> ttl Vjnf.fu J'f'J 
f(li Ijiio a D.o. inumi! di niieereal 
n.i.idn, ft< dl.-ir >l ;'t- 
li .1 i<i.;K.ont Jfbai. di tL.:..ni Nuli 
j.c.i :e-i o?:-r.<. ;l.e-J.O.:" p-icl*? vta 
i.lccli'-n/ic. iud.io, jll'u^pofiio, fiw 


b l lì ps$E; 

.. j.f'M-.c li C . ■fri- 


le fddio, .roa»!, coUapjrftiro^tti^ar 

1. i r'il'.dO 1 q..(l fllh.v, fht U.T RH.I- 


fc.™ J ™"-.!\fi' , ;"j.'. , . , . , 'V. , .-/ 1;;-;,"--. 

(«m. e- j;.».-r,r o„ .. , Ai .- 
.T-,h-<; la „.,„...,.. e :>«■..-.. .J 

;„ J l,n '.( : l ( ; vr^TV 
j--:!-|i"'> l r " , - J ( , ii '"'. -■=";;,'* "J~ t ':'-°*'u 


■ ''• : 






ne * Mcàe"in un modo ^neie^e, 1 ^'^ 
ili iiS.enexctnii de\i«bi, difli.buen- 


■ r ri efie - ■•■'■■i -' ':' ■ — ' ' ' 




i', '■.:-!. . -e i b -,--f »f 'i_ -= 




i ' ^-1^;-^"^;^ 

"'5K1: .ore- fu che (lete .urto eehc 

l.-l . .'« '.fu^l'l-' .il, — 


„.,ione l-. L.JrVnd Ui.-jni- 

d.t<yll, UfHM*.l/l»/ f »««. t ».lf,l*J«T«. 




f-e:.; e, e -r ; ; -■■< <■ 
^,Tt^r.'"jJ^t eTe)"< l'inai™ h?,' 'c- 


ft.hi «gì; cefi. qixgH n il n tiw : l!:.:to 


f:-..:i fi;::i a t- siri: Jc" Jio ben- ; ina 
i,ll Hi ItJii.e Uff.; .1.- , o li 1 


UM™th?U £t:s.=;: : ■ r- -r .. 

intif.e^ipudolu, zur'ctf. i. in.ee, t-? 
nett Pei Lidi-i- 1 *..clj(iJPfiir.une.:tf- 
ve la tencteiia, dove li pitta, the avete 
delli fin miferia: edove li poh io ne, (he 
nel riparti memo de Tieni mitrigli avete ai- 


depuveii ( >-cdu>i>n l^moirc'l e: ....-i 

in Ul:- ì «■ f - ■■■ i iti' ■ i i r \, ; .*(. - 

ir - cvti'e f Hi" ,: f "■"•»■* ' ' t:- 0 - 1 ' '■ 
i~-i imkd,, «f.'.;i:Ji ^-5-, iildmim- 

.... J.-ffJJ (Wfl». Html 41 - > ll'H"^ 

luhfjitic li hadjti lu:ril'tiii,:iii:|--o-.l --Ì-:- 
e le 



\ 

/ DigiiizeaD/ Google 



Ter la Quarta Domenica dì Qiiareftmi 

de wnehoduo inmae.|;iorcopia ,ccie-- ,; - - 

' ciò fu pecchete lac t ite [.tu re aque' 



ài tiìn: hab'i'lti ,',,.r/;,t:'i: . 
ivi»™.- ( ,SV,m. 4. 

fendetemi adunque 
vfrociò che vi ho 

(taro voltio ::cnct;:r.;ic, t creditore vciit:o 
fate, che di qui intimai io fi« loltco de 

L'ordine é quello riabilito di Dio nell 
D la 1 de 'btni del inondo (hll'ereditì del Si 



cala infortepet drlpofiiloncdel ftidtt Jom 
O.'elìo. (>;i,S Ili dati empie re sì inviola- 
ti. In-.entt u:i 1-3 1 ordine. , che In fio, col 1:1 lui 
adi pipimene,-: , vrj:t sa, dice il IJiB.iiare. 
di elitre tu:. 'in'icme il Creatore, ed il con- 
ferva rore degli uomini: Euadrm rfftCr fa- 
finre™, (S-^nni/w™; tli'i.A tT.iv) 
Edi |j:io, (oggiuene quello padre, le del le 
doe benericenie della cceiiione , e dell! 
, Iblfcr debitori eh 



in |.fi:ifip ; : 
,eiCreatoic,di 



ir; , II: iìjii ).«■:;::.(, , 11:11 » ™v: ,i[ (: : 

ij.; t »i.;!.-.; f ",. j Quindi iu Rg; -.i ii.cjiio- 



Ut'ltl t 

provvedere allinoflii coi 
gnignete, the Clnmpi , * 



polito, hi 



. E ben 



■ ,;,-,;U *i 



..<■ISif.no. 



. Cc<iel- 



,:l !■.'■' I ' !■ , ■ li ■ 

iinildi tutte le cole .1." :;!:.:;■ :v.ll miiibin- 
lono 1 poveri, die Iona loro liatc)li,ni pio- 
/vedono alla loro melchinità. E litici- "»■ 
- - "efli, eh 



i , chel^n 
Il quel la della 



1: l^tWsj.C.jO.JRiió 



poco ragionevoli : Coti diecina un tempo 
■ -i.il uni antichi aqnc'gentili , chciornien- 

..ir:f[ll CIM cp.-.i lo.t.l ,1, lucili. ; ! .1 ; lC „ 

:cl ; the di. h < > I [ : j 1 1 u , : ; lt:Mi poveii di' 
il-n fiumi ; (jm--ciiiiij.nl [ipultn:! , clic 
r;c tmu :■!: :ij:;i:io roiipmJi umanità: 
■oufli ii&atus jratTis & dttuatur & ha- 
ll ur , qui unum panna D,im afKr.-m.nt: 
àtnt.ìhiAtm,) Quanto più ti obli mente, e 

e i :i' li:; ; :Vio i '!.';', li ,"vLi" 1? Ita: ci h\",; i ™- 
;■ .111:1 .i;oii,;lciamo le non un padre, me- 
ni:.:., il.,., t ;kri . i-lic Uditi '( oli. 
"ii. S -.un , YfCfl. :i di .iV; fi . tcn 

da'™ nel taìtrì * la'.' SUa 1- 
icidi itucllinori ifeanna- 



, , l,'c tnnd 



fEi^w &13.) do', enmetricinnc Caino uccidendo ÀVlc i 
liei non create I poveri. luti Ijttbbevi irata ma rapilcono luio inlctifibilrocnie la vita , 
..iì'.miI.ììj ; iaichlic, li bene, una gran cru- i con uni lenta, e iiivifibile morte . Qualini- 
dtitJ, le J^fo avergli creati collaiuapoteti- punita anno (Ui l'audacia di fpcrart di un 
t S 4. tal 



t«l omicidio fremo, e i 

i„ra vivete cjr.ileroii.S-iiiiic: Lj.-, i .;\,< 
t„.,t, ,u«sì ( Ge-re/. C.4- V. (t. C- .J.) 1! 
ir;;,!].-, vi (irò Abele !<>■.■ t c,li> Più itilo. 
«;» (a... :; n 1 [v. < i.:i,r«.i.L'lriil, : codina 

nfafiattii mei J5.ni rpfMi arac voi forlt 
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I.., S ::.! 



fino? Grida i me fin .falla t erri li voce del 
l.inpM- .1 vclltin. ; < jn.i 1 li;nc-i; ave 
te volparlo? .Se non I; .ìiì:i :,i.7 , cl-cirailc 
avete dagli occhjdi quel villino mclcliino, 
[he opprcllo avete col velini credito r Di 
povero altipiano, cuiavete ccl'iai-j;:; 
la mercede.' Di qucldcbitnic ini:: ci. clic 
tate gemere in un carcere? Di quello Ijjra. 
lino mendico, che lardate morir di lame 
alla voftra porla.' Di que'povcii volici l'ud- 
diii, che rmnaiiavetecolJelìorfionivollte 
c colle volire violeri!c. J O quinti trilli rie- 
clr, la. .in nulli , lidi del jv.-jJii.o. n,l nu- 
mero dcpli omicidi, pcrcliè le mini loro la- 
ran'iriinlMiire del i.t u'iieàc anicii. 

Ah quanto fiam no. lontani dall'icnore. 
c da quelli carili fraterni, che vedcili re- 
rr.it ne-'cinli.itn Je'ic-olipilm lui. ^.cu- 
rii ■■ ■ .1 ■ : il 



L'ire 



loiEcnti li: utile di iurte lenite, cdituti'i li- 
tifi, sbandili («no dalla ticli.a tavella ; ni 
chiunque di noi giugne a lale slacciatela, 
di j : .tc. die appartengagli qualche cufitCol. 
limita diconiervaicir.iaiil: 



ti»» Cfiicfai! tpnvl- 
JcVricrhi.ficfca™- 



.'. -iella CI. 
calura .ini 



I Sancire, iiieicé clic ciav'ciin.i vi 
iuaccna particolare Iciii'ilj ctMic- 
JonJeavi-irne, che Inno panica. 
Uro mangi cor. eccello 
, el.us w ;,m riw.stjt: No, fra, 
diccqurlt'Appnltolo; nonèciue- 
dclSignarci p- ! - L! - 



: carità ir... 
i .,;-na P l,,ar 



o orgoglio Me non la crudeltà dì 

'vna^'JnqsHdl {S&ìmIJo fd 
li della natura; si pc'lc-ami della 



>rtc, negando loro il te 
;ichi ma i rjut 'cri (1 imi , . 



:ano la hi ina di quelli, minine , 
iteraiinaii ; per aflio, per in*'- 
. - , . r .. «ndwta , ni ((trillo in uni ve:, 
li ! dna c.licraa, elaiciarvdo perire di fini-, 
I duo- 



Tur la Quarta Domenica di Ouarefim, 



Icrvi.i egli di jvet uccitb il fratello nollio. 
e di ivcr occultiti li lui morte Nonti hi 

.; I.J:;l.;- .::!!-:■ r M!-.. le nulli e 1:1.111 i 11 l'I i. in- 
cidi (iiicft'IrmoccnK: Fr.i.v „i,m,ìr 
,„ *../;, (;..,,-/: C. ; 7 .r.jó.O' i7 .)i:n- 

pprocchc egli è «olirò iblei le, cn olili cr.v- 
ikìCosì riiiocinire dcpei.,,0, ,,«1,1 „„- 
l--ntrxeioii , .1 1 ;-.ri iiiui cu. 

■■■ '■ilic.llLl.jl.i..,.-! ,il J." ■ ' 

. .- AliSignun ! dffggi 



c;;t- ■ tfii è lulho (niello, e cime noltrl 
i.liml.i 11;:: unti . non lolinicnrd figliuoli d 
un pi die mede limo , mi pur mcmbii di in 
nudeiimu corpo.- iuquelfi ragione fecondi 
tlondito il diritto, chcannoipovtridi cli- 
gcic li limolini da'iicchi. 

RIFLESSIONE II. 

. 1 11, un mcdrj.M, 



t^iciCTlir , li- 



e'' J:"l' jcì' 1 'i'-i' , ,ìi'']tr.'; 

ic d-.-t.-dtli, l'ormi un corpo 



ìl.K.:.::- Ci;,,' ;i,,;inl,;n."|-,r„:,il, : :,;:; 

» ■ ■■:.:..!. 1. si 

1: I - 1 1 ■ . . 11. . ■■■ ■ I 1 ',. . li.li 

J.-iiii.ui d.ilii ItfjiL'jjiiidiici : c li ci) uve 
u.i.. Scii:.: urc , della tci/.i della lede dell' 



, ■ ■ : T.\ roti I. ..: ,. lui . . 

...m. .■:.> 

;: ■ n. . :■ : : 1 n. .... .... ; 

s.itrt;lì ! :Vi:m';' :r!i"i lilti'n'j'iiiSj :1 Jil'ftr " 
1 ■. 1.. 1 t oliti e ■ [I ili nini . . 

rilute dcgl'Impetadoii : quindi , cóllenoHie 



h.nej ji:,- Iteci:: -.l 

lingmggiu dell) Scritturi , nel li up.iJdi del 
Udo, Dtuik-^iJclli 'Un.r .(.<-.■.•/. 

C,i 7 . 



Vi ha egli farle un qualche membro, per 
quinto ignobile elTere polla , che norme ab- 
bia la fua porzione, «alcuno n tnifura del 
proprio (rito? Non liniera, che :n sale n- 



nsmlliininiiiri. Nonperranio, qualora 
la rrcirt" l : -^n regolari, clic r.nK.i rirrr.- 

Imperocché ^doride mai, a paret vo(lro , 
procedono le piti delle m ila nie, che accag- 
iono a quelle pecione d^ qualità,, che ogni 

^'^lìZyaJy-'it: liuciroja^.iniii- 

Ellìrnar^ianu all'ai , e l'anno poco'cicici zio; 
dal chevitne, cheli calor naturale, InrTo- 
gato da queir cccefio , 



: (perdere il iùpcrrluo, 



Queir. 



detii vita del corpo, ma incori allo rodio 
di quelli dell'anima. Ora, a chi c F .:i ipri- 
ti di t'ire quelli riniti dilidbuiione , le non 
Ilo (pin o d II 

por Qiicd'i ciò, che Tertulliano lignificar 
volca, quand.) dicci talora: t.:;;.rr li„ ia j 
J.c< t ;,„j.'ij ~,:,:--.:«n : Nuip'iii'.iiii Accla- 
mo, cheun co rpomedcfirno collo Ipiritudi 



nel l'a derilione del 



«elio, parlando .icll'alo aurica delle ral'ri- 
Tem pi ' 1 "i Gc'| u fole* ft ' '■' e d f * 'i _f cJ 

KC i tav i nrVl'Fed'cì,', d d , , l C c w™! 
pittai, firn.- yifdLì . C,p. 3V .) in 



1 le (Mi: Jl-1 e; 

■gitilo dilli \òo:vx, culla i:ii:ilÌ7.ia. rd 
. la mcrkliiM le limoline i rutti {.l'indi- 
genti, che lòno del (no colpo le membri. 
Ijonde li ha di con chi ridere, clic er, ci n'ha- 
cui Iddio abbia daie delle riecheiie co. 
m rirpcliio, le te ciinodifca perle, in 
l-.iurrud: rliipmlarir j-poi'cri , ior=cc.iti ab- 
bia in fuo cuore i lenimenti tutti di rcli- 
,e dicnllranel^mo; erendilicompli- 



lare foTTcnimenro , o per quello degli alrri 
poveri diGcriilalcmrnc. Maconie commei- 
:cvs crii .incito lnr:o= UiiponJt Clemente 
Aleirandrmo.-C<rflcs/n,l/ror ( foghi firma 
ìkhi:il ■!.■::, &fUà rtpcid.it in piepmaiai- 

'ni 1.,'r.m 'a, aut in conimi**" (»'• 

«miiuu : {LUX ir ]^CM) Que. 



"Per la Quarta Domenica di Quarefima , 

ilo mifèmbilc, eirendofi laici--- - 

dalla proriii fui cupidigia, la 
"lente totibcàncl [ii h,-. 



ci iti mime, e di c 'mpsilior.c por -in v!' . 
mancherà hen prellodi ftdc, edi religione 
con quello- Veroc dunque, che i poveri an- 
r.'i il Jinl-u di e limole I J hiiml-rii da', iccli! - 
poi clic l'i ino memi; i! di MiciiL-liimifutpii , 
unii lòia me me per l'unità della religioneine 
defimi , the profetano .ina ancora per l'uni- 
tà della medefima drfcipllna, che all'errar 



egli è duopo, che le eccole mcdefime, che 
lonofì oli» vate in quella, pur fi olìcrvino 
in quella, per lo meno, quanto agli elTen. 
aiali punti. C'inlegna di tatto l 'ciperi ema , 
che ficcome l'ofiérvariza diiinbuon metodo 
di mere conferva nel cono dell'uomo 11 ra- 
nni.- cosi l'oilcrvonu .icTLvdolì-iltici ii- 
rafibda il vigore nel Corpo Milli 



mento deti logno f, . Ecco cr 



ìlfinchi predica 



uava ira cui, e noi, 
il Vangelo adontili , 

. b > .......< . Ci iatoorii..-:::;iuina 

,, fbtmmttVi pcupmm Man tifoni .- 

., poteri , al die r-!_i dm polla il utr. „dc 



iò.chciv, 



milnra del/a buona lui rolomà , 

a HinchSnon fi alpctti di raccogliete le limoli- 
ne il mio urini: La tegola fi é quella Ji di- 

Iciplina, cheotTetvavali m qiic'beati tempi; 

di (k-lVtrilio . Sa li;...!, in fjìnc , che fri iv. - , i : ili i nifliiv.i vivcar.om «inuma :ir.i di 
temibili;, i rimedi dell'uno , e éell'.i/in, di I bruii 1 ficchi, che non ancora rinuniilto 
■incili corpi vi ha quella re lai ione ; che fic- I aveano alla propini delle loro fulianie, li 
ciinie Icmalattiedel coipo umano, che pio. Icaricwino del ftpeirino iolavotcde'pov;. 
cedono da ripienena di mali umori , non I ri , comedi anpcncotofc, C incomodo pelo . 

1 Don- 
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mede limo corpo, in dajeguir Gelucrifio per 
nr . nin'ufle. an qne'A Icgui lo per le 
»,,,!,: Liminole delle liccheize, della mile- 
ricordia, e della liberili iì: quelli, per le 


/-«Heeli norcini divengano non fblimen- 
V_,;e ligliuoii diun medefirno pad.c, eh' 
è Iddio; emembra di un corpo medefimo, 


Iliade ol<uic della povertà, della pulirai, 
e rj.-.l'iiniùianonc. Ma (.! di mc-fucri , che 
Tempre fu inviolabilmente enervato quii' 
ordine, r:,c Gtluciiilo In ilabilito in k 
rr.cr.ilvn. Hl-1 idillico I'iki corco.' cioè due, 


ch'c la Cincia irr.aczundio ;.b-;.ir.u Ji 11111 
■ (1 ■!. 1 no . Berli f mia del . : 'Ini ., 

!i We^l^^édìteloioi /«w!^ ili 


,c dell'eie: iu loro ij.li-, «a . 0~dc r lochile 
onciiiio Ufi ;".■■' ivrri unciiin 


Dii: (Éffif.CUx£i9.) Piiì 

; Itila loio'i ili , li hi',, . ,!:■! ., 


. 'cran i :■ ciclo : ■f'.i: ,'■ m. . ,. i 


"c^m^c'al'^ Vii .si^'Vi'c . t ''l (T L 1 l'uh^^:'"'",! 
Con Sinl'Aio/fl no, due srancill.i: l'imi de- 


' 1 _ 1 1 

■ , . ,».,': ['li C.i'l'i . . ', 


eon Dio .■ 11- de dhl'f. Dei , Cap. 1.) 
de'nrprobi l'altri, deftinati ad ardere crer- 


K:co;^..,v ll n.l, U rb r ,i ; c,ch t ,,cc-, u ,nv I :. 
,. l".' I-'Jfi ■ . ■■ . ""non pu 


namentt'toUcmonio . Si ha, in oltre, da 
0. li-; vare col Saisio Dimore ilcilo, clic q ie- 
lle dllC dlflCielHi: D,.,:S ClVlK,!/;,.,,,,!,!;,, 

■<« 1 (i.ii..lc-.,„i i.-..:...-.f:. i ,:.r,.„. ,. } 

(iciin"alimiTi; .iieii:.h luna f,.nr..,t:i dai' 
-.nini ,i il) 01 l'Ufi (i.-iin. mini ììal,:[oni.i, 
lonJau dall irr.urc de: rr.ondoi /ci/ale 
jatìl amoiDrì: Bab^hnmametSi,^: Oi:i, 


Ce diiipirine con voi nel cielo 11 mia glo- 
tia. Non ilperate mai neppure uni Boccia 
d'acqua pertempcrar Pardon di quella lete, 


hlicriolii di pine M L.ì'/aro , pei lo» l'eri ■ l'- 
io nelia ma uccellili: Ak.«».l, r..,- 
/s;.«r,i- , rv.ic;;. .-,,™,i, h ( y- 


revoientadinof Ponete, dite Sani'fl golii. 
11 .. li n-.in .pi Ir; col uni i 11 

. u '1 .. ' ,'i'ai . Dio : d^inita 


.. , ■.. . ! ■ , .. .■,::■.. 1 1 ■ 

!.i ; ,^";na"V"ncch i pia « hi m Vii'. ',' iÌ 
follmente figliuoli di un padre medcl.mo 
eoi titolo di eredita,- e membra di un me- 


. , , :',, ... ,:.■.■'■ 1 ..11 - ci 
("ere citta dino di Cenili lemme, edomeflico 
della cala del Signore. Se, al contrario , 1' 
amor del mondo, ^P'*^*^"^ JJJ 
cuore volìro le predominatiti palTioni ; di- 


siriimu c:m;.;: col Ululo di 1 ifcnrm li::: ; 
nu alttcsi aSi-anti di 11:1.1 ima mericfnii 
coi Melodi locictii (iucil'é |) terza Hill 
Rineffione. 


te con Oanchcnc , <lie fiere .ui.i.i nj di 
Babilonia, cdomeltico della cala del dc- 

Ciò Tuppolro, io dico, chcficcomci ric- 
chi , ed i |.oictì , non Ibno dichiaiali veri 
ciuciai d; li.i .-eieiicCeiefjkmme, lenon 
pel decido dcllaprcdtllmiiticne ; con con- 



Dùhtufima 

; Atlicuranoi tìcchi la propiatoro filine col- 
la panicipazioncdc 'mariti , e delle buono, 
pere de' pomi, e conlervaco i poveri Ja 
- ■- colla parucipaiionc delie. 



t r» V :* fi' ftfflnri.f.1», ut fiat iq, 
:-■ (i.Cor.C.B.C. 14.) Ragiona queit 



qui ''il ■■ ■■' ■ l'i " ■ ' . 11 

per fullievo d'altrui-, ma pw ui.iiui ,, fri 
no: 11.. ii| ::< ..■ 1 : .1. . ! ir,7 1 1 nipple: l:> 

(ui^ii'i'rj'nn'jl'l.. 1 -tii'liiii:'';' i'tl'^'".' n'v'.ìi. 
dire- aiflnc-l-.r, :.vi;,|iu mi dnlo Inni J 

da ™ quefloV Wo^eoT^ìfftmii . Prudi 
tgli vedere un commi rz io più fan ro, di quel- 
lo, ch'i fonditonelli divina carili, lagnai 
uguaglia col ricco il povero? Pnoflieglf fe- 
dir.: uni [bcicM ]'C llllici . di quella, chi' 
l:,n iiiitiiitariadi'irira: Icroh delia Ci, ; 
fa, e confermala coll'tl'cmpio de' cri Ulani 

E'pamro di il granpefoun tal efempio 1 

:i ■rr.| 11 ■■■ '■ di 1 h li i- : ' 1 

voglio fratelli mici , lordice, notificarvi 
il N ii/iii. 1 i:c -ili Sijui 'r.' .1 i 1 rapii: -a 1 
le.-nti dille Ci,i:ii: ii Mircdoma. L'iliia 
sì flupcndi la loro caritài che quimunqui 
fieri elfi eli ternamente poveri ;Mtiffima pam. 

[min! :..| JMSIEI 'l', a'i-_ i.ùa i Ril f - 
.-a,.! ™.. .- ;-.C' ! r.CS.,".i. : .;.ì : mÌL:. 
la, nnlladimeno, un'eflufione dcllclorofii- 
ilame, e de Ile ricchezze loro, 



'SS;- 

Ut truovati m unagrandeabbondinzaiPci 
la qual cofl, egli aggiugne, concini l\:i> 
l, -lo di render loro alletta — ■ ■■■ 



St. 



±e fi fieno eglino defli P 



, ..jn folamentci fmmdum vntultm 

fecondo le loro forze i ma ancora.- [uftt 
-jinsr™ : oinr ;ille lo i; Ioni.- O it.-H.- 
l;ii;c ! ci; >:inL-.nMcir;i non l'ui'i 3 v jm 
veruno^ fi bene ad una eroici vinù: che 
con lerv indo la foci eri Ir 



zSenflàlcminc celcfrc, rcnae comuni min 
iffi >|lii>TÌtuali, ed i temporali lor beni 



Mi | 



lanche maggior fon» 

1 . t:a i: ■ ciò ■ 1 11 . ■.■!,! ■ . ..Mi tn,i 
iSicijn-. li.ili priuiii mi, the delle fecon- 
c ha tietio =1 11 /uhi. 1 ? : A-nui::.:ni ih-!!„li. 
ut mavinwm bemint ifft ttrÉ/tramur ( Liè. 
. i'ci.-ur. fan ■ L'imiciiia ira' ciltllMi 
i min ci::; Iti ci ci: ni a e Ili ftirpcriM dcllj 
I „ : il ■ ■ s 1 Ir, , I I 

' ... co .1 . ■ ■ ■. ■:< .il. .'11 



danona !• polìtici Jiqoeitidiiefikil 
me contrarli igli obblighi della vi 



o 'di' quello faggio idolatra, che per rende. 
.-■ frliie, chi n Veruni una curi , popo- 
liti ella «ITer dee dadue fotte di cittadini; 
.:i cittadini poverii 1 sin cittadini ricca;, 
per foccotrerfi vìccn devo Imeni e gli uni gli 
litri nelle neceffiia della vita.- E per ni 
:ia benregola- 



SS 2 - 

.1 [oniìilc nella differenza de'toni, e neli' 
luguaglianzi delle voci. 
Tanto più tri Ili ano, e ragionevole fcm r 
rami un lai fentimento, quanto ei farmi 

ni confoimc alla jilpoiì !i:i:ie dell. 

con del Signore nel governo civile del 
li;-: io ,c "i lio !pi, itc.rc pmvinc ce m lui 
;hicù. Iddio non ha polla fra jli uomini 



Ver la Quarta Domenica di Qaarefìma, iSt 



I, lor:ju 

colla fu a ri 



fioio, Per 



Atena* <jue litigi igl Ihiii , 
rpli h . :! .1 poi' i 'ni di cui a 

li ; i oi.r^b^ "ìpir^ °:a!V del lim nel- 
le m;i:; icliiovt:,,: C.'-lvll.ILm i.Il;ii,|.i ; - 
franiti di ramlfnnderc a iirrdt'^dinc dd- 
rà ÌT»biìfre"cUi 'Geruftkmme rerrXe 
quelli beau uguaglianza , eliciuniaa nel; 
la celelte: Il clic fi adempisti, le 1 forni 
pr leghino molto periodicele 1 ricettimeli- 

°UMcc, digraiii', in quale fenici itafailita 
avelie il S: suore t]urfr' ;ifv.!;j;liania fra f 
etici , udì) .1 i-.ijv.usliM/J in-idimi teli 

liiiu Idiliiiii , =: ] .1 !.!ìu tondi! c : (V.-.-j. 

'.r.i? , '1' . T.ì, -r.i 1: ".:.> 

(Dfnf C? 1 5.^.5.) Non vi avrà fra voi pò- 
v;-j .ni . U( vci lin n:CH ii-.J : Kjqiu 

le fi d celi .1 lento di licite virole, ili; 
paiono !i oppofte 1 quelle, eh' egli a C gni- 
gne un pò più abbi (Tri, dicendo, che Ita 
ti li vi i'.iii-i .LVovu.i di rum lumi? Echi la 

rcn;c."o"iirià d n aViraiTdd1'oali'uo n j 

Milli. 1 hioi hr.lli NUU (ÌCU0 

I " » 



Omm pattai : ( Int. G. ó. f . 10. ) a chi 
loro dominela.- Mieta propio, dice 
touoaio.delllfapicniidd Creator;,! 
ordine naturile, d 'inléguir da printi. 
m Tcricordia vrrfo 1 fratelli nella peifona dc- 
gh Iliaci , rhat tantoché la vera religione fta- 
vi ridotta incili (oli. E al torcile eonipiM- 
quefi celi didaieaGrlurtiilo, in di luirc- 
i.ipsi-i, trt;c lenaziotiii quello divin Sal- 
vai, :m !u dilatata Rcnerilmeme Ibpra tutti 
quelli lcc.se di tniléticordia di fuo padre; 



rome la carità divini (rabililce una 
1 uguagliami fia'povcri , ed i ricchi, 
impegna quefti 1 praticare a que\- 
lita delle loro ruftanic, slianden- 



gli fui. 



proprietà di allembiirt, di unire, e di 1 
.v.i-i-.iare ;xtn le cole. Li ragione n'e 
che, fecondo h dottrina di Sani: Agalli 
1. — po/tj pjr_ principio^ di itfiefl 



triaPart 



a food 



r Ielle, e 



ta.lin' . coi guJin-cntc., del limi 
M i firrc.mc, («ondo la dotiti 
it'Agoflino mcdelimb,. l'amor 



Appoltoli.- Dot. ey vaili 
lla^t,C6.y. sv .) Non 1 
che fi Blindi quello posola 
vicini inbulcadipane: dati 
voimedefimi,- Sono ind i ri ti e putite p irò le 

110:1 lo.. -.111, Lite, .l 'licerli I.u.1 ilI , ma iuru;i 
■ikìi i 1 ; kil.illrci, Cd a que'r'UBui benefi. 

che icro, non -i.i 1 ;>iopi( ur] , l'i 3;. 
ne gli immini tiratori delle rendite de'loro 



relliii , 



"Predica, Dkiottejtm, 



\tJatfl ! (^"'l^'J/'lS) Non 



c'ò'o* miti""" P f f'if 0 " 
Ho rarattete di predc/riniaio- 
;lij, perche riguardano i pore 7 



.: : per cl<r:;e' 



> de' pov 



iV.H.v.i v;ìlìi ; :, cilTjiiiii'n™ fitti ; 

.Ji Gaulf.kmint, ,:,'<■ l( filili : ; > D:i> , 

ni cittadmiidi Babilonia , cfV è U oitsà 
del demonio: e quindi puoffi afferin (ran- 
camente, the ponili e(IÌ insù la fronrc il 
carattere dell'eie™ loro riptuoiagioiie , 
come (ì può dir, pel contrario, the i ric- 
chi mifeiico idioti porcino nel cuore, ne- 



Vmiss .1 pigliare il politila di qnel re- 
gno, che Ti è preparalo fin dal principio 
del mollilo.- Quclt' è nnclb beata Pone , 
che ioti dclidero in nf-ine del Padre, del 
Figlinolo, c dello SpiritotTanto . Amai. 



PREDICA XIX. 

Ver k Domenica di Paflìone. 

Gli Ebrei rifpofero a Cefucrifto .- Non abbiam noi forfè ragion di 
dire > che Voi fiere un Saniariiano , e che liete pofledmo 
dal Demonio.' la San Giwaaù Cap.%. V. ^g. 

fyfpoitckmHt }udai , & dìxerunt ei: Nonni btne dìeimus 
noi , quia Samaritana! ts tu , & Damonium 
babts? Joan. Cap. 8. V. 48. 

.ai odio , e d' inridia quelli belremmiarori' 
g. impudenri contia il Divin Salvatore, gli 
n- praticano, nelle paiole del nno Tello, 
due ingiurie intigni : l'una diretta alla 
ha ina Santità, e Tali.» alla in. Divinili. 
.1- rt ...,<i.i, eH"V. , p..:ire-amcntc, la fu*. 

a 1 dire, Sciimati"o\ DifertcTc diU* '*eli- 
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Ver 1* Domtuka dì Vagoni. 

d(?li AOìfi: Lui, ch'era il Santo de'Sari- unaparirnia cuiilinill 



Dra,- echenoneravenuto al monaci len 
(I i «i «1. 

fijligiora !%T» tcd^ÙuòPid'rc Ile *d 



o S: t , V) 



onerili c;ic!C«PEi i::(-il--n" i G uriti (/.->- 
„„■■», c:i^HJF> <i' r.cil 
orco! e cinici"" :calunr,:c, cac.,.13 CID11J.0 
J iì,!,.!!.,: la Ili tira con le f ,h,ciJlù.- c 
V-, .'.intiòunuj liliale nel [empio, 

,tn.3iiw^li':i:M'or[ IJ Icuajllj, J M.. 1 | J r 1 . l 
cdallorofiirorc, colkfugi.' / »;!<*r,;U(i. 
• diiHtÌ3ttTinii>irt"i>: JtJ"t auani ubicanti: 

a, &c,™.Mr,mpi<,.ifi™.c,i.t; ì9 .) 

- Ma, cccu, i-icnor:, la panici»., in. mei. 
bile, culla qua! tV^ii/it rolle,aik,,o:,a- 



Tempiodifalomonecwrtoin G. 
me. il Salvatore Divino, idatiq. 

latti» (twndì loi ? dì«ndÓ °£>r ì 
rnnhAnt {S.Jw«.C>i.y.4v.) 1 

ii Cium, comcfiataitoquelt'Arieeloap 

lUU, Ì0 prcIiO)\! .. ii::i[i JLlu , wito 
mieti, c. : . ik-.hro, cu Y kr.'nj alla Sllf 
'■ ■ niellai ma voi altri .[uè fitte, ci 

dì beflcnì- 



ildlfonotite nella mia Fprfotu 
ri! volile r : -.:.<r>:- di empie:!, • 
mie - Puuliiegli,iignori,imroa E inartnn; 
iiniv.ift,i.lincmjf-Fi.nc,c mia nufr.i.ir itb 
seraiiene, ,.. Cnfìiiic li tir itici .invilir i:re: 
O quinto edef r» GtfiurijU di poni te tot 
finito mulo q.icl r.oir.c, clic Jj Sin l-'ao 
Io è dato lite, allorché lochiami: Div 
fmiaùli (R<m. C. .5. V. j.J unDiod. 
pazienza. E ben ragione anno avuta 1 Padri 
.'cliaCi'iei'.iriiaaci-ire , clic In viu luti 1 .1 1 
$u<ll'U°™Diiaoaè fiat», eh* U torlo di 



blindai lue ria te imeni o collii pertecuz.one 
di Brode ; uè hi finito fé non alla Ina mone 
cull'oJ.ojiCntilb , coTinniuitinadi Pi- 
lato, e colli crudeltà de'l noi carnefici ;w- 



«.-Ni 



mi!™ 



lo, lenonperquelli porri mrdclima, per 
tue carraio Cr/. f: „/) ; ; ne lY>ttcr,cmo fé 
nopaquclmedefimocolio, clic tu sborlato 
da lui . Cu;: chi ila e he gli t cui. 1 r.iufta , clic 
le f.siìi hi:! :, (Eie line li.n,.i fi uicale ili! 
Dh Redentore, praticate pur fieno diU'uo- 
mo redento: ÈxfUlxmJiili votii: (Jam. 
V. 1 j. .<..)dic'Egli love ne ho ditol' 
ekiiitiiu i ù li: nché toiiii-lci intiocki, ci, e Itti 
iatt'I,., vriiiltacciaicakieii: Su bere, Su 
gnori, cl:elcvÌTtùtJi-c,!-l fi *:„.,:!, Hi Di, 
mno altrettanti modelli, eh; li lòno ehi.::: 
i-ei- imi: urinimi incnLvIabi Imcnte veruna 
nonven'hi, che rechici maggiorajuto , id 



ondo «li obblighi del lit 



e t :e. formare mi |icrfctro Crihìiano icenedo 
Di: . Elajiiiirma quella, the d ifl-ngoc it 
palamtiomo dagli fcbiivi; i quali non fon 
n'aleni: nelle i.if.iurie te rion oc, fai. Fi 
f liniiieoii quella, che difiingue il ve™ 
C t 1 

paiienrifenon p:r uniti. Per quelle due. 
fi 1- 0" uh . 1 ■! ■■ 1 "■ , .1 : ne, Ilaria 

nelledue rifltffionidel pre/énte Ragiona- 
mento ; dopo ivcr filmila la Vergine Sm- 
riffinw: AiJto», 



E; 



FLESSI O. . _ . 

ima ì acicffaria pa formale 

Sfendo l'uomo un animale non foli, 
lite ragionevole, mitiiandi'.fBli. 
..... ir; pcrc(e:cillieun mieli mtimn-ci 
lio, eunalocictàci'ilcco'luói limili, gli é 
MKflàrirt eftremamcntc li paiienu , pei 
eonlervarequeltiSncietì. N'i li tigione- 
perche bifogni, che un gilantuomo lappi - 
vinr con tatti ; di rHci J coLa cilenda m r.n !T i 
picre Eli obblie.iu tinti della viti civile 
<]umid 'tintili ablin l'urie di lirfi con «yi- 
manieri di perline) edi comportale i dilen 



"Predica Di ciannevtjìma 



fieno comportili ì noftri . Quin 
Elri, Signor i, che incerto moi 



Erti lerpevitnia, che rj::i illdiimo, non lo- 
runente con tutte le debolciie, chef™ co. 
muni aeutc'i figliuoli di Adamo , eanneflc 
fono illi namii corrotti,* mi ancora con di- 
fettipeilonali, condifugunglianicdi geni, 
tconbiiiamedi umon^he lonoeffcrti o de 



oTptlfod 
:p:nouel 



regMrfilepeifonci 

che inferi Ito , rhc:itfolutamrnic:i ciKreJla- 
riih pai itila, p" in legnini r. a. 1 .'iure, 
li diilimUlare idìlC Ilici COloiO.CO'ilurJilia 
temili ji v ivere in lo;:c:Ì.Li pazienza c c/_ 
r,l. ■. . ht i F i . 1 liggjdeJI an 

se quel p:iì, che di [or- 
ili ne'IorO collumi. Sì, 
Hpinenuequeiiitinil, che lot hi infe- 
gtutoiiivere da veri romni quand'effi 
troTivinfilRoma, eia buonigreei quind' 
eranoin Atene, lot facendo rinantti» «11* 
Diade, e incularne del proprio loro pielc, 
riidomtrticandogli i quel le diti Iftnaieri. 
fiVuuali crino obbligali di tiveredi confer 
ÙMfitì fi (tabillre. Con un til 
toI e, e obbligante modo ice " 



.JoIl-o procedere Tuil carattere di 
continuo aiale.-varo di u lrjVti F v'i fui 
incolli , ci'i]iiil i pci-dicfi e; |, -I Vj-. r i,, T 
midjl' J nin-.cinln,iJ.. :c , < :,c--;i .li^h.ii , 
arili, «inGnuiniiluoi modi non mtn ib- 
biano contri bui io al li conierfion dementi- 
li, chele lue predicazioni . Ci ha dimorili 

egli rjc'Ti] tursi m:e si ii;ETi:- a -. tr j ji ,|,l„, 
m:à, cdicnnveuie.-ira, dici,;, polir in npia 
nella lui icndona, pei ,:,., rt ;i Cr.ft.r-> 
te le nailon t Eccocom'ei ragioni di fe 
iefisra. Cutn litcrtfim mZm ™- fi» 

„i/;. „::„-.0^,U, .„,.„, /„i|„ i /,,„... 1 „ J „ ; „r ;1 
/.-,-,.,.-! /fr-j:-, ,( L L , ) 

i a chi che foHe, mi fimo fitto ferodi 
ijvergiiidagnirne,econ>ertinienK)lti. 

. .■Ciucci !on lo filino lume li.1T.> lofi! 
(giudeo pei fiian'.-venare , Ciucci :Siu viilu. 
ique'c he Hanno (belo la Le«e. come 
ara iomi iòdi troi-ito lotto la legger 

coloro, ch'erano fuor della Legge, 

siiTuto io l'oso convellendo lùor de UaXekgc, 
inutile li {igei liti) l'iilìl ni:a I.eprje di C.r- 
uni/ln: Soniiini i.iiriirlrtoic «.'deboli per 
«tirare i deboli. Mi lòn (arto, inforni», 
ittonutti, per procurare la lalutedi tut- 
: . (.A, al ciudi ilo, Sipnoi! . Ime ■.-oioudt 
an Paolo? Non fi hi egli da convenire, 
Jvalafetadodi parte il carattere di Appo- 
rrle; finii egli dipinto co':r.nri inni di un 
de'maggiori galantuomini del tuo feeolo ? 



;i di' Perii 



SWIWltt«llorchei1 lideregtr: 
ufi loro, parlare il loro lingu 
ftirfi alla loro foggii. 

L'avielleToiiuai creduto, Sigi 
Sau Piolo, il, qu»l San Paolo, ch'i 
fitto al mondo, incoi il mondoc- 



lio.agc- 

., -he dagli 
nitrire fili 



■gg'o, ' 



ìpertinto, un gillntuomo per- 
no fecondo il mondo.del piri,che un gran 
: Appofioio fewnio il cuore di D»fE pure 



Multrieftiiii 
vili, micini 

;ì Scioltoli 



in Paolo non 



lìmBodiRuadlgnireiì'gli'uni^ehegl'i 
iGr/»mA, nonfolTene una gloria, 
nivirtuinsl grande Appollolo. L'ob- 
iuncebumta, e perciò Sani' Agolìino, 
l'i»eapre»eduta,viharil"poliointieipa- 
.....enreconqacltadilliniione.- jVmmmri- 

,j!Ptitm;(Ep,Jl. 9 .Cr io.) Sin Paolo fi 
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Ter la Domenica & Pa$ont. ij» 

ficca ratto» WttweliiwioairaSiuii'Ago. nelloio Ipiiitopcrvii d'olitile * citili 
■ -|-te, : nninzi di irutrirr.i i l imi dell;. 
:,e le ninù del Vangelo colli loro pred 
une ; E It Gifrinjfc mede-limo hi tini 



vile, ma accomodandoli ali» lor debolezza 

1cncn.i1.5li ne'iott) 1,1^11:1; con una infine 
.1 " ' Il 1 '■ ■ 

appellali iipCTViKc: non imamente da'de- 
K u;iAppoltalodiGV/i, t ,,.-,a, 11J moltreda 
uomoonefto fecondo il monrfo,fcsiga noli*- 
dine™ epe ictcla !.. ira del Lia ini.iilL-to. 

E ci LlTTO. le i piirni vijtl firl'illt, 
q:lc!t'App-ai^loci;cll'ari)dl c.j- delia ,rdl 
au'lcrilz, che lebbra prepr il delie mallime 
:ir(i deicida lui 
la compiacimento ir 
verque poveri popoii,c fonia commi fcrazi 
nciiciriElltUMuc del l'ai iCclmi-iiM [un: 
lenza pan n .il r J|'E[1 i cnr. ::i:t.: la doktzn ■ 
con iliic'irhliarii nicTi.ch.c io.i Vir.lpirjT. J 
la;('[L!inacari:i,r.ulVak.c--:ùav-,^t 



wtikpjjtiof 



[fi fu voi i coni 



ilTegnidel mio Appo 



nebee della vollri ignoti 

..iibdliooc»ollri l'Iumi d 

Vinicio, li volici Idolatria , le «olirei 
jjcrfii/ioni ,etn:i'i mali :ri!t mirini vul'tt 
Eiunleinoeu convinto l' Amicelo ir 
d:fim..Jcll.in:crUi:ì «Ila putenti in 1 
■Mniltro Eiingel ito, ebe poco inniniiav 
dciio'.Goieinuntciincilmodo, dicci» 
jlii'compigni del fanio Tuo min iltero, 
Tenderci commcnJcroli in ogni coli ti 
uni Comma palimi a ae'ul i mila amili 
lln.cn mi\ ,c nel I; più ctudcli pei l'edizioni : 
Eiiiinnsi a^aaupfaficu, D:, .nini-twin 
m*U* paioli* . { 1. Cw. C. S.V. 4. 

JBftMftSS* 



t'-,.if,.i cine lancili piiieiua-i alici pel» 
àalla lungi,, he pare, eh' ci fiali ijucre ii- 
□ di iverli quali perduri .-0|citi™iii>i>Kjr- 
'uia ! qusm àiu aptdvtHtro , quaiAiuvoifn- 
':„,} ( ìilirr, \ m.V. -■-,) Vi penti inLicdu.'c ' 
linolquando liitiartnmmene io con voi? 
Hnoiquindo comporterò ioli *oH»infe- 
eltii'tjjllbifognononibbiini noi, noi 
111 ^ .di una veri , e Lia'.: pazienza , le il arra 
odreiiidiuiveteinfocieii con ogni lon» 
lipcifoiicpdic per lo piòli veggon efiere di 
ir. inaialo inn:re.u!'i iiokvnturr.odn.e nac 
ord abile coli umor n olito ? E tanto più pit- 

letti. > ; clic-idoel.cgi't ■ ,1 l'ai te disi- 
enti: a ..f;il-jr,!i,e di farli ami re ,e (limai e di 
tutti, si in erado di f.ioi luj-erioci, die di 

I ci uomo.nsioef- 
il siti libero, the ri «ione volc , od ia 
nen.clalchiaviiudinei foffrlrnon 
lon con ripugnimi, di vederli fitg- 
lutlllrruomo.e non ri guarda queir 
^tei^efttgnlbm dHoj , ehcqiui 

, -„ r .,";i<iiipeiiariii>,di ra fognarli 1 queir* 
urdine.e ai patir quella pena della [ua ,\>lpa, 
criicrb; ha £i;livo!u!01o:trlrii dalla pcic- 
'ti di Ola, cuiirtcr.egli il .pendere da ,;:u-lla 
lr E l uomini Oiir(.'c<i;.:llaI.e EE e,cl;e dall' 
Ipptiitololu pubblicali i'Romani,a'fio- 
nani, cheli erinoHttibniti.il lìgaolii del 
nondo, e diluiti l'iveino fopn i popoli 
tati ddlatcrri : Orhis axinir oarAaiiiia 

.WitowfasfHi.-litefit-.CR*,*. C.'.Ij.K. 

fiq. ) Che ogni ttorao fia lottomeiio alle Po- 
deftì fupctiori, imperocché notivi ha po- 
tenzi, che non «rigida Die, dwndoiJd'w 
-ic r .]i,ch:lialtab'.li "- -:-<: 



.. ...te quelle, cheli 

Notile noi, Frate;:i 

nic.chequeftaequell'Appoftolica, e Di- 
ma Dottrini -in cu: 1:1 londara la PoJeliii 
!eg itti cai de'Re coniti eli Ebrei libertini, 
comi ai Ci 1 Inani cimali .. c coniti ijiic'tì- 
l,(!liL-.t(lcri,l'.i.i,cli. ; !r,r;oilpteleliodiile- 
ligioneviolinoliReligieneinedeiimi.qin. 
lori imprendono di l'cuo cere il giogo di ua" 
lutociti, che litnc di Oli t fi di meliim 

T 1 ttm. 



tgi Trecica Dirìannovejii 

iinnmje, che ogni uomo, orni,, An- ■ ■ 



i I 1 i:. ■ 



I I ■ Ul .:. I.: !><, .' 
£l - .1:,: I lil'j -i ibi» J I i 'I -cui 

I, . o .., ,■ . i': " ■ 

Itj.chctL-iivi HW jSlujJim. Eanno.di più, 
■J.-.CJ ■.i:.i; i -i;-c I chti[Hc,<-iMiitii:i::ti:v»-J- 

kM^-il:.: J [ 1 , O 1^.0;c,t i i O r:d-l 

folo Dre : (WinJ M D'= "•••or . 

' Vcrlri;chcq:ni"i:»!i;"hlÌ--lc l'ojl-fl^ 

™l! liBlfoomdi. 

"èi: ^.^i'.Aiò, cIi'l-. Ii-Irtfl'i' j piilv.Jo 
t.i , thi'ci ;>;iT.m : t , c wii^iunJ.in», 
cirKid:^™. r'.'"i-i . 1 !■.■: I. 

t ™riiUc.lì..||(r.l'n^- l ' I ''"''''- , - : f lli - 
no, ^llUnFIflN*'^:'» 

ailpcnWi di uuell' ubbidienza, che tomi 
dolmi . Egli ? un voler difpenTj.fi <UII» 

i^tiKod-.Vv, 1 ,»!^. k'Vi.v-.'.Vc'oì,"'; 

cV «ridica i Kc ;cllJ [ivolnin de li,..; I.ij- 
.iti, eller.^ i Ile lut Imrr.ifiiii, e in 



ìtedi Salomone 1 Non alila, le 
i.tcnndel Popolo ,che non po.ee 
e Itiifiufta alquanto «firn, fai 

_ _ [Ii».s.jùi.C.ii.» r .i3.)Spiiifod 
niienu, che feceglidirm"** 
IoindulTe»cinincipaifidai 



J-ti" lÌ'c~l t -H f cr-'i'i'i. > il - J n :e: e : P.rlPi".::i: Uri 



inwnlendo di fommetcerli all'aviioiiià, t ciò, cti'e preferii™ dalle Leggi per rego- 
ilc leggi decoro Principi, glihacoftuuiti lite Vautoiii» dt Soìram , e 1 ubbidicnu. 



i'inìlcn 



'v.'iaih-7'h';[L : .Ji 



il t.Ttr.rsi iVrtTk.-HnMr.nii-.i^c icJ : J-'.ccii nelle 
-t-ì.dàehem,.fir.:^<l:e.i. J I':le>^-'.len C >.n 

.l-crH-.i.fl-j-ii Ji bunngovtii^rl.iTif- 
. e éd':^rJieu,..cMl:e« nelle Um.pl, e, 
.,n U r!li.el : »|fl'.,l'; pajri_,c iti E li.i:). 



ioTmo, Esi«; 
fcfi"^ no* 



Ter la Domenica 

de' Sudditi, affine di non Ipwrrarfi dal 
ibo dovere . Ma allorché (il obbligato vi- 
vere co' limi eguali, fembrami, di'ti deg- 
gia governarli ih parecchie colè con più 
miluit. £ n'i la ragione, le io non i- 
ibaglio, (he ficcome non può egli rendit- 
eli tutti né buoni, néoneili, né virtuofi 
co! ii:,i ; lem pio i cc : ; conci ::'.cj;li , Ri l:i 

l 



<# Yaffme. tBi 

dati Socrate degli elctnoj (iella iua coti' 
a. Mi di l'animo tnfin di dire, che 
ha ritratto Gt/™> con quelli co- 
medelìnai, quando hadetto a'Iuoi Ap- 

p:eio il pcilCcic, de', l f > :1J ,i; eh' 



Anportok 



i V»i 



ipportate- 

11 Cli-l 'd,„i ,. 

i ' ,' i.:'., j'ì ,: ,.. , lo :! .. 

S, FìoIi. h.^cnlo aveva i'^k,, e.:,.-: 
cucinila, ci; da lui qui ; dmone.li Li: 
s|, raccomandando loro di portare reti- 

V«.c,™V! 



inori loiolcjinbi 

.) Quel;!,, rl-.V 
:■ inn-tlNillo 



luUcn 



.. ■ I ■ . il': ........ .11 .!■ ,1 

m.ìiica, IoM.j chi Pie „.i. t.eola: Un: 
lai psnenij (aia .juclla, clic (Ingrana noi. 
iòlamenic il. Dodo dell'umana lue Ina fra 
ijue'iiili , eli; :ì i..a.iiiì in uguaglianza di 
il .1 : c . r.niuci , .1: ic:n:,ii, c.li coliJ:z:lc,ci 
h;j U:i cii.ii-.d:o .: .lìircceie '- - 
thè A* orinario l'uno fpaceian nd Moti- 



Vuoi Nemici i Ch'egli 
liU del "h^ìKioYk 



m p;l!:.,in, o ddla conimela dei .li !-Jt 
. Cu., veld iien re.irei ilS.inii.omo 
'....!,:.c, ilio, chi i chimo la vali , 

chi: il leu a.-cJi.i, ih aveva niSI sia l'a- 
nima Talmemechl l'Uomo, non elTen. 



Ora, Fu le Virtù tutte, U Pa T ien- 
__, icconjo la Donrhii di C. ',..-,■,/;,., è 
. che fa, ciie rUumo iclefpa r a- 
cteaeiii U frci,.:i I,., eli: ma' Ila : c 
■ ' leieili^eile, Snellii, S |] ol- 

le perfezioni di itnì'1 Tuoi 
In <niel]o lenii, ha /i.'fKaTe San 



Gregnii 



■i c :,::,(„,? 



aftwir/t Colli pa- 



di latone. Amene'ue qjehi CriirJiioini- 

rhtrii cchc loi -i.i.-re nel ;cn:nvii::o co' 
loro Ccncittadinr, e ne'irmpi più dila- 
Il io II delle loro Hcpubbliihc l'uno, mal- 
gijeu dell' inihufliaia del Stuato, rhe il 
condannò alla mone; t l'alno, nu'Fml» 



T 1 



1J>4 

dulie Guerre Civili , 
Cui Patri ■ Se la p^j... 

fornuri ti lisci Uai .r.c. 

itoti hi tfili imo li tilul 
«Mli.ehiefa. Ne HiioiKK 



SclTi d'ella paiicnia. lieta quella, {licci 
i dati dall'Oratore Romano .■ Volitati» 

... ( L,! ■ (j ■ fanen ■-in. 



Trecica Difiannovefima 



cede a!U 



fcr ite r -. 
lon foiteii 
de'ficoi " 



tratteti della forre , e gli accidcnt 
■tran! del triwre; Coli, che non tu 
rati diTigani medefimt ; pcnocch* 
eglino detto, che la filicina fol n 
piace deperitoli, de'diiafl, e delle 
calti: i.TuJ« ^ »>«'■' ''»'■'- 
9 . fle Mi fffir/: ) A un Principe 
vivere pi ci fica niente nel filo Kegn 
fedeli, e rallignati Sudditi! e a ut 
dronc, per panartela chetamente i 
tifa , attorniato d'arrendevoli , ed 
aiefiii ionie (rie i , non e bilosnevol 
Vi.Tiì J, coki: Ma ilall'itno, si 

all'altro fa di. tnefticii un. lumia , e in. 



li "fedeli, e perfidi. 
]c e lorpiù tieccirari 



eonli- 



I Redìmente; Itile tjì pwMa, 
de, <$«,,„ ™ B «ffir, /àrf/jjW 

.. i MI."!, patente t collante . pe:i:ir 
.'ia fcuotere nttlc lue nlblmn>- 
■1 naia 1 e obMieàlo a tfd.-rc, 
anione, e alla K iurt;^a , r.a;l 
■a, nJalfa violenia: Colicehi 
:cUomo, iccoaipaenatoditur. 
Virili , ha onde v.wft^Mi .«„' 



imi, iien pur ci! 
file.- wliin 



mere* che, padrg. 
uà della fui Ani- 



Fetta con Inferiori, the 
merito, e di vimi, che 
ti, hi, i quali non aibiano ut 



!,c tZ c" di' iVrez^ pcifTiénelS: coW, f.i™lto Davide' in~ Gttiv.., :„r.: 




Ter. là Domenica di Valicar. 



octiv.r, Divuc; li cui prcli'ilzj riIVcpI 
vi li A: lui filoni.- Giunfe 1 un tal . 
«Ob il traJpommenia del He , che dopa 
di averlo fino Tuo Genero, cercò' di ef- 

Se n l'alt li ute 
Mondo, c >lli 



1 nafeimento i 



o li™ 



■.e, che 



iure , l'ira llabilltp in. arbitro , e ? 1- 

lin tollerò con impizienii , che foirer- 
t \: actordzir.L tinti privile?: ; c clic Adi- 
mo, eifcndogli inferiore nelle pciiezioni 
della naturi, divcr.iife u,., inerii;:,: i-.c' 
doni delli GraiM.- Quindi il fno dilbct- 

10 , e 11 fri* geloni ; invidimi unum ama 
deverai; O- adattai, ftHn piriixiir mi. 
fut-mn furerai: ( Ut, de Baimi. C. 5. ) 
CJun:evi Lv.ciL:o L.1.1 :l kcììiìU, iK-r'tlie 

111 

11 ne ratirillò, petelié comportarli nnn 
potè con pieicnn- Se dopo quello Voi 
cerciie quii de'diie in elfo Angelo di 

r Bilione Hate, (il il misfatro primo,- le 
rnililil, 0 l'icip.ìziciin 1 ìd non | i - 
gliomi il laiìiJ-.o .li tij mi ili rio, dice 1' 
erudito Adriano: Falsiti fi: , 

(irJjrr'.i'u naSlli.ì, ■■>:■! liltu-a .,i':!:J - 

p.,:, f >,-ii.. m:/A, ; .ir.,.u ; .iV. rUr „,v;r ;c rj.,- 

'ji^lV. '1- I1.;,r..,..,' a .,j i-l „TO r'ulrn 
sd^-jli!--: ( %i t ,„. J folcile- e.»:* ;■ 

ìm ■ in tu; ■'.ii 1 npi: ic ,, - . : Hill r-nic . 
temente, dopo clfcrc Hate concepirle am- 
bedue nodrne, ed allevate tir! leu,, di 
un fidrc medefimo, fi ftp elfe accoppia 
te inlieme. 

Vero * dunque, che un Gilinti 

e un buon Suiwriorc, chitmijii- et:-' "i, 
j> fecolare , o ecelriiirtiro, o Rehgiofo, 
Jii un bìlbgno elrremo tacila Virtù della 
panerai, per l'offrire con animo Ione, 1 
co;: timqirlìi! Irrito, non (blamente le 
-icbalciie , . I diletti, c il mil umore de' 



Re: Non _ahet;i:e, M~ picf 



■iljr (untilo 



vendette ; e i Emo tnlpurta* 

1 con l'i" efempì , e si tatti ra- 
ffi hic^li di inferire, fe non', 

"ritenere il^uunentfo dell» 
le, gli obblighi delljuoiarti 



1 Cfcis. 



1 er 



e da'fuoi Tnlerriciei ; nul- 
i'Iot Superiori- j [chino- 
-•derc-i un altro: preten- 
conferrir II fuo dritte;, 



a quejle debotetie, 1 



cjii'm c.ii'iijlionèrri'rv'diròtdine! Coni 
eli 1 , inni.. iJiii:.;,!: , riiu ifìbliiTii mente é 
neceiraria la piiienn per formire non 
folo un Galantuomo recondo il Mondo, 
mi ancor* un] perfetto Crifliino licori- 



.*s6 .' Vxtdica DtCfannovefma 

,^h:,:: ' ■■ , ri , thb d»f mitìtlnio. Non'fi 

Rl.F'L ESSI O N £ II. 



:i!,i'.:!"f:>. 

[□mi V 



de] Ci inanellili : : dit :; I MLir-u .af- 
fine i:(,n iniini urinila cola , e the li: 
coni;- ; loiimiv pinti.;.! ;r,;i ^.Ura- 
no fir;:c Jq Vinili cosi pure mite le Vir. 
:n ■ ;.: il. ; M't ■.! panelli). . 
■ licm, S giUM-, li nini:, bllorl uffillo, 

ci» dilli, pmenii * prelliw id un'Ani- 

J ■ 1 ' ' 11 

■ V: :i :: I"'. :!■ .ili ■ 1 

che non vi ha Vrru'i iniiniltnu li pi- 
licnjj . l : iìm\ .1 (ìilairi'r.iiic :u:;r penili, 
nutg; c n: ivrra più pruaK dagli clsni- 



, <!,'; ìu:; 'Ulti me^e nel Mon- 
_. _Jli piiicnla di GV/i £I ;/« : /■i./fi 
■in CW'J pannina miiutii : ( /.li. ,,t 
■;■,««»(. C.V ii. ; H onal'é queil* Spc. 
t Se non cjnc;::, , etri li.iieif.m de- 
tienili dell'Uomo 1 ndl'ctptrnzmnc 
.ideili «uà .fu-.on.- Sptslu™ U- 
pàiìtmia tiprChti : E >)uaì c o.iiefla 
à> Se non lineila, che Icmprc è ic- 

iuììla di I>ra "jSStfli 1 S*™ 
nk-futoHi* ™«nir. ( 1. CI. C. 



mimi, die egli, lo è , pere h e pa- 

.. .. nc'mali. Seb-IcVivucc, Lue, Pr;- 
rhc ij J: i bene- 4 ibiLchefìi , e lui re 
;ii .ilinr diletti filini- tmtnie - Se non 
■ gilo i, non lo è ie noir, perche colli 

,.T;r.' .:'.'>". c ic^iimllsrlrne , Il pio- 
rcii-.i .lei ilio prollimo. ie non è vana, 
,i ni-f.opli-: la, non lo e , perche U pa- 
.itmi .1 -;:i.ic 11 nm Ll:al ione ; e-iro- 
n le ti nel Ino j obi Isa memo le lue de. 
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Ver -la Dómrnka e£ Paflìone.^ 

I.i fertJfpeifen'iiy- 



,■ -A'., i>. ti rivi.'! f.rr„r. -,'f. 
il Ijiìl.i ; t il unitili A:iv-'T in 
: -:-:tv.nt sili- Uhi Jfl?' fi» 



'Noii 4 pipai 'IVrtill. 



i-l'uni ujlni . . 

ismrnte Gridìi.. 

t,- ;1 i. stmi, Li ntraii l'i livru- 
n); li Vi/,,; lorVj in .,:■„..■ I.i.itsn. 
ri; ìopn i Vmji . L^n.' ."cni'ti in ? mii 
Tali/mia fi itila munì'., unni ratinili, 
Dilrclimm- «ili»:-.-: , ■'■ .Vi.™ ri;: r-i: , 

r-n' ■■• ilfiy", <■•:■>■" -r." ■ 

.-■ iì ,■■(.- jj, W_»jm JVJiml , nisjm.; rw- 

marùhL («/«■"»"'( LÀ.fcPtlìi'K. Gap. 
) Li paiicnzi rafloJi ti Fede con- 

in i, d,i -;>■«,■■ ; r),:„hire ii pne, e 

mi]., ni bi.Uo i; ni:, innibrvi IV- : 
(li, e iltogà le vedette,- raipj.r. 

portare «jlbnfantritc . rigori della [ 
dell» " r0 . c r '' | f! ,tt ^ | ^' 1 |j ^ 

Si!" ih r™T ' ( 3 : ' 

li'corrf" 1 " 

nani , r nc'lnrp /■ ■ I- 1 1' 

O hi "fttt 



Ila e quella , che Infilile 

•dilindini'i Fed; ncìlt perfeti 

...i, = ncliipplui. [.(.jjj.ìi- Sui f'-cni 
, ui'i- it.no dll«pi<lo il Fé 



lìrn..!tfli, 



LiSlO 



dcgl^tio, 

■ ;i - i ■ iti 11 il'lin :i 



1»? 

Rsligìofi 1' 



ri,, dpii consone ; 
..„. rjnione adunque- hi detto Smjl- 

,'|. i- Virtù ; li hi da tonchi ndere, 
i-nii::-/^-,, , ci-. E n Ir 

'. ."/ ., i.j.(-:o 
tul hj no jjf ' [fi^i^'uienii f(S! 

m l™èr««,*nYcoB «owriìì, nct'ci- 
k,c dclli ,lifcu:ti, d J:l componi:n-n-i>, 

■ ■ !: . Il ■■■■ 1 >I "■ 

,v™ ,■„...-„;.■.,:, ■ «-v..f.-i. mi'-- 
ri*. & mmAm erai'tini-, O Ah^mi jw 
,„,„. ffl!, w V»/f.«i'!v(&. 1 ». 



ìTiani", In fommaì non, non offundono 



liitidj dcllWiiion dsTigiinoli", F.fl | non' psichi non fi iratwhEono il fuo-Stt- 



Oigitized by Google 



*$t Trecca Dkìanmveftma 

Oat 'Dà -mau: ritiia^ cZp""™") 
few) cobi viv- ««- : 

scita compagnia 
ni, degli fcellera 
foraggio delle lo 



E pei un ciprio 
, viver non poi 
j l'impeiio di D 



Tiilcrllcio :■ Jr modini, rali; no.1i; con- 
tinue cadute nella colpi. 

Rifiluc, ,1 f ,..>iiii , fino al principio 
de'Woli; cn-rute collo Ipirito nd T;r- 
ic-.'trc Irradilo, tate-ri ■ elicimi •■ l.iton- 
dot'.J .ieY.jIlii primi l'.ircmi vc-mre 
chVlIijivciiriei-,,,.-, iicj'ifhmc- <lc,:„ , d,c 

^'élìa fùiiiiir avi'eii^ura'tì''; V.-t'i di 
i i I 

Denoti m . ci 

diénloni: H.iij mk-ttau liva, a cagione 
*I di lei colloquio con elio lui , perde 

■Wi*: Imperocché, per indubitato, dice 
Te.-lull: .u:u , p;;_-i-.o cih :>:,:■; .ivreiLc, 
fi «flenuu li folle ^con pulsila , e len- 
ii proibilo : Nun^uam cn 



rompimento: alla Tua ru 
col pece iioojed eli ciò. 
lo Forie(ia, e lapienu 
can riftctio tOiù, e 
nio.' Mancagli lifpeilo 
potè egli Tollerare irai 
lui- divieto .■ Gli mani 
manio , perebe rilìflt 
«raggio iliadi lui tm 
CT ipfi Ad*m per m 



•A" 



_ a ji.. & chl*Dtip> 

ni» , & lina Diateli ciiatavan. 

Ut. -uri , Mi li/:.:...: 1,111 ,.. 

{ Ji,J. J l.a St.ii il (i è <|„db.ldi.i;iì.:ii- 
n de'jiniiu nodi- l'j.li e li -- - - 

**l!a iiiiiu di timo il Gentil 



! unibilità da T«- 

oie [rnedelimo , parlando di 

lieaiion del peccato, c pur; 
.... __..i Maturi negli IVcn tu rati Fi- 
lini idi <nKft' JJ(ira primo, e di quella 
ima Donni, veder fa, pei vii diottra, 
jritlio aliai Binilo, che Caino br l'ti- 

ptrtiii In in: radente. Vcjin.lo il L-niJe- 
k, ch= il Si,,,.,,, Erudii , ku,.l.,| Ji A- 
k-l (no Inailo, e rigettavi qne'di lui, 



i|:ortò li.,:,:! . 



fcr'dll , clic Olicele nel cuore de'primi 
Uomini : Et hn guida» imputimi* ime 
infoimi qkadttmodo inntaMa . I liriJ. ) 
Mi ahimè I quali accreici menti non ha 
ella ptefi nella continuai ione de' Secoli f 
ij.nl F-.op-ellj non india tanniti noi.' 
u —ili può egli aftcìire, ch'ella (il la 
i c la foreente feconda di mti'i pcc- 
e clic da lei uitiii lìeno lutti gli al- 
:elli, come tintirami, oppurruicei- 

Ì7/[^T^im)Ìfm m ^7QiJ'è 

"ioK di mì?™tìcoom&i^'Fi- 
£ j'ir„.i.. j nm l'ufcm loro di E- 
itìFiglimJtiiDùì 



t"T,'\"\ i 



ne loro, qumd'elli ccrctrono di |riton 
fene in Egitto pei mangiarvi della 
ne, le non l'impiiienia , e li naufei 
mangiar di tominuo della nanna J 



Ter U Oitnwt, £ Vtfim 



abbrevile il BroiifTi fpecificaticnt , che 
cola rn.ii pl'imiiiik a '-■ ui'iint' i Viu- 
icii ; ;, erti, itifftit infin 6>jWi ( > !lc- 
denJo.eloto, e toro Melila, feaon, p«. 

i rirnpie^Cti, e: I- Santità elei Si\-u,iju? 

Vedete!» l - eiétnpio nell'odierno Vange- 
lo. Alla min lucidine, e ili» Pazienza 
di Cifui-ijh, non oppongoa eglino, the 
1" nipiz "ne.-. , Ij rubina, e il lamie; !.i-,r- 
rono alle piene per lapidarlo. 

di tHr.ri fon quertide]l*irn]iazieniane' 
giudei : ma quali ella tutto giorno non 
ne pioduce ne'Ciifliani. 1 Di qna'mistaiti 
non gli rende ella colpevoli r Se lun effi 
l'ari , non lo lòno foilc , prrehi com- 

Mifinn f-nm imnaiirnva la penuria dc'be- 

volutruollì , rio] 
defletti 

~ r - "il fòlli* IOLIC . 

■ieiu.i di Kit. 



ne/ Se lono 

perche Tollerano con 
dere in uria fortin 



nei Lille, ncrir.è Icfporrsr nari pellet 



noi lordici 
pitturano, r. 



o un'inejuriij che 
no Forlé 

.„„ ... ,Jh » 
gh fi mn 



\ ' ì 

crrdiej IIll|i;zic 



_. ..idietro , di MlifJio Fi- 
lmino, altaiche egli feiunò.- O del li pe- 

luiTiElioliipotlinn.' Le altre 

xnbatteno camini il delttno , o» 

. .1 mali fortuna .■ pniimua ver* 

bla txpupu* /orn«: ( Lii. 5. Epfi. mi 
BnJìùCSmZ-. J Ma gli rifilìe, e ne 
irionfi U loia pazienza 1 Ed eccone le 
ragione addotta da-ilui : Qm* tmm ftìum 
H ill toifa ittt tfl tnuiKfiiri doma, 

putmtéiniM*! eaÉnmaaa 

•m-'i'fl , i'i rada -oviamoli* : Perché' li pa- 
zienza , accordandoli a perfezione colle 
Vuionti di U«, e cci^c diiimniioni del- 
le (ila provvidenti, liberircnde, in qual- 
che foggia , e^iolontaij , quegli ajrwotlU 

bili .1 v. ci ino decretati .lai dellino. 
l'crtiò p-JcJli dire, che l'unni paziente 
cangia I 1 ordine del dellino , cioè aelli 
provvidenza , qualora iuggcttandofi amo- 
rofamemr i di Lei decreti , fa, che cibi, 
che necclsari amente accade lecondo il tor- 
lo delle naturili, ed ornane cole, accig- 

uni cieca , e perieli» conformiti della, to- 
tuutì li: j a qirelhv di Dh 1 r (offrendo 

lima impancimi, B1.1 tri.in..'io lietamen- 
te, e enti trincili i i lui, pi, accidenti pili 
(kfìidiofi delU.^Vira .^quefl'e , die in 



A,, er ™/?« «,„;,», f «w,. ( l, ,.- 

Mi per la glori! della panenzi non 
[■HI, due, ciù-llJ peneri ;-j;:c le finn, 
ed cHirpi tutt'i viiii dal cuore untino! 
Spigatila li perfaion^del CiiSiino an- 

lopti di lui nédefimo , e di tutte le ge- 



''X' ei™°"eJ 
rangne. Uni tai'erudita , e tutt'inlie- 
e (ripiana oucrvaiione l'ina lu, d'af- 



ella fatale eccelliti yi 
re quella Morale, il no. 



(oi[0 e>j tienilo, o della Natura, Erio, 
dine , pioggia , tempefla , fecchen» et. 
Diciniiir, li lena, lutto il nule, chi 



ti fnccede, in benrt il die non appaitir- 
nticht Ora lapaiicnn, ckpre- 

IcriMci qncflt tic regole, cita operate 

divellimene nell'appi '«<""": , thr 
énf- in*feemde veti txpitgnart ftttttm -, in 



:a i! deli,:, 



el IccondQj.E fj comanda 



i, Cebo 11 

amato StSS? d S>l6. e^'TlI.ttTe' ri 
dendoci noi mede/imi gì: afilli J 
l;i li.iltu ialina fu luna, con uni 
lainvincibilcoelte multe av.erliti. C. 
■ r.iiiim: 1 Cui .: |> 

!vtVriclk ; ?-| r niÌLrt:i'f li'c nella ' > 
boleiia la |ortai nell'afflizione loro I 

rllràiie nella p,.,ve,ii c Mai It-rZiC 

Mondo.. B " n ° 1 tUItC ' " 

Non liegne la cofa medelima de' t 
filmi fallii 1 quali aumentano i lorott 
ti colli Ioto impazienza: Un malato i 
pallente Ila milito il doppio ; e un i 
paziente povero e doppiamente «nera 
le, perche lòlTre II pena 'delia lui im; 

JlwW. 1 il nulli o f.lolclo C;:!i 

■no; ^^'E" j**,^ jf*^ 



lìiano pallente , f inche imi tale vitti] 
M innalza lópu" I Uomo, e eIi di un: 
pe:i;::.i lufumiglUB» con Dà\ So be- 
ne, Signoti.'clic tutte le perfezioni d 
£1,; \v nini) tii'tc c.!i.i;:trL- m:i|jiiifiu 

■isllj lira Divinità. Imperocché di fatto 



Pecioni 1 , J D ifm% q "li. , me'deTl'&"»I 
,'ill Lllcivj, o Icpaiarc «alla aebolrzia 
„d :.„,!,„ Ì.11IO.IH.U. C (!i ,L:l„ , di- 
meno, con 1 ertullijrio , e con San Cl- 
ic n„n il puì potnpolo, per lo meno ii 
f..ù ìljiI-cjIì- della Divin là . ,1 il,,, ■ \-C i» 
io, lapf.clento JJ« come infoili mente 

1,1 ■■■ ■' " •■■ i' ' 1 1 

Cu^/, n-'m-.- 
pumi: itricit , c i lp«to_.- Mi qualora 



^ll^ca '"«^l^i^ 0 «^^quert '^orc:^' e 

BSÌa"™' { Te" 
flV ■JJ,-:i«nf. Gap. .;. ) c inalila,,: 
che più dicono, (he gli è ii està 



Sii::; 



l,:a i-.i/i: UJ 

m , hdtbn* 

iunmm .et ». - „ 

l/itì iiM/MMi, "1 >n M'ir-"» 
liettabtitì ( C'v !■ ) Uri, nc'goa, 

£ rindi,c nelle avvertita ,the lan di dorata , 



fuo Din, cialcheduno 



i, ciafched 

li srati j, e li foni, che gli * 
li» negl'incontri ? Hi qui r' c 
M per ileuia , che ci fitno teiti 
11 difficili, d fcibrofi , si co 



i [ ' Ir,, 

ticfirao non riconofeonn agevoli all'umana 
infermiti, eallepilEoniiivoltareeontrala 
te , e contri la ragione: Mi alimi 
siili di convenir con Sin Paolo, che col. 
li Ciaiia di colui, che eoiwidi, e che 
nel tempo rtefloci terrifici nel l'onerimi! 
de'fuoi CommdimenEi , li può ogni cofi. 
£ per verità, il Dia medesimo , che ti b» 
diti li Legge , ci ha dito inficine un va- 
lido, e potente aiuto, per farcela adem- 
piere. Ora quii i egli qurft'iimo? Ter. 
tuiliino .i d'onde, cri 'ù U di iti Pus il- 
li : Lrii tiimpUuit adiulrtani luim 
tsticmia* sri!iù:: ( Lib. i>: Panini. 
C«. 6. ) Si , ci dà Hi» l'efemsio ià- 
la ptopiia pniema come un foccorfo , 
che c'i.LcorJEBia alla fui [minzione. Im- 
ptrocche le il Signori comporta tutto ci- 

na loro per non lignite fe non i moti 
del fuo amore ; perchè mai ridderemo 
noi di perdonare »' nofiri per imitar 1' 
d'empio della fui pazienta, c per adem- 
piere i Comandamenti della fra Legger' 
Vero i, che nel Vecchio Te&weotà i- 
Tea coifo li peni del Taglione i e agli 
Ebrei era permeilo / con pubblici auto- 
riti, di frappare un dente, e di cavare 
«a occhio a colui , che lor avelie inferi- 
to un pari oltraggio. Mi non 11 hi da 

in gualche modo *\i vendetta delle io- 

Bririlegio della Legge ; e col 'mantello 
SdiY^ìinfliiii . J±Tt«,«i» w4 Wii 
liti 

biamo maravigliar lene , dice Tcrntllia- 



pio Ji i:nelta y i ; r l'i : Jb-riìn DsT.im pu- 
tirmi* . O- Mtgiflm Ma nel tempo Ser- 
io , cb ci lì £ fatto Uomo., ci ba efiiiie 



Crifliioo , piiicnte in {offrile le in- 
giurie , e fedele in adempiete tutta li 

Lungi dunquedi qua, lungi dalla Tcuaw 
il. Ijr.fi dilli mtr.1i, c l.s.^i da I Me- 
ra il G,r«.;,flc rutti collii <_r:ih.ir,i im- 
' ili. Si, che (ien d.kltruii dilla 
di quello macitro della pazienti, 
Difcepoli ignoranti, e poco intuiti 
fui dottrina. Elitari lieno dalla fui 

voi™ .Trai ImiSSE* ', S.j/™* 

...... Mi fliettlm ( Uim.Iiid. Cnf. 3. ) 

nodrirfi, e ingraniti! eoi giacere dell i pa- 
lieniai Sicn nei fi, da ultima, dal cer- 
io delli fila Chicli come membra JS"*- 

;e 'la maniiietudine , S Ji moderJtion* { t 
a Mirco» del loro cipo . Ab .' Fntrt- 
i mici : Eiacd.ì fi ha d! tsin quakiie 

la femori tefice' agri «elfi del mondo; e 
gucebi co' beni vanno mffcoliti i ma- 

■nìi^rmwiD™ch ™ matto tSuttiSe- 
enza dr'itcoiJi; ne rolli nolhi intera- 

■uon ufo de'primi. Udita in tal propo- 
i:o 1' ivurtimenta . (Ile li e duo dil- 
o Sp„„ : S„,:: : , nel Urti ,1 ritrailo di 
lue nomini di umor differente : £>:<i 
ina tB, dic'£gli, rrWm gutWrrur pru- 
k^'jPnSTÓ. 14. Km. ) Qjieìjii, 



i Ini fi LlTi 
ende* U ° 



diìvn 



ido il corpo, lo gna- 
ondo l'anima, e lo 
Dm i Quindi è una 

'gin'pertfMi'ltri'. Ec- 

ruto rSÌ? atMt^rtéànl'ifi ,'e- 
jlilliiiam ftum: Ma quanioallW 
nieoie t non altro egli fi , che 
; di più in più la Tua flravigan- 
. .. fui pimi : Imperocché , colla 
... paiienia , che coli guadagni egli? 
Amiche far, che feemi il Rio male , la 
lenti. Pitto idunque fomniamente è 
■omo, il qual inalprrlci il fuo dolo- 
c lo renda pick intbpportctole , nc*U 



Ter U Domenica di Vafftoue, 

titrando di fuggeiiarfi ill'ordine di Die: fnto criltiano fecondò Diti 



laddove potiiicTavietibt i^fuo ■■ 

fallite , fc ricevuro l'ivelTe dilli mano 
dei medico fuo adorabile con laflcgna. 
liane , e con pulcini . Rammenda nei 
dun<|!ie Ititeli: , die 1j t'iiidni 



Uro conforto ageiugne di più l'Apjnflo. 
lo , ch'ella vi 6 ancora neceffàrii i Ut 
Db Filmuttm /Smarrì, ripentii prtmf- 
Sonni { tìth. C. io. V. i6. ) affinchè 
tacendo la divini volontà , tonfeeutite 
oneVai, che vi fon promeflT , e che io 



R E D I C A XX. 

Per la Domenica delle Palme. 

nomine Domini' 



Hofantll Filio Davidi Bencdidus qui venit 
Maitbti: C«f. ai- V. 9. 

Sdutta e Gloria ai Figlmh di David: Benedetto fta 
Quegli, ebe viene nel nome del Signore ; In San 
Matteo: Cap. zi. V. j. 




none illi poto 
minor obbligo r 
torre inver l' Antichità Sar" - ; 

a imi, ne'facii fuui (crini . 
uni, non follmente di' gentili 
cii:n hó dr' giudei, per vaici d'iflr 
ne a'Crilìiani. Quinroamc, Signori, 
incoritelo, che qualora ibmmi i Jcgge- 

nerile non Iblamenre nm'l caratteri del- 
la (iicclieiia, c dell'infermiti del la cor. 



maligni 



particolare gli effetti 



Tefllmonj gli feriti, 
%f*"jìl"ì ™<MeVi frabi' ncni . vt 

nimoni jftcìbbo, e Ceiabelej che appiu- 
Nateti? Vi Qfljnmf iì%i tmpi\ e «e* 

convergi ialli , the rctulianp I. k, IO 
Jculsiria furi.. .1 m^Telli* tirili Iì t li e i u - 
ne. Tellimoni gli alfiij; i quali , dopo 
aver jl.biscciaro li diiro del C.r» Aj , 
( /i/A», lit' 4- C. 17. V. «. ) idon. 

'0 i bar idoli , (ercndo 
de! patte , Vi ofleivo 



dee!: 



iibiiiofi, (he nalcondono J'anfì» 



Fui fattene ferali 



•cnolmcnte li fpi 

più degli uomini rum è Hiciro]a-i frinir, 
di i:cdi, di artif.ri, e di Unzioni-, c che 
Badia ognuna di apparire al di fuori roti* 
altro, ch'egli non i al di dentro . V! 
veggo, 1 cagion dì efempio , che t più 
•lini cuopionii i loro vini tono le lem- 



R,g. C. 15. Sy) Teil:monio ADalo- 

niicihinare contri la vita del prcpio !»• 
padre , per ulurpaie il Stame d'Iliade. 
Portovi menie, che vi palliano gli avi. 
ri il loi cil'dclri wilo 1 rei ri 1 rolli fru. 
fa del rifpiimio, □ delle ceccfliià : £ di 



"Predica Verni /ima 



te fi! 

chsrl 11 Ilio ti 
re lufiniihcvoli ; Cam: ■jloa.ne r 

le GioA^s ( Itf.i.Kej. c. 



il di d Wi fri Eli nomi 



ivifiia , (e 



aUo %ffo ncuoprao eglino ...... 

E',:]Dddrin'iii ; ì° Urini •/,'.?, ../,', unì, 
iiul.i eli^in^ nella f llS r .. I... f'cib 
tiiinhi' ùiiu.lol IJiir,"|,:li fli .veld- 

miti -■ i! <]u:il '.' 



quelìT fallì i. 
i 1 b .'i 



freno degenerare in odio il limole, fi 
[elcfia , l'-.nicrtiro; e iviirn di Iriv.nen- 

dcll'imiine cele I rovi jn un 11, ma 
già credulo un fedele, e cortame amiro, 
un nemico inortilt , e implacabile . Le 

Olii, che nella penuria del fuim-.ic 
Dio. D'affli del icmpu li e egli qui 
lato dell' infedeli! degli nomili;; e 
rima tri boera di un Proteli : /Imiti 
mri, & Pittimi turi aAvnfum mr appm. 

C. il. ) Contri di me U fono sl?..-,:i , e 
fi fon dichiari:! nli amici mici , e i 
«liei proflimi; Quelli, che parli, e Da- 

pur Gcjunijlo quegli, che per boc- 
ci di Davide fi Innesta, che Intra cjhi. 
li li Culi ài Griiikik-mrr.e , cntt'i ren- 
dei , i tuoi Difccpofi , i Tutu amici , i 



iiioi varmni , gabbiano abbandonilo; ed 
lidie , rìic illuni .ii limi coi] '. |- i i j - 

0 la Ina mortcco'maggiori tuoi nimi- 
. llon.'c rr.ii , Sic non . in. e: re. eniri'.- 

., si cinbilc nello ieii.ro , e ne] cuore 
del giudaico popolo ? Voi vedere tori 
quali argomenti di gabbilo , con muli 
dimofitalioni diamiciau. con quali ono- 
ri , con quali arplaufi cali inorile in 
c:* ■ d. ». ■■ . i . ■. ;. I .i 

1 ' h » I fi <l. Il .", l'i I. ; ' .,h . 

)mt ^Ftiiì^Dnìd) Salii" "Totori»*»? 

Che. Trionfo! Mi 



le sii oflrilfe il cogito. Appoggino a- 
.iryic (■.il!.-, un-..-',,», ■ In-Teii in -u lV 

À\l'\L<-.l <p' UO,W\''''lV;ii"' iN.'.lll'llo! 

difègno di ■ 



3 r.nli" 



= 

■:i,i.!. :.r:.u diluii . i- i d:i veto , i'1l-;o 
ne io (cimm i he ^ono'.i iLlI'jt: : (ini 
le'Crlfiiaiii, cosi imprendo di dilingan- 
larli , lor ficendo vedere i crini tre ci. 
a:ir,i di cvfiia iriiffìj, e pericolo;! 

■ -■ di (renitente £ lo ico- 



dellil 



u faiute. Cile coli e egli l'i- 
i del mondo, fu cui fan fonda- 
gli empi , pni, che fu quell'idi 
«ifpondo, tfVelli è un'imicun. 
ara; un'amioaia pctkolora r un'a- 
ì incollante. In quantoe intcrella- 
n va ella in cerca le non del pto- 
j bene: Primo inganno! In quan- 
:o è pcricolofa, ci poni fino al male i 
Inganno fecondo : Per nulla (i rompe in- 



RIFLESSIONE L 

Vjmlctvadclmwde Ì Mtwjfrf, gUcibì 
usa cerca fi non la profili jua utilità . 

E Gli l uno (pcttacolo , filt'ormai tropp' 
ordinario nel monda . a Icorno degli 
m.m,.,, e ir.JilpiegiuJi A«, divederla 
prruisndej.rrmoi:, defili ltcJI---r:.- , uir- 
K h [m .-i , alitine, rjrj;.i eccelli I «>. ■<: 
M:l ; . ir.,,-.a-.oii 01 i-,i;;:lcu:..ldtll< pritc.-iom 



li Ji :l ■ 



Itti 



coll.il 



rìio.- Cui, e i:ilj:ni voluttà loro voglie^: 
altri ■■ . t , l'ali i lì 

ne! ino amaci In fine, dice Sant'Agoìti- 

., ■ . ;■ . I ', . ,',,,, , ; 
... , . <J. C. ) li , $:-:i.i, 

■ 1 allontanano, 
nudinoli difor- 
e, que'fono, che più fi 
1I..II.T1M :■!! irn-ii iniiiii-irinii . J-';:i.v, ; fl 



li dtl loro vi 



';:i,%Kt: 



gnoti, che fati, 
loclie potigli iat 



ni di cercale, ... ._ _ ..... r ... 

cinbnentc litri coti , che la glori* iti 

. Tir». I. 



aio fuo nome, e l'onore della fui di- 
i.i' Mitili.- : i ■i-^fnftrrftmniffmm 
\tn C 16 V \\ 



vetc, i;;c f-f.r.i coli die: JuvseLic per 
JAiio, ei fi la fuo Dio lui merferunt» e 
i;rerilrr a lui mcielimo, torneai Ino ul. 
t.nru line , ogni .-'ila . Qutl-.'c, .Sitanti . 



r.r moiri rudi::; 



inteidfc: Non oetclie io ri abbia dati 
con-inlltilili ari. a mia pollini! , li brut, 
yc„ì:i 3 : me, ;.„i . t lliol!,.,, c, 

pane: fi» vidijlis fig*a :\ S,d fl ™ 

(/«*. &. 6. K iA ) St I-amore /che 
anno gli nomini del mondo per jUfo, 

/e, Lire brìi' priiJJi.Vclie ^utlio^rl^lii 

Gcnoi loro riguardi ^to' inSìiU^ 
per loro medeiimi lono mapgiori ; e le 
i tirare loro qualche 
oppui^onefto^odi. 



SI™ 



iirf ; ;:oiiv 
.ree. Ifrnt 



conofeerc, e dilli 



-i olirle-- 'nel 
modfpofTon. 



io6 "Predica Ventèlima 

cuarvi dell'onore, e innalaani a quii- fere F.li= . inw 

e Sii»" vonrI r ™"dii*óa™T!j!rb*°t«; 
& ritrovile fra guai; le fi™ o ( " 

rito di avervi praticato del bene . 
Signori, ne formerete quel giurili, 
più ti piaceri i ma per me ? con 
ma buona fede, chc^noa ne farò 



ri., oc lii Spiw.fiuitii liJ ui£tnj:Jto lisa- 
■ 1 '■ f:J ti ■■ a il i tf f in .il 

c^.'^V.T'"' ° m,a " lE "'' 

Clic null'slum;::; ri calcoli, le ncn li 
vcj.li.1 in| ann.v ti , l'ini i;ìiiì .le (ir in- 

crpl della rena; lotin. l'anuci/ii Nc'jjnr- 
di del mnr.ido, lofi .1 ijjr.iicini. delle E enri 

t,',,'!!n',', li lìuciijiio di manttrrrvilì rei 



quanto vi fi traiti dell'onore, e del cre- 
dito, della prosi* gioì ia, e del vero in- 
tciclle Ulto. No, Sincri, nm vi ridiate 



Il vi femori pimi di lincftiti, di Fremu- 
ta, edi Linoni tede, non lui mai It non 

ftinia, fenu retta intintone , e fctiia 
fctmeaia. Ecco le mie ragioni, che prie- 
lovi di penetrare i fondo. 
La iasione prima, che mi .Convince ef- 



del mondo, li è quella , f 
non ha, the il nome, untimi 
mira, e le pinpictà. Una 



ili vj t'j (gli ni ili; putrii. i*i;. ni di iti.i- 

llimpudenri .■ tbfin vero ', vojlrojixcin, 
—jiìo jtiìtlt, e irtìniUhilt amica , tuttoché 
lia egli un trillo, ed un furbo, che v'in- 
ganna: Tutte le lue parole [bno bugie,' e 
lonnlFeiriiiiitiiit'iJuoifuiMmrnsi.iiiii i- 
■" 1 ha da riguardate unii zi litt'.imiri!,. 

leuna^pcite di tradimento , (tilcchi 

per carattere; ni la virtù per fonda- 
no. Fatevi i fcandagliare con ifludio 
uore di uno di quelìi amie, lilfi; tro- 
ie, che vi e efiinta laceriti dell'amor 
no; (bandita dilla di Hi ululinone la 
-i\ c Itiliofata Jil l'iiiis Li virtù, lic- 
co, pecchi il diletto Difcepolo, dilcaceiar 
volendo dal cuore, e dalla congregai ion 
'l'fcdcli .i^ftaials-jTtiiriaia, diic Inni 
! Filali ma, »« Miiamvaèc, mq<.t 
t^.JM opere, (V iwtMlei ( l. jW 
. 3. V. 18. ) Figliuoletti miei cari, non 
niamo colle iole parole, ni colla fola 
iigua, erall'cltremitidelle labbra , co- 
e fanno i mondani ; mi amiamo coll'o- 
:re, e in verità; Non cnnillìonoi fiat. 
Illa crifliana aini-iiia ni' in ciiiv.nl imcn- 
.. vani, ne in una compatrioti di parole; 
lì bene in opere reali , c in aiuti : (lettivi. 



ddìdcrj, buone volor.._ . . 

- 1 - ~->n li haintentipne di m- 

(timo, che iliarlcnofperareurUoc- 



DlgitizMb/Cooglc 



Per U Domenica delle Palme . 

hijert !• loroefpciiiiiooei e un iccrclce- nella (lenii profana , come t-i Pila 

Kli loromifen». E pure quell'i ilcaiat- t -~- ' 

tcre, e il F.cniu Jmli iiraf. del nomo le- c 
cola. Si (pindon al" 



delle loio beneficiti; 
pi loco di Fu de! l 
che ftivigioi 



ch'cllì lu(in E ino del. 
jmiBif quello bene, diceSancA- 

i- ili i Ff . djl --crollici 

«]'u:iÌJ.> nel :i> .'■<■> il creato di lei le , c 
|,r ri, .mi;,-, ■ .Vi'i dt rj.-.ne i ).l(,r,.n, , 

AJ Atl^tmiiamminii.amf^di: [Tra- 

ciit. .1. i-i i. ; w c^o^.,n:- 

l.'irih'.^ <Lr'»ì-ill.L-. del lior.to, HtliB- 



ttlHcheUlìuniTì. 



chcsmr.il! . celi è i:n io! crii ■.■icunJcvclmrn 
cedei tene.- Mm .'j.v,ji c..non ci elenio 
c in un modo incognito, fi bene aperto 
pubblico, cene non fi» ignorato nel mun 
di; i .: ■■ i eli imi n.i ni) ■ i '.: 

cuoridl JJ.i'ide. e il <Liion.ita . Uaite coni 
urracn.r.i iJ ir!. ni ; Animi I b iì(( isn 

.■! . f/i :<:,|:,:.( fili,.;. O" fJrVf^V COI 

;.;.*,/;. T,.,::..*n,i-*: U-/'. I.J?» 

C.iM.^i.JL'iniinjdtGri.ii.iMfijppicli. 
Itrerti mente all'animi di Dalile; ed ei . 
imi. come fcmjJefimo: Mi Un compreo- 
dciriji:eilì parole rntte dilla licci Suina, 
ti." C'itr i l'aoi cimi , eii'é ili:! p;r Indie- 
tro Fri que'ii celebri imiti, c il decimiti 



:n:c eil .lì it,u 



: nel!} diftnin di uno (degni 
i c:ih;i rr..:l fiirz.uì di fi,n.,Ea, li 
cediti* nel cuore tenetelo di Gf 
L'i*Kdir f li disellare mille buoi 



Pciaìlnnat^a quello pino , Sonori, 

;i ijimi' -t . , eiic.-.i ' s'i'iìivjii di 

iella diigtaiii di luopadie, e lutc'inne- 
ne fi» Kit! Comporta con animo tran- 
ci II j .-L-cli: li- j:ie, (ini: SinV il vini- 

i . ,, .. 



li mi, ,,■ -ni ..■ , n 

vo lì inrk'ié lilonoia,!., .\„i„. 

.inoì e dilìircandoilluopcnlicradalrcro- 
poprefente, al qual li accomodano «li imi. 

Cibili, UlCTll- 1M .ili l-.iii-O dcVili Ibrr!, 

' ' i 'l'i in li.Mi.o, ri -:ion r lii: jhH: , 

oimieo di Davide CKgriocontriile'di 
lortuni, nonabbii i ridondargli in 

..H,- t < ! Il, C 

'Hi Sanie, in 

ri , e il cauti ne dell'amicizia Yen ; Lorna, 
il Jimuliiidil iiidn.i Ilici ir. reniju, della 
peri etimo ne dc'noltft imici , ilumente, 
i J hfji imi :i, dubliunidii iuirircipc.-elli ,■ 
pleure Ir loie patii; ibriiiccure li loro 
difetti e npinirne con elio loro la loro 
nvveifiti, come li loro buona fortuna. E 
di fitto un amico »ero ama in opnì (li. 
gi.nri ijiisl die (in lifnì.iini nr t ii affi- 
ri noll'obbliga i rompete cui (no imito f 



DignizMQy Google 




L. 



Vrcika VMtfm* 



il prenda per quel giullu, i 



ur.i' iìnalr ;l:t-...i<.-, l'eilcre dee 11 r 
joia di quell'amor»; , clic noi dobbian 
si nollro proflimu ; li bene io'] piene 



fotEtrociw ]' Apposolo, qua'dclh divina 

1 p.;;™; ' ™ '. r J^ji£ 

w , >™ «e» ptr/wm , a*, „;/; ,,,, , 
ri» amèHrfa, mn }ktril qui firn funi , 
tira inviarni . non ™/i/t>i , ira» 

ijiradcr /*trr Mifuiltl , meandri Ann 



ne hi fìtto l'Àppollolo, 
rirln^ne in fé le virtù tu 



lino nudo, che di San Paolo i dinwni. 
ni.™ il lincio della perfezione : ITma- 
,<:?■■; .-L-.f,::;. ( Cotufs. C. 14. ) 

IJnrir'é il .inatto .iella divi ;a ra:l- 
ti, c 1 un di prellj quel io crii' filili 

f« I lo "Vi l/ Aia "'e "tcll'liV. Vo*iim òtl 
la nWir.|ji t e dilirniniano nel Ino ro- 

il limo titrro :!i quella radile trilli: 1. 
Sic la cariti t fanitmi per comportare le 

f::if ir l.i.- niLIrlli.- [erra i.h.l Kriiiicr, 

ila con precip glicine ,*i tilffJOrtattièp- 



l'i^ncre, facilita, 
far I li al = " '."i';' fi 



lirekr:ti ; iV-.n-.or popio - al rovcicio , 
percneiimdi.ilo. l'irata della telimi Jcl 
piollimo [9 Ina dilfraiia, e 'I liippllzio: 
" catità è ftniiimc , fj| K ii , e cir- 
ttti nelle cole di Di, ; nulla elli 
nelle lue (e non con m, (ti ri , mi- 

degii altri le non cin rifl tifone , conli- 
derailonc, e adcllnnc agii "i.iiiii celia 
=rov«.dcnn , Pel toinrario, l'amor pro- 

frrefl™™ in iutl'i'7 ?i' "rammenti 

fregio' 6, Li caiìti" non fi tiene da- 
mami agli occiij le non la «cloriti del 



' Digitilo-! tv-Ctx 



Ter la Domenica delle Palme . 



ni di quelle [mie 
Foflce per iddio, it 



ri monda 



Croce , e delle peni 



eioEo del 

Cijucnjb , perchè non 
goder de' piaceri ■ "- 
i (ti «■ 



i larfi nemico di Gmrifls. 

\ Qpeft'l appuntino, che ir«n 
I tempo Ira Ero (e, e Piluc. . C 
■ | due, l'uno giudeo, remino l'ili 
. eniiimbi gran paliiiel , e i.Mccat 




r.-..v 4 , c mk-i^i.-™ d. ai;,.- !u lo..-, ^ ■ , c „ l^.-.i ,:..-.l mi i, 1. 
dell jJio loro, e adii luu ji^LH-niijunc , I c.i'ciii li;ue ilei inujidOj clic irr : ; imi 



□ Igiliieò b, f jfcjjlc. 



Po- /<* Domen'ua delle Palme. jij 



, (he l.i rr >|iij ti» li. , p:cic- 
pcricololi, t re», pqr-Uon uu M . u 
In railt ; c aRgimigo, .ripido, cfir n. 
Ultimi miao il li» jj_ 'dsajcata , oc 



ci moro, feconda le 



3M Predica Piente/Ima 

"ri tal oocito ci hi dato i! '■ - ' 

iftn wndoitii Qraì^Ktffiirà, ìt 



■ .'7- ) Coniultit! 

fiere ice perpetui , coflm» 
fedele. Da ^ueiii 

SMÌis, 1 .: à riTcmerc 
ente, Eli amici lilfi di'vi 
QujI è egli il primarie 

^Tl !, Li. " " "U l]|iL.^,rih .j. L.. 

un oracolo dello SAhaitm 
ch'i li durabilhi;ci«dii 



nicdclìrai ... 

5t™ p r ™."c. 



ognitmvOj.c m ogni ni 

""'17- < C r 



ne, ril'calda, pel c 



I che e 



.. r éipf^,fi:\ut. 
11.) Qjell'i nonpttt;n- 
li quella del mondo: Sic. 



Ter la Domenica delle Talme 



-, ;.t;"/; 



■ l'alme, ^ ^JjJ-' 

la cai non lu f M 



m 



im 

p,ì» = -.-Ì , clic E !i nmici 



n.. i nNtliatlL-fii (un .ilu.al Km «un- A.ttin ! f Gli. 1/4. .(r «„r. U.-w- 



119 Traiti* Vtnte finta 

p)rtto^iti*e, tengo^per. finirò , the 

dare quella vero imito fn «li! nomia 
Mli noi [Stremo fé non iS Di, , e 

i » p c ,[ n i 

tutti cl.5lif.ll il dell' stiiicizii rtrlttt: 
ci bl amili eternamente, coltintfaienii 
fedelmente, e (prtoofiiDcnte , qa>:i- - 



praHit 



. con ciò (il che, qui 



: -- P 'a ehi 



inci'julìj di :l 



pi crrir ITT rev.li imi le -un ; t.jloro.V 
quili hi delio G^mjfcinperloria deTuol 
Appoftoli . Io più non chùmsroTvi col 
nucr-C frr - - - ' - li ki'.c io] urlile di nuici , 
giiechevi ho^iilci patte degli noni di 



PREDICA XXL 

Per la Domenica della Refurrezione di Gefarijlo. 

}t[um quaritit Hazarenum Crucifixam : Svrrexit , non' 
tfi bit; Ecce beat, ubi pofuermt tuta, Marc. 
Cap. 16. V. 6. 

Voi andate in cerca di Ceviì di Nisarette, ch'i flato eroejfiflo; Egli 
È lifono- non È quìi queft'è il luogo, dov'era. Irato pollo. 
Mire. Cap. li- V- e. 

| Uintunque , coNi tua ni fri fati*, ( TaaU. Zìi. it •rima r«£. 




re porro , nonpertanto, che ci fono tini 
tempi , e certi hioehi , onde certi uomini 
più non poflbno rinvenirlo. Non è Riìi 



... . ivita infinita 
nipoienii, (he di per tui 
per un effetto di Capienza, 
figne egli di elTerne alTeotc: i 



sja rinvilii, la^jiiHl li tu*- 



. .. avventami degli Scribi, e dt-Ti- 
lifei turano in tal propoiito ili Appulìo- 
li, e quelle diiotedonnc, efferati Jt|u*ti 



Ter 1* Domenica 

é\ Cfjimi/Jti con ciò lii che ; [ebbene 
cor un dubbio , c per un «rote contri la 
lede, li «li «ni, ii 1 altre , crrcsio ab- 
bijou .1 J'.gW.di Dio nel fuo lepol- 



i loie (beinu,. Per 



fucrìlh I fecondo li carne per modelli 
mila nolira mone, ; ri;-: a noitn itinT- 
m.one iecm.-u io ip-iito , coni !>., di 
noiha in:eic:k di n: F . per-icrc pai ci vi- 

;iir Li; un I ili o, hi il 



niìiiciia diw- 



jjr.ii i le msJcfÌTni. l'itevi a diianiimre 
1; .jLi'fLihiunc del cimi dc'difluui : V; 
traverete , che tutti vogliono iHalcRitc 
con Ctfririflf, mi in pochi v'iacontieie- 



k noi n.n eiprimimio in noi (iilli delle 
lumicini di Gifuirijlo motto , e riforto; 
ni te ne rendiamo fedeli copie, non dob- 



inerii iTmOi ciò, che del nume, 
rieri hi pronuniiito il Vinje- 
I tb'ei (li molto picciolo . lini 
ignori, Ti è quelli, che io prefn. 
i!>ii ire l'opri tre riermri inrinciM- 
dslli condotti de criltUoi mede 
rchi mii il raro, c il picciolo, i 



e (leili; Setoli. 

,.i arai pochi, 

Fer terrò ; perche vt 



hi òàchu cheVuoiano"i ftenedefiniiec£ 
Lo incelili deli-uomo i— ■ "- 
pochi, ch'cfcatio de'loro 
e .i delle otcafiont.- Ve l 

cincin dt vili con una ri — 

dotta. Difuniniamo la ferirà di quelle 
tre risimi nelle te; iliEcITTuni de! |':eicn. 
re ugiom mento, filmata , che abbiamo 
la Vk&ìm Sauiflime : Ah Mbim . _ * -, 

RIFLESSIONE L 

plaM, il ntmna A' rifinì , gt. 
■-' ih muoia™ a fi 



llH w n'U ter ir j ih 



\ O nino, Signori, che pruovar non fi 
1 polli, quanto balli , la verità della, re- 
iur.oiohe di Ciiv,,,^, iz pr,micrinien:c 
nini li abbili Habiliia la verità della lui 
molte; cjacchr:, ([rondo la .lottrliin dell' 
ArpuIlolij.iridJ'iitJtiicofl Li :, di'ti nlu- 
fcitito non fittoti pei li nofli» e iuiliE- 



"predica Venlttfiejìm, 



nolirr p:«ni. E<;itriV, rfit eh ttv 
Sin Grifoflomo, che (e la mane di i 
/'nrjjiu iol'c iubbinij, in«rr= nrr-ib^ 



Cfiltla di ilisrh nn moiri ! 
tL'ercando quell'empio di tir 
tnjEfc P" un» fanttiidt unici 
io uomo pUlibile, e mortili 
che cola an eglino otto que" 
Itndltoti dt'rr.U'cri miti u F :i 
Dio nella nortn cime? Som 
pruovirc, ch'ei prefoattna.ll 
po nel ftm> della Verginei e 



SSiUJi'rtw'i 



legge an 
affin di 



" '- ™i'nTi^i q pk^o 'daìfa /or entità? 
no;. !)3 (;.•>.;,> lolLitu .rr.io vr- 

._ . .. verocerpo*.- Diciim dunque, too- 

ci-iJiiua di tLii.ì |j t." 1 1 i c I j. , tl.t i) JV. 

:i Dio è lina neramente CiocifiC- 
io: .\y U, p„.ì,t, q:u, ^a.-™!,.j,i -..'i : E: 



:r piop.a ft J n ™ t » e j 

e del demonio. Od 

fc (jimlì rcilnicnrt n.triu : m : - i s'Ii al- 
ni; ilc'Pruicn , flit lino l-ir.itt:! r;i::i 
i]llL-itÌ nilttri.- Rr/^-.'.r :»l,if-l:..- 
ih.- ( Lii. ii: Cs»;r C.W C. 5. I Ri- 
Iforì^cti-mi, lift rcrull-anu , Icnv-ndr. 



fogni dell'umano (pm.o.- F„//» "^J™| 

K adunque fi i ramato San Piolo ad alia 
vote nelle I-li cpiitole . che i:tn (tieni 
non ITU'/;, 11. ve, li iocri/.i .il <i'«i e:o- 
:iti lo . filurcinit lì e efji U::cs:o 1 
pruorare , ed a perfuadcre a' gmdci , e 
pi. .'gtnrik, G f!i . riiiiKi-i::» : F.,:/, yi 
fatar C" Ad*» no/ira , pianta/ma tri' u- 
lum ipai [fammi* Chrìflo: lo dico più, 
ITtniillUQa »ggw(;ns; Se, fecondo l'tm- 



. Li ,'r. oli 



ameme morrò: & i« tratti/O 
MC/>inr« r/(r Ed i crrdiiinc 'lic- 



ita £ 

foli™ ÌVlfne'egii 'l'imi 
lere lino Impelino, e m 
«or Et itt anum ,11, 
<fi: E. quella refurreiión! 
perch'i imponibile alle I 
, e perchè fembn ta 

Vinto qucfto, nello (i 



"un/"*!™," 
; un cfdftru d, 



1 .1 .1 ' gì ■ 1 ! ■ ujrc 

muo ciù, chclu predetto d i"Pio lei U Clic ? 



Dlgjnzed ttyCoogll] 



Ver la Domtnìea £ &f«W*Ì« 



p.un.a OV,»ì.,,/j li .t>,-i dilli lui 

□ iti, c: .fella liu »« , celli ttfl-i 

irati di in cofe, clicpropiiiacntsnonfor- i 



orll'anima , (i)clf0i[O , (t-i li 
liea tonfìliinellifcpiniionedtl 
te dalle cole Mille, [he alleniti. 




J DptizM &y Coppie 



jcni-ccui ? Nati i egli quello il cumri :.- 
■no Allineiti più eritema; eiicchènon 
i aivcgono , che morendo 1 Dio pel pcc- 



P«- /d Domenica Si T{efurrexione . 

!■: ■ t Asti l> i i 1 ■■ ■■'< 1 •■■ ' 1 ■ 

»n I ■ ■ f. lì - 1 di ICK'.'.hllfo 

,» , r ,f,.1:|-.,..,-,, /■;;„-■ j j j ( ,' : 

C. ,[. ^' ; Ohi.ll.oh .CI;.: ■ ' 

Sii sì profondi li voltn ronverfion 
me profondi t (liti li voi' 
le i dire; Riatto datevi" 1 fi 
li rollìi emenda, ce 
lontanati col «ltio[ .. .. 
te imporranti fono «udir pomici 
detono med iure con grande rlui 
tertrtevij merceehenonfidàpenu 

Delfo, che oh avete ondo. Offrii 
fónder 



■.en« vollra^ come pro- 



il .1 1. ■ D . n :i ■ I 
■■ '. ■■■■■■ ! !■: ■ . U I I ■„:,;:: 



abilto della : . . . , 

che 11 convergano con un profo,idodolorc ; 
( Clic dall'ibillo profondo di i-nd iiLonc gli 



ik-i ..ir! .-,■■(,.. ICivhc I !- 

.;ri!tn:e In ,.■ ri i . ! iVurfj.C. 

. ('. r 4 . ) N..n ne fmpilrai elTcnione li 
ragione, che liccomedpictlol*) eilftret. 
ti c li porti della pcnitcnu, che nudi» 
del ciclo ; coti Icarlilfimo è il intano di 
— che b trovano , cJ anno la buoni 

: di entrarvi . E perciò a itili 




mia RifWooe loco 



ìi4 Vredtca V e ntuntHma 

RIFLESSIONE. II. [in nalcin, e li fui refìmeiielle . Coli. 

"■ [ili njlcita ; (orlilo Ceno di l,n 
madri con ■jm unir, l.p^:^ ili; 

■ '' 1 i (il ' ■ 'ri 



^1 jHfmfaì 

TV' 



ogni tempo li fepohTin 





Yv--.l .,.,*:, s ^" ,' i ' 'r^ ; s ' ■ ! 1 c;^' ; -, ì 






budini delfici*, focéli'sciibi'! in 




j|ì|||lj 


dd-'À'irjr'.^o'. fr.'^.^C.^'.l-'.t)'.'; 

Eptrvc.-oJirt, fljyidi nccclfiii irlbto- 
Ei : ■//., ncii^riccii-l.'-".] Scpol- 


"dice. In qut'fioniiìl rimpallo di Gef- 






epotao: IneflerroN lue. Videro Ri- 




i^™Srm™tt^Sillom". 0 th( liglo- 
iheeiok di un ul icpolcro di! ; -.rU 
Ji Cra confitte nell'ellirf div;nu:o lP er 

immomlc, e irapjinbilc. Chtmira- 
.' che prodisio! che dincrcnu (n li 


ne! d .■ i ,,■.■,::.■!.!!■■.■ 

■ niiTj , 0 irr: r:i li' ' ■ ■ 

ilii-;; ventre celli liliali. K [•« rsl r.i. 
eionc , fecondo 1' ndcimioie Ci Sjìv 
Ago. 



Agoft 

lui't li trac'* 



fVr Ai Donante* di Refur-. 



'« fl»f«J.>I I» Ci/ir «f «H'rl itti /f/i/- 
rrj, (Trini tantum ifmpotii fpjtio , 

fj idrti im ftpHÌebro Tfloutit fActàìl , yuan* 
ilm .n ((So qùtvaì { fim, llj. dr 

imljj in leni colui, che di gii a»cvi 
n irono preparato in ciclo? Che b.lò- 



:jo:;ì chi ; Ji n;ltjcu , F 
j: ,;, : r,U c,„... t ti; : ,ncJ t l e: 
, .!i d;irc p:r neccITItì d 



/eri».- fluide 
-e G.fMitijk, e 1 

II' {' ikllU ipjVf 



«nuvole lèpolfui. __ 
nane, pili non r'hi Iperanii né di una 
Viu , novelli ni di uni liguri rcluiit- 



del mondo, chele lcpjra.no da 
uro. Un'anima, per eltmpio, 
f -.cuiiij.r , -.movi il ito iipol- 



^|^l^l^^f p 

Mfc Infoialo quii Inoro 
Perciò di quelle ali dir 
J rl Re Gkr'*'™" 

ilurj eflai/f! 

j. ) SÌ i m 



jnji ìcpuiuiu avranno , cnc u ìc- 

ìentc, il'Impoftorii i dtLrjtiori , i 

■ iepoltc nelle Joio "bocche , come 
lepolcro mito inferrilo dille bu- 
ille citunnie, dille •'ecnóeni , ds, 
Eli errori loia.' Ed ecco , perché l'Appo- 
llaio lor applica quelle puolc di Davi. 

X 3 de: 




0 igni; od Dy Google 



Per U Domenica 

Bla; Uro «tei lime della ( P i,i:uuc vu 
quando dilfev S, tmfutnàfii, am Citi 

■■ ifpim ( Ce/,. d 3 .y.\. ',. j f scili- 
(citati fitte c,m Ctjutiijii , cercati 



a£ Jfffar» 'elione '. 



ooftiencertJit, ili 
tarnalc.ilcjuiln. 
de' lenii , ,1,'é 



ale avvenire. Una buona volta d„n- 
comp.endiamo , Fratelli , in nolln 
I, che i Sacramenti del Bittflìmo, c 
Il penitene , c'impanino nella mor- 



PREDICA XXII. 

rerla Domenica dell'Ottava di Pafqua. 
Cum fero qf« die ììla^ una Sabbatorum, & farei epU 
(ìau\a , ubi erant DjfeipuS congregati propter mstum 
Judaarum: venti ]eftts, & fletti in meato, & dix'tt 
eh: Vaxvobisi Joan. Cap. io. V. 19. 
Insù U. fera W ài nietfcOmp, ch'era il primo della Settimina,- ef- 
fendo , ehruli gì. pfefl q„l luogo , dov'erano mimati i Dilce- 
poli per paura de Giudei, venne Gesù; fi mite in mezzo a 
loro; e loro difTe.- la Pace Et con voi.. la Sa» Gio- 
vami; Cap. :o. V. rj». 




: In aterf. la 
gli Ariseli; = 
10 surf Ir, the ha j.c-i- f :J 



deplorar non F1 .ir 0 c,tie accclj ,| prln , 0 con lu0 orf ™|; 0 . r 
difordm. , eh, „, .n- , f ua diiubbidiema il tóndo ; c 



iìi "Predica Vcntefima Seconda 

(ilio, che indifpcr.faW mente na nceci- i«puli i.ftvi'ir La orimi pare!* fignifl- 



tieìoii defi'AptnlKilo, e^iicciitio >l^i 



in icitiì si pili , ( h' e nel 

[lo, e la terra, iii Din, e ^liuo- 
uunu;, Signor:, dir Cr>.>:> !:a 



quella è 



n quello pei 11 n 



Iti ficai ione: Colla ili 

iìim la vi;.-, ; f ol: = rrìurreiiorLe r 
ha data la pace : Pex loii'j : La notn 
de! -I: lui naliinitiin: . t in.on:a:ier.ie . 
«h'ii fu nfcito del lena di Tua madre 
• o fecero gli Angeli, che promet^ 



Che I 



a'hiui ìli 



il Vaneelo inquefU 



. <llì. 



lamie del mondo; e lune righi a mei alle 
parole d; »e: i:a ifril'cl^urrsror della mor- 
ie . Venne adunque GV„ ; r.lk Illa volta 
de'i.i,i !>'k;p,:i: : !'■•:,:: I>„:éii i„ „„,.., 
Moti Uilcepoll- /(«'fi Parlo -Y.ivi Di- 



- Sitili : 
ia pace, 
della 



Da tali mataiicliofc circoliate, colle 
quali In da:a il :■.<•:!«:, di la 



C. I-'. 3':.'; nel n-e.30, ciWloI:!:, 
di darla il mondo: E i dir vero, il 
mondo dà la pace in un modo . ch'c mr. 
co oppofto 1 quello di Ctjuiviih. ti il 



veri ino] Di («poli ; 
loio oppoliiione. 
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. ri in I ijitàtu . id ili Du: lina di Gì ■ 

/mfj/ìj, i nufln f:ù frollimi, non ni ra- 
J.>, io:io i nolt.i nemici n:i S (!iori : più, 
the lar (ìamo unni, t più dir ti dillac. 
tino Ja f"- ■ diMu;> a moie ,e dal iiufrrti 



Trecca Ventefand Seconda 

Ita pice eifcr conformi ■ 



ni di pasce , di 
i fotella, , di pire 
egl, Ttro.tbr il p. 
a Ifeliaolo, «Ilo». 



un'.wlione ^ P;'^« m EÌUIÌ.-.ÌS per 
tCcunralttEU- tobba per Utorajgì , un. 

fì^i^rn'"^^ ^nJ^''-; "^e!," ,' E t i'; 

.iiiilora'ìc ai ic/iu:;r r .er pij;.::eal rabi- 
do, l'llle.1 mi l'.H'", e «t:i™ va,.,:i; le 
campana, per dir dierro al coltumc , e 
jlli moJ.1 u'JSlic r;tij,:s kaiieikfe, de 
tono i mi Itogli .eli. [un lahi.c, e 
della fua innocenti- 5 Noi; e egli veto, 
the nenrea della m.idre e lijwuuU , 
quind'ella e il d: lei Idolo : quando 11 
impenni i ibddistarc le; lue indbaxioni 
iifmUtuKi e « permetterle gli fpcttaco- 



ftianu in quello manda , EU» 
le una miliiia continua. ,- In fui 
"-■ ■" (uo.obbli. 



.f Non i 



loro filmai i né di fargli vi.,- il- lepi- 
do i precetti del cri(liaoofimo.= Non e e 
eli vero, di ultimo , che il icividoic è 

eccenf, E e alle plffioni 3f lui™ 
i 1 ì..-,tó J r'';;r?!, [ é Ui^ulieii %'u 



ni)-.." itili : m;;:s the d-.'v'tll.i f:rttc;pi- 
re delle qualità del luogo della l'ai ori- 
fine: Siccome è liaia prodotti (ulta ero- 



iiLllit 

( di 
Yp _ 

[.■li Aprono. 

I 



no mintllcio , non le chiami e E Ii col 
;urr:e dii.^ó.iiiin-.^im: f!:-:„i, 
atavi.' Se fi fa ad cloni» il VcleoTO 
1, Lido .,■<! d:lecro!o ; locdiiia, d(fi:s- 
nenie jrIi obblighi tcfcosili, non glie- 
;li RppKlcBU egli fono il titolo di uni 



loro come i Wditi, gli fa lirofrenSdJ 
(icn^dovcr imbiogliatlt negli attiri del 

tombariere per li gloria, di Dm, e per i' 
interclTc della, eterna loro Ialine . A 

r.-r; Vi: iJ.-i.l.'.T.-,; Il -irr (.,... 

i tJ , ( i. 7-im. C. i. V. 4 . ) E fe lor 
parla come ad atleti; fi ch'elfi 11 ram- 
mentino di dove elfcre fsbrj , e tempc. 



Bice Vonpiwra» , E ch 
ilei lido . 

Mi quinto * voi. 
Aduno, clic liete Di: 



ciniìo, ..li line ipriti J.i uni p.it: 
il perpetui, falli (tulTaivi sili uni pii 
veli. fc i parlar (Vinca mente, ditemi, i 
p:.rgu: c;ic coli r '.gli II plce > che I 
fan rchiirt di il mondo, e the eonur 
ri fmirisa è riLVruri di'j; ini iii;;ri::>n 



(itili d 



gii fui ella fitolli.' No.- ne i 

ri di vantaggio. Dite dell'onore a un 
i i . i (.sfitti la di Ini 



? Noi afpiicii l'empie a 



c. 4-r. >.) 

SiaSy iVi 

\o"ìpmag-m ,"'1*™. 

- ,--r bocci del P-ù lipgto 

x verona.' mi egli è 'ero altresì , che j; tutt'i Re, il quii ni ha fitti unitn- 
nui pacifico e ;] remo loro, perthè in- fij eroericnia nella propia. i^a pe.loni; 



V ridica VtnttfiM* Seconda 



parole di. verità) tnaieEiungo ; 



Jj.ii 



^tV^nl'iiilu^^MicniM Imiti, d.tlu 

cerane i treprincinili ; Chartì., , Gaudi 

Fc. {[^fXV.f'.::;.;!.!^; ili, ri {.fi- 
llio, e 11 picei Óra, che opera. e«rFi Stari- 
li! .:.:.»'. :iu i.i.u-u.r,.,;;,,. "■ 

c^gettodeMuo amore. IJ Gaudio, 



no. Cos.pdilivimffllcuUtr^ilV.iisdc 
ill™a:br!.Jiri, ebe dille loiì> ficurid 
volta li Divi.! Saldate.' Li fi, ce. 
«ai: che iMontiOeWc [or fctf :u f-r-pra .- 
ehe-3BeLi:r,lc <jjc!le r a^ol<- : K ictvcttc Joip. 

li pieTji tf/i«rX 0 ?«chfcÌL*L ! ni bene 
luiodrlliili l'.ii [.refcnii, un l-Hc;:o dell 
fl-[Jui parola, eunfrirtiodeldi lui fplrito 
E pc rei o qmlc« t d ji nd un'ininnJ amile 
annichiliti . e includili 'iniorc dei mon 
do, e di tutte le creatine, felanure ben può 
e]ueuVaiiiiri:i beili nclii-rirufinliiio nv.-dtl:'- 
inodel profeta: lutare, laidìptim A>rmi- 
*m t & mrniifrtmitr/iim.^. Ko.) Io dor- 
mirO , c ri poterò ncllj piceJe-i JVn,-. ■ " 
pace profondi/ O rotino deliriolol 
polo incomparabili ! Voi nnn fiele 
tetra, ni pel tempo della preftnte 
fi beneptr li viti futuri., pel tielo, * r „ . 
eterniti.- Sappiamo non pertanto, Signo- 
iì, che Gcfutrìjit ne 11 EU li ite anticipati. 



ti luogo tncdefiiuo del 
Sangue, ed ha 



liclll bilie 



mcuU'ì n^Niìn^t'Tc^j'i^'ill^'AVii^ 

c^J ^ V "ci l 'c ' d ! n'^ i n a r' i cj'l! ; f f : u o- 
',,li/J.,i „i:„!,j,i:ì s j..„. [ li.J. 



ci fieli" abbondimi d'ugni (otta di 
, e di liccuene, non tende l'animi 

-le, ni infingarda, ni lo! pi la nel pi a - 

cere, e nella voluttà ;rend eli bensì, pel con* 
tritio, più (cine, più attivi, e più corag. 
■ ioli , per combattere , e per vincete gli 
Armieri , o domelf ici nemici tulli , che uni 
tale pace rap ir I c vo nebbono . 

A quello modo, tritelli miei, la pan, 
chedaGr/airj/kèdataa'Iuoi amici, tnee- 
nua tllcndo, r reale , -ran.;nill. le Indo- 
lenze, i timori, e le inquietudini dello Ipi- 
rito; rnlliccotne ingannevole, e falla, è 
qotlkt cbeiliDciijJodia'lLtDilcliiiviicoil 



Ter la Domenica dell'Ottava eli Vafyua. jj? 

citi rinvigorì le Et,r 1 l ^ jI j°"j * ; f ci'lmiTg™" I ^^cVo^e J I i"^^ ,L iIomo^^ C "o 1 ^r c r C 'i Ì l 

rii^VrUe.^^ - ' 1 ' ' 

Cej&m^y^lj i ^ogJ^TK^ctffi^cluiiicTr/.rij. ' h VAuw) Cile vi 



degli 



pi - Ciò ; 



ci Fi nuelte pacale di 
j% Wiioi DìlcepolU 



e||o fpitf 



loto . ( Orni. mCp, w !<**■) 

Li Pace, in primo luogo, che l'fnoi 
smici i daia di Gr/itnijìa, li riferifee il 
. godimento de'btni eterni , che Ioli fon 



cadimento de'bcni temporali, chenan fo- 
na pmpi fc notad infiammare li lococn- 
BiJili; e, per conreoumtc, a indmeli il 

pemto^Or», comedi iteli poffibilc, 



delio! c 



neiiiiiJiaLlnKCIIirioiictucJi 
.i il for.lirìo piacere .il ritorni'' 
mirar; ^ Che ct>fa 110:1 li itu.r 
' j il duuio fuleira' ' 



etiirlò ?™Quali' ■ 



netti propri i 
mai: c <;ml mi:r:;ik in mnri^.j per niirl- 
li del li» prollìmo? il cuore, iniommi : 
diuni'aro, diunambiiioia, di un Impu- 



bi, di 



diiRenna, eh'ci'i 



'"(lueft™ Il 



'. tS. ) le hi line ancori morire in i 
olla fi» eraiii, iHìne di ftibilire n 
nimi noli ri il iiio regno; * di Fieri 



*.-,< P/,1. It7 . V t. ; 
jjgworp ni iiabmta ti pace non foi amene 
nelle volìre coir, n;eal:rnì nel rich:o del- 
lenoltremunglie; per mftgn irte, chgl» 



Ter la Domenica dell'Ottava di Tafgua'. 341 

incoio pel fuo fpiiito. Donde fi ha di potere riti arloyn.rtc^diy inficia if li li 



cinici. lu.ifri:, clic qulota dà egli !■ pi' 
ce 1 un 'minia, 11 dì lui merjcfimo pei 
tenerle luogo di tutte le cole , e per ri- 
empierla di tanti beai , che non le la- 
l'eia jM^nulli da deflderarc incutilo mon- 

ciu/lliti, che non può chcchcfia il 

Non fiegue la cola Utili della pi 

to, e nella confcicnia de'fuoi fchiav 
eHetto si avvcnturolo. Siccome non 
fe non uni pace, d, nomi naia da Sa, 
ni rdo ; P aum fal{am , pano, fiBam 
etm fopbijl/cam , parti» palliatati i i 
10. in Caaa Don. ] Una pace ingioi 



re, e lo fililo, lilla fj 
dir cilni , che s'immagini di goderne, 
Muovili in un agitamento perpetuo; — - 
(il contento; nulla eli foddislaecii i j 
pie gli manchi qualche cofa anche 
cuore dell' abbondami di tutti 1 b. 
tutto temi) tutto Ipeii ; defideii tu L , 
di unto prcluma; iJmrntCLhr!, abliando- 
mto in ptrja a un' infiniti di pafiloof 
ci.: Ii,c<tlMvarnrrir C ;orrr.mianc,,lliiocu; 
re, guiìar non può, neppure pei mirrar 
i-, un iijiolo vero . (^"delfi . jj« | 
Sp^:„: C piando Jce.Fi t Kli; , che la 

Dolenai, e la paura in tempo di lingua 
K.ridiealofatnrnte linguifcono eflì me 
definii nello ij.nrr.lo, che silurale. ìl- 
io la ragione, ch'ei ne additeci Gnm-fit 
turni ximda mqsìlia-, dal tifi',—-- 

-"'«•"s.riY 

fia che „ _.. 

idifee.eii con. 
onianza.- d un - 
;.MM dalla pra_ 



tarli .1 : , Ilo i m .ile, in in u cela ahi- 
W fiac '- St> " 1 """ >tCa ' ! ' 0l " ft 



nello Sfililo, coli la pace del mondo, ef. 
fendo ingannevole, e falla , ^antichi feda. 



imi mia tifleflionc . 

RIFLUSSI 0 N E ttj,- : 
Trìfit ,gMt, t ™, la «te dd mm.' 



caie dal cielo,- ch'i finto 
egli ha operato insù la te: 
- ciò, ch'egli hi predi 



eh 'e fanto 

ir; e:" , tri c.-.j. .... prcaicaiu ; che fan- 
e la chiefa, ch'ei vi ha (ondata; eh-* 



;oe-dl Ini figliuoli, e il retaggio de' 
uni, e degli Eletti, 
E di fatto si l'anta ì que/ta pace, che 
Y 3 «Te. 



OlgiiizM D/ Google 



iiT<rirpoflh,ch'eI!i< 

ha contiihtiita a i 
della Ehitr»,«rhi 



VreJita V ente/ima Seconda 



.i l.i ; i ; , ': ■■ ■ i'f,i ! , !■■ .1 i ni . 

B;ri -jj, le Jli-'-fii , «•'•':r.« 

frbdidti, snam 0"d pax CbrìMéMM fab- 
(«tei ( Sin», i, <2c ria. B. B. Apifitt. 
Fa. & Pj*1. ) Le guene dc'Ronuni vi 
ian fuggettato mtn ili nazioni centi tbf- 
aa dell'arme, di quel , che ve n'abbia (ug- 
ec:ri:o succ de' cnii mi, coila predi- 



ti, del Vasgelo. f 

, ellendo, ti 



i ; con ciò /il che per lui noi , e eli 
:u,L-pli akr,, abbiamo iettilo velo 
l'.i.Ire idi!» iitl.'.inili di un eie kiimu 
'itilo. Ora, qual confeenenii da tutto 
a tal riliocioio tira egli t'Appoilola , Te 
oh , ci;; noi ;i:rcnt:.rac::tc eiler lioxiiaro 
lik.in a coiilcrvivc l 'urlisi de' iiniEr. ipi- 
^■1, ( «'-V-t'-. 4- £ 

il corpo della lui chicli , e per edi- 
i qnal tempio lauto confccrMoal Sì- 
Li 'olita chitfa dunque , o mio Dui 
gualche cola Ji prandi, e di ammiok- 



: Quali 



San Paolo.* Voi al preferì 
■vicinili a pei ó ? .'«.-i, 
i </i mjt »v'/"i ( E;-/.</: C 



w del (no Vangeli 
gei eh'— - 



ii formule in fe inedefimo un Ibi 
Movo comporto di eflì due popoli 
rondo la pace infra lora : Ut. con 

^rieu^rw / ( JiìrVrT". W )*E affin-iio.- Nuiii, per" finitV, di' 
thè, riuniti avendogli ini un i„lo coiuo, acihd ella è 
ti gli liconciliafle con O» per la iua io , governai 



, e fin nel Seno di Db : Nulli di 



: - Lj , t ;,i U ;l,é dia .■.,nf«rai.a a I i>- 
S«r^| Binila « fabile,« di il lunga 

montante nel Gie- 



ianUficaio dallo j?"™f- 
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Per la D omenica delPOttai 



Affetti TdM C» 



f/i ìr.iiili Jc-'tcdcli . 

Non cori luctcde delli pace del rnon. 
do.* Siccome direttamente ella è opporta 
a quella di GtiBcriflt, e ch'.c triBi, cri- 
rninofa, ed empii ; cojl non ho io forfè 
inni («ione di dire , che lontani aliai 
dlll'ediiìcarc li Chicli , |>c! contrario , 
I.l dillruff;, e li Ir.in J ilei; a J N=c ti ra- 
gione ; clic ficcome non fnfiìite propii- 
incnie quella Chicli Sin:j . le non per 
■ iu fede v'm, ed mimiu d.Uli mia , 
iiic ■.milcc i cuori , c fili fjii.-ni di'i'M'ti-L- 
ni, col vincolo , come dice l' Appolrolo, 
della pici j così , che fa ella la pace de 




di Vajqua • 



-, C. 19,1'. 1.1 
Sin Bcmirdo, avendo in oggetto totali 
pravi Cniii.mi filiere in , Jicnctri-,! di un 
' '— 'icfajIllWtlchieraqiKl. 



■»#»* t tfm. C IB.P. 



I p-ekn:c c Jnii;.l in ciircv, peVut-.uint 
ILTiJtil i'.c'ii:''?' - 1 i ni ^ ' ! r c r . ."Ile IblìU 

. Crilìiani: Quindi vedete , agrjingne il 
Si:;\.: -,.:<:-, die mrcilim, e tu-. M,- (lem e 
incurabile è la piaga della chicli ; e che 
ha ella ragione di qucrclarfi , c di dire, 
the pieni di amarena i la ibi pace. Mi 
di qmle Bice ella Darli? Ah I — 
pace, che non : 



Ah .; di ,]..!t|]l 

S™. 33 .fo. 



/omo, c la diti-oidi; CnnL-l 



-r l'addici 



■i la qua! Fon 



finigogi- lo ho nodei- 
II ho allevati ; e dopo 
nno difpicgiati ; mi an- 

*Z'. 'À?.%%Zf.") * "" e " ™*" 

Quelli , Signori, Ibno gli effetti prò doti 
dall'infelice pace del mondo , quilorn 
i:.u^!i eia nclia Chicli del S.-^,, . lil- 
la fa, che i figliuoli fi «voltimi tirivi il 
y 4 loto 



Digitizcid b. Coiyk- 
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□ro madie: Gli ^ifimhie gli uni^disli" 



o ipmtod' 



Appoiluli , fi -i tu' minillri della C. 
Ecco, Signori, il tumulo dcil'i'n.ni. . . 
IVjillo ^c'.iriiliri , in cui precipito!!! lafi- 
naroci "mica . Querelandoli un piamo 
col Jy,i:.r. il l'rot:-.i (Jcic.nia della reti- 
ti, c dell'induramelo de' eludei, gli di- 
te, ch'ciTi non fono caparbi ne' loro ce- 
((ITI, le non, perché qualora va egli aJ 
annunziare loro, di patte di lui, il prol- 
fimu laiu eitcrmmin per ina delia pelle, 
della E c:i,i, c dilla Urne . io punitone 
ie'loto piceni, (i a|, in ia f. , cili de'i'i,.- 
feti tàlli ; i quali, per ingannargli , lor 
predicano v.iiin '' (i|>;:,;fi:o cui .ili- (V.jji 
T, : ,.V,m r.'.j.i.™ , !*,' .'Vi>.r w>« n,r m i». 
taifjmm. C. 14. 11.) Non vi pon- 



fuetudinc del p;c_ 

■ ri!y t p.:sifi Ile pel lir 

pii'M'pafcnievoli dc'giudiij Ji Dint Qui 



■i fon 



li pubbliche calamiti non dito 
....,...„ .e città Yoftrc; ite le Tolìre caro 
pigne, ne le volire caie.' Vi diam pare 
la, ti contrailo.,' che il Jijmnr vi dar 
in quello luogo una vera pace .■ SiJ fu 
r« K'fl» d£i wiù m hip ifi,. 

Cosi i falli Profeti del vecchio Telia 
memo difonoravano la (inagoga , cingili 
Divino il Popolo di Diitoli» premente 
ne di una pace falla , e csll'insaniU é 



che più c«i 



0 dal j; f ™« c, 
■ 1. 

1 fili* pepali m 



qui mi lorn 



erifbl alla C'hicla , 



Iti con canta fona contri le tilallà- 
della primi, con quanta i Proreti, 

ond™ P ^h™noi ha^'cgl l'ietto San 



ti E ce 



k Luffa.') Una 



lui, t: l. I..ì r E :i_ , 



che la r 

' Ora, volete voi fapere chi 
fli peccatori, tnì rìrfcc ktttile 

colia ^Mefa" " ia'ct he" dì * req 



*chj I" 



pe> Fai 



t peffint 



itemi per via di regole oppolic allo (pi- I l'otcaiion del peccato. Son quegli avari, 
-ito dei Vangelo , alla dilciplina dcll.i U.I ulnuj psccmiii, che alieni di molto 
Ciucia, e alla fewitì de'ciaoni Ucrafatj- dal diffcuiuc i] loro fupetdiio a'fovcri. 



HgMud 1:. Cosale. 



Ter la Domenica dell'Ottava di Pasqua. j'45 

-- -Toppofiro, i beni dc'po. pace tìnti, che uni rucrri aperta , ptr- 
" -on di ri lo ella c un velo, the mo- 



li Gifxmji? Ne «i 
Ila e li Itrcnitì del 
lillitì de II 1 colei cn zi 



- flato inedito 1 Geritile 



due lonlenucnzc .- Sol tenerlo culi: primi 

del .V: , C. : n non vj.r.i nl'civne Udì 
mi Teltametitu, che un TettirneiKO di 
plCe: Won punii ad btttiilmtCM Domini 
?<T\f,"t, ./iij .-.-rr.-irtj Ji-i: JJ >;cl:nr:ii:l 

tifirvm ( Sem. 17- <1< Dm™ . } 
e inl't rendo colli fecondi , ihe quello 
tilt par non avrà vernili unione con 
Grfinn^a, e,i-::'..;i lofi ; v:veie -,ì; liieor- 
lio col tuo tralcio crilìiano: Nrc poltrii 
«Jirsrj'.-joi /jjìm <h« CAn^o , jni Ji/iwj 



Ne 



: «fi rum CA,i7(m 



( cosi del mondo, eh'elii è I 
colli maichera delli religione 
eia Un nelle flint ioni deTnfnil 
è un'empia, e criminali pace 
dilcm li C'hieli, muchi ed 
fmi, non è egli uno IcandoI, 
che 1 crimini , ehc fono i f 
quella Chiefi , lluibino di 0 
ibi fate «bile guerre , colle 1 



Itene tranquillo fino al fimo giorno del 

Sabbilo; l'.-.um fl;!:,i„„ , ,„f„ ; J( j 

Arm ^«tlui /.tónfi . ( Ili. 1- «.,;., C. 
5. K 14- 15. !*■ ) Ma tenendoli itlori 
, piudei in quella quiete, a cui il fib- 
bia gli obbligava, comandò a tutte lo 
lue truppe di dir di piglio allarme, co- 
de ,:-.! filarle ni ial!; B in : col l'egro 
di itinere il popolo; e ;in occilione di 
un tale Ipcttatoln tecene lite un ti orri- 



1 fpea^lum *nt» 
■ folletto premei 



(Wj , oli «I 
mi da vi t? L'eflèt. 
lice filli, che la 

agli abituiti di 



il™ , che il demonie 



il 



ufi nnmì- 

pfior ttittitnento a coloro, a coi egli fa 
vili» di dare li pace . Se «corda loto 
antiche quiete, e qualche tricgui; fe fo- 
tpende i tuoi attacchi, e *~ — 
ni; allor'appunto 



a l'efpetienii di quali 
a celi minato piti i' 



oravate (e leggi-, Cma f a n8m ii-mss ha. 

'■' !■'■■:■■ f 4 -" -f,'(J Kj.Mll r/)- 

tjW afftiiitntur : ( Ji/i™. C j. f. i. cV 
/rj. ) avvenne, che unnonfoehi, dinaoK 
Simone, che comindiva illi guniti del 
tempio, tradendo li fui puri» , e li fua 
religione, ib fc l : ■ i le ini jic: ;:;.■.•!.-:;- ■] 
orribile, etieittraile igeii:ili per (neh eg. 
ture il iL-npio, per p lutature le l'ante co. 
l'e, e F ;t :( f .>kIìj,-c gii jltari. Cullodiam- 
ti Juiiquc, Signori ; ip.-iiiinu liciie gli oc- 
chi -■ Non h.i ti demonio roJdolciio ,1 fin 
furore: non fi, che eangiir d' rigetto, 
procuri mtcii:c i.li C:i:c tutto olì:: 
mile, che per 1' addietro ha intcrito alla 
brucoft: preralcvafi della «ice , ond'el- 
la i, pideiire gode rotto il patrocinio de 
FrinciJ! cri ;ar.L, re: lille Ltni p;t]r:>T_ ? :u 
pencolali.: Soletti i p;;jpi Ji lei intrici! 
per renderle li pice amara colla rilalla- 



"Predirà Ventejtma Sfionda 

f-,i&. ,h,w z ,one della di lei difcipl 
fo, ch-efli finno della d 



per collii u irla (pregevole 
la perrerfiià del loro vite 
ro collumi , colli violai 
e colli pronnaiicmi 



contri le cupidità della carne , coatta Y 

litro intcrelfc ìilvo quellcfd'F 0» : "merci 
che l'ari quella guerra finta quella , che 
ci procaccerà li pace con noi medelimi , 
col noltro proflimo, c col Din della pi- 



PREDICA XXIII. 

Per la Seconda Domenica dopo Pafqua. 

Alias Ovts babto , qua non ftmt ex hoc Ovili : & fflas 
oportet me adducete $ & voeem meam atidient j 
fiet unum Ovile, & unus Vaftor; Joan. 
Cap. io. V. 16. 

Ho io ancora dell'altre Pecore, che non fono di quell'Ovile •- Bifò- 
guai che io conduca anche quelle. Elle ascolteranno la mia 
voce: uè vi avri, che un folo Gregge) e un folo Pallore. 
la San Giavmni: Cip. io. V. io. 




oi' "jiTco^'c^'ui V-'ii| P I"'òi",' e t'cTfif- 
oi «malli, tutte le buone , e le male 

loto caratteri, iffiti d'mlegnatci a co- 
nferii» e i lare un gioito d il cerni tnen- 
, de'.ini loi veri, e delle falfe loro vir- 
ili egli vede non Manente la lua eifcn- iù. Qjjclt'è quel difegno, ch'ei moftradi 
_i, e le (ne perfezioni, mi etiandwquel- {JJttO turfo il piacer di efeguire ne'Van. 
I* di tutte le creature, con quel più, eh' geli delle ire Domeniche precedenti . Ei 
elle anno di borni, e di belleiia. E qua- ci ha rapprefentati in quella delle Palnut 
lori mi fo di poi a meditare lopn ildi-n «e caratteri della falla ami fina degli un. 



Ter la Domenica Seconda dopo Tafana', 

miBiia^ddràeHniiquellidipjlqH, -— 

gt: empii In nitdla deii'Oniva di Ì>xU]\n 
li ti i; - il''! i'jf> | fi; i .11'. ■!,, . 



[] 't-;; ? h iii C ?rdj . Ma < 
Egli, dlileeiugne licendo il 
ptopto. Io fono il pallore t 



tre, che non Cono .1 .[diluvi!; ; { [ur- 
ini C/wwJfc deCcntiti ) mi bifora, 
eh:- .o ce Ir t;r,.:ir\i tilt r.i.-Lilicr.innn 
lamia «oce ,- né vi av,a , eh: un (otu 
gregge , ed im lolo pittore . Tilmcntc- 
thi , (kcomindlod imo V ji^-:\ ci !u in- 
verali il n.-i"™'» di Dio p.5[£t;iii , .: NI'. 
Itrcriti [■.finii ; .;uc - , line , de' buoni , e 
dc'oitt'.vi pallori; e que' delle buone , e 
delle cattiTe pecore; con no creduto , che 
p;r li voliti urrs'Mr, ,-od lussili r.c- 
ctllirii di appigliimi a quelli due ulti- 
mi , coll'oggetto di larvi olFervirc in voi 
medefimi, e nella volt ri condotti , le fia- 
te del Domerò delle pecore buone, cioè 
dire degli delti ; o del numero delle fit- 
ti vr , e J:lk tipnoi'c , tk.e ,i:ie Jc'u po- 
bi. Olà fi hi da Imporre, the I tre (1- 
Ttitl.-i'i , che (srl J,'!iii( i.-ir i b.inni . c i 
trillimi . tic; le bi.mc, c 1; cattive 
pecore dell'ovile del paflor divino, lonfi- 
ftino in conofceilo, io al'coliarlo , e in 
(reuirlo: In eonofeere la lui .i en^.i : . . 
s™/™*me™.- (Jem. Ciò.;'. i 4 . fi .V. 
V. 17. } ]n afeoltar li yoee : Vtctm intani 
.-.iiilimit : li in IcEujr: le i ; .ie pedate . "" 



nófcrre la dignità iti' loro pitone per . 'rnVV 'e per Ta 'mc-icSmi r, 
ril'p-ttjth: Intfmier 'U'ì'ì' i(>:io l.i li::i vo- , lr! , ,„ 0 . the in lui, e pei lui vede 
te per obbidlrle. Degtion feguire le fue dit le mededìmo, e fi forre» J'ideXt di 
- 1 le fue opere, rocrcèclic e fi :i ; I,, : 



igTiMo^ubb id ice 1 alfe 
gitano feguite le Tue 



!fcX 8ÌX l M, ' " 1 " '*» 

RIFLESSIONE I. 
f ìbok Crifiiwi rwi/ani U .f<>B«> df 



ponenti il gregge delli editi. ,■ 4b» 
nn un 1 tlitniialc, e ir:ilp;-libik otibli 

r.»™^ .%£~ nj c yf m '° 



la CI, idi, , chVl (110 p-erpe . f tó-ir. C: 

111 r li l'pjdsc. i. :l. :.:<: . ti.' cpji é 
li,;. :mm::tirc come ino Verbo, tWttìì l 
figliuolo Ino unico, lo Iplendore delti di 
Ur, <JI.;rii, il cimice dell' di lei io. 



Digmzcd by Google 
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ni idre, ntlli d-.Uunr.n, 
dlxina (ipieoii ( Sof. t 
lilla i=, Jjc'tyli, Il vapor 



mente j Ellii, informili, 
nmi di lui luce, lo Ipee- 
■chii della mie/li di Dio, 



primogenito, 



i, (annoilo lUll'ide* di Gtfiai/h b. 

'lente di un originale il 
iqut Ionia txpiimcbatkT 
a hmAMilj (Lib.A, 
C. 6. ) Se confidente. 



tome pure lì principio di tutte le cofe: 
Omnia por ip/im, & in Jpfr muta fiat, 
er Jtipltrjuixùmnia. (C<Jt/i.C. l.F.li. 
1= «.nlidcrj;c Gt/w!/.'» ntlla Icilio- 



. ch'egli 



colui , die ri 

fp" gcYoprT'tuttc le fue membri; Codó- 
Aereit. (he n'i egli il gnu Sacerdme, 
ed il Kcntefice fummo , confecino eoli 
unzione delti fui diviniti medrlioii, nel 
MilteHo dell' incarnali one ; conciterete, 
«b'cgli e Ino mediatole pel fuo ficerdo- 



e un Ovile Iblo .- una 

e tutto; impeiocchè (e 
»nc,lccn» , the aYer 
•olirò divino, non fo- 
ie l'inBniia Tua digni- 



, per titillile dalla, 



,am htm i« f» ■ 
j. V. li. ) Difcuc 



ijiriicle Ir cure d 



l'echi nèXfM re ! ' 
fui urne: E quin, 

tere de! numero' d" 
u„ immiti: { U,do- 

wid.rte, > ajfix 
alcuna pel luo nom 



ilallibile, che hi l'at- 

' ' n (ùo'Ìi™ e ue 1 " L co : iÌ 
1 e. Ch'egli afhcil- 
i la buona fortedi 
: diluipecoreiPa. 
■ 9. V, j. ) Vi 



'infimi! 



e Ir-,. 



e protegge le fue pecore conti 
■ ife'Iupi ; con ciò fii (he di | 
(ne chicche0i* non fari ni 
i li audace, da porli il cimem 
'areliele dalle ouni -■ Wm rjoi 
fium àt -™ m,a. ( OiJm 

te cauli telane 



. :b, fono le 
DJ* ii Gtfiitripo , conofeee 
dignità , e l'eccillcni» del 

Mi non credine , Signori, 

che qucftì ccnolcenzi Hi di quelle, che 



DignizM B/Googlc 



Ver la Domenica Seconda dopo VaCqua, 549" 

fonoiafht', oziofe, lìerile , ni unno a i d ricnorania, nella qua] tilt vivono dell' 
finire le non a una .(empiite |pecolalio-| ectellenli, t'-ttell» dignità 'dd pallore lo- 
(JupIV iin iiv'rfut), 1 ■■■ ■ .■■...-.->... ... 



e di Irritino.- Csgwfia nari miai , < 
UZM/cn, m, n*.r: ( ÌÒÌrUm. C 14. 1 E 
to il coiiofcenii (ciinbitvoJe del palisi. 

Qlicfte, ditono (l'interpreti , tonole 
110 il loiu pallore culla fede , the ini 
della l'ila Jivlsii-i i colla Iptrinza nel 

l' ■ " ', ■ I I 



dopo quello, che 
Jii ; giuflificarfi pnlìuno i perfsratoti dell 



IVir'f i-.-c i- i [un' i niM'jui iie'l-ìmì'p: ,- 

he ,v.i." ; ilari la ptne - ' 

d'aini^pecciti. 



infumi 



•Mttì^ * l'eHnto di quella coi 

[à de | 6 d?Ttte r ÌeptSejSwi" 'è' 
«bile loro pillole, 
via, eari miei fratelli: fitdam 
pernii l'ctinece nel getgee di Gì 

«De nel eitmbo. detfì^iéfV .1 

buone, e delle cattile pecore milcola- 
nel Ino ovile. Ora, il pri— 
, the diftinjiie le tatrive, _ .... . 
.ultamente, fon fcpaiitc dal Eiet.ee > & 



■' diVii fan™" e"' piVW". " " 
,'if, nella ili'?:-, r nella relifonc d i \i> : . 
Doppia intiultm.i ! duppi.i mili-ria .' Ol- 
.., 0(11 a« Ì3h per (er,ni lindo i (uni (e, vi, 

lìdie l£ì per I or tenergliene c,into,' 

untìloTu'no'ltaro'rikt incili fipen. 

Jiiujtir, alterai 



.1 !■ ADI 



e per ta 1 



m 1 ( Sa. C. 1. P. 1 
t il f«io, «nn^pe' 



Dlajtizad by Google 



n propriamente le pecore final 
gregge dellachiefa, nonconofconi 
Tot pallore-, né i (cerai della fua 

t», ni li dignità della Tua ptrfo , .... 

i'cllenfione delti fua autorità . Nonper- 



"Predica Ventèlima Seconda 

"--■*- 'rebbe Gifiurijh il giudice oe'jirimi , e 
littore dalla feconda. Gli lì direbbe, da 
timo, ch'eflèndo crilliano, ed efTtndofi 
lir.aro .ìi elTeic usil penna ueirovilcJd- 
chiefa, non ba potuto non tonolce. 
Ge/urn/fe, che o'i l'unico , ed il ve- 

XoTdi 



nto dir pollò, a quella luogo , Signori, 
n Tertulliano; H.c tjl /«mina Mai, 



ta da Dìo a ...... 

della ragonc; ma poflb alTerire la coli 
ittiTa a=:J:i conofteix.1 di G,f»,TÌjh dr.ia 
a ■.!■:'! cculun i cai luEicidcJLUcL'c.' im- 
perocché ditemi, di graiia , ve n'ha egli 
nepyur uri lòia, il qua! abbia rudimen- 
to di dire di non onolcere G'fitmjìo.'Sc 
alano fbBc s) temerario per pretenderedi 
firmarli colla Ina igr-ora^ia, r;ufci:ebbea- 
gerolc di convincerlo d' impudenta , di 
bugia, e di ateilino . Ecco, in effetto, 
tome converrebbe «gionare ton lui. Gli 
fi direbbe, In primo luogo , eh elfendo 
tulliano, egli ha rfternto il batiefimo,' 
e fc h* ricevuto il battemmo, ignorar non 

Uuù, ti: c fiane l'iilllttote (ie/air:jio ■ CC-- 

ltì:Se, 



ci-.r.ps: il lui 
loro d il^raria ni 



alienare l'amoreTorc 
dine vetro quello pai 
dir poflò, che tutta I 
le anno avuta di Gè, 



con d inamente gli fi direbbe^, tifando 
uc^t^^uò^cbc^DTÌniVfA^ lì 

,j;.o. Gli fi direjk- pr: tttio,- cli'cllsn- 
do c: i<riar,j , efat:'ivcndo protei [wnc dcl- 
la religione criliiana , ignorare non ha 
egli potuto, clic Vtf^,[h r.: iij il lo- 
datore. In quatto luogo celi fi direbbe, 
ch'cùcndo crlfliano, e avendo udito pre- 
dicare il Vangelo, non può. ignorar Gr- 
jW.7>, che ni il legnature. Gli fi di- 
rebbe per quinto, ch'eifendo ctiliano, e 
Menato avendo qualche volta il Sacra- 
mento dell'Uucariftia , non può egli igne*, 
lare di avatvi mangiata la carne , e fce- 
iuio di Sangue di GiAsriJk. Gli li di- 
rebbe per fefto, ch'efièndo ciilìiana, ea- 
vendo imparato net (imbola degli Appa- 
ltali, che aveivì un giudiilo urrinrfale 
degli uomini, e una refurreuone futura 
-*efl* carne, ignorare non ha retino, toc 



ne. Signori, the quelì epe- 
coli fmartite ehelono.co- 
> pallore- Ma ahimè .' per 



obblip a pone 
e la loro gratitu- 



tficatoj e quelle anno conofeiu co 
Gf/*iT(,'.'i,:iia fanno. linaio; Doridi: Teglie , 
che ficcomc i gentili fi iòno perduti ncVani , 
ed orgoglioli loro penitcri; coti quèfle pcco- 
jc , quelli nilliani, pur fi pciaono ti;t:u 
,e (terile Imo Cede; 



del filolbfo, fi di 



i,* Quindi (colette, che I: 



eeocchè pp; quivi n iono l. -tr.: i pi. 
ani mcdcfimi. 

Oppuc diciamo, chelaconofcenia,che 
tino quefti mali ciiltiani di Ge/imt/Ia, 
lifomigli a quella de' demoni . Fonati 
Liciti maligni [piriti a ridire J;;' colpi 
egli uomini per comando di quello di- 
in Salvatore, |li gridavano per bocca 
degli energumeni. Noi lappiamo ehi noi 
vi t; sle , ^..-ri^rD.-,; <Z<« C. 4 J-'.4i.) 
\ d, Di,.- ir.-a 

ventura..' Vantanfi quelli demoni di cu* 



Tre la Domenica Seconda dopo V afaua; 

I»fcer!o, ne vociano amarloi lo temo. iVnonim, ttaTè egli il Pen(ìe 
no, e l'oltraggiano j inno (annua del- deicidio Uilcjpolor^e non , che sax 

petWi della fui giufliiia, e la di 



pjgn.i , 



ie; che le nodrifca, 
rugiada del ciclo, e 

(cai le abbandoni il 



che e[ucft' ottimo pittore, il qnal prevede 
il loro pericolo, e Teme il loro (mani, 
memo, fi fi a leggermcnre prrcaolerlc 
col baftone tuo paliorale , per farle rive 
nire dilla lor divTaiione , e per ricon- 
dmle ali'iivile, il ,-it.un clic coiitrjdi li^i 
pili noi riconofeono, gli volnnle (olile 
fi tolgon tìi dalla (uà condotta, ne pili 
cogliono eoverna.fi , che da fé mede!,. 



'? i*r.i 



, n'r 



tali pecore pili non appartengono 1-G1 
/Vmflc; e the più non fona iggregatea 

tatari, ci» ad alito non vagliono , eh. 

loro apoftafia . 

Nun inrende forfè ridonar San Giù. 
vanni del deviamento 'di quefie rognoli 

„a«t r , mtii ! nmmfi ftiffat « mbi, . iw- 

C. l K io. ) Si foa effe fottriite dVno 
le ntft^- meK*3>C ' fe 



K.m» gii 

di? t-l< ektn tremino , pricrrfiino, C, Lrmt- 
Nino, e lolpirand;, (pelino adi' cfp;;:j. 
none dell. Wragione )o,; U ltima, e ael 
(entrale iepitamento , che fe ne Farà nel 



....... „™ non oftante , lì 

lafcian veder di concinno quelle rojnofe 
pecore mefcolate colle buone ; pafcolate 
con Cile ; nodi ii l'i cui:= palìn; = mediarne/ 



le cofe. Ma ahimé I Fratelli 

mici; non vi Ulciare Imprendere da lut- 
— si belle apparente! La lede loro i Bior- 
; tutta terrena t li loro l>eraniaì T JÌoaj 
clic umana li loro carili, ed cflcriote 
(oro uhbjdicnia , giacché fon cileno lr/n- 
lunfi-iaracnto ■<=! cure , dello (pici- 
. , e della volontà . Il cheta , die iopofc 
la applicare loro quel rimprovero, che un 
tempo eia latto da Tertulliano i nn em- 
pio, e celebre Ipocrita , il qui! del Cri- 
(lianeftmo, e della religione , non area, 
che l'ellerno: Drcm ìnwraèai , ««effe ere- 
Micia D:i appjiaiat , „« fami, 
idfja abumiTtabavh > & itti adora- 
oi invocavate il ligiAr colli hoc- 

" ' ; - '-' il vollro cuorci 

qualche violen. 

... giuftuii, ... .. 

loro (eventi. In (omnia , duellavate el' 
idoli in palclc , e gli adoravate in lei 

Ce- 



'ijk? V' immi. 

foriero del nolrr'ovile, farebbooo limafte I (afi lafciat ingannare da ti vaghe appa. 
con noi, ma il fon fonarle, perché lì ri- 1 renie, allora qnan.io farà an giorno la 
eonofea, che non fono delle noftrc : In (ésaraiione ac'capietii digli agnelli' No, 
" : - : l|U!Ì,el6a«lIiiBÌej 1 iu,-nracè «te Iti iciùit.- 



nel lituo Jr!l'c::me vtrhi , che alla i 

te dcUi'itttl inumi »l" neT'dT&A- 
m/fa, lcgree.heri egli gì. qni digit iltru 
!■,■■„: p.tiu., i^-:,::^J,' >U.:;>.(M,:,!. 
C. ij. t". j!. jj. ) come vn pallore le- 
tura le pecore di capretti ; e collocherà 
le pecore alla Itia delira, eJ ic;prct!i 
li ina (".mitri, incintalo iirni divrtie 
liuti dilli croce ; Ìo«e ignudo , e sh 
rito il fi i '/h:-. di C,.-.; il.f.aiid.-nim 
Tuoi difccpoli ; tormentato d'Iuoi nemi 
accompagnato da due ladri , ledente 
folio delle Tue umiliazioni , e delie 
ignominie, delincava in effi due tao 
ine eli ftavino a'fianchi , l'immagine 
quelli divnior.c. elicci tirchie nel i 
mie. Che nceetto, per animate li noi 
lede, e per eccitare il nnltra timore, 
confidente in quell'ultimo giorno Gif*. 
„,A, taat un ito 



Prèdica Ventèlima Terza 



x fui Tuo 



Itimi funzione d 
'ione degljVleirj « 



1 J I 



tv:(i.- Il e": 



nel li feconda mii Kifleffianc 

RIFLESSIONE II. 

i credenza , eoe 



udir li loce del fuo ferie , ejuand' ei ci 
parla. Se fi conolca uni perfida alla l'ac- 
cia .agevolmente l.i fi ,,'coiie.k-e j.Ui vn. 
ce. Il punirci IIjcco non In ingannato 

il.ll filli tdliu, t : \ c [.<.„- |, 

f .; 1T i!d Ino figliuolo Giacobbe.- E lei! 
F.rl^i^^lji' l^.i:cllo EUÙ , t^Ji; ? i- 

to per uno sbaglio. di mano, amicai per 
■.ir, liiR.un,., dell., l.uor^d.M. Giithene 
fili indubitata cofa fi e., che il Situai 



..> li'tlNi li:.'!,; 



igge . Ma tai- 
re di Dh ; e 
de' pallori lo- 



chile. le orecchie a quell 

ale, che da per lì (Cera mirti, ■■■ nlf. 
ir del eh- hi c?l, |.,;:o il f-t 

t deli: mrlcriiastiL- ci Li invfstu ■! 

nino egli drJTo ni 



Siccome la fede : 
noi abbiamo delie verna ninne , en- 

cliu JvJfJ 'r ,i««irri .' rosi ifji e fni.l 

miai difficile di non vedere il lume di 
Hit qualot ne film ri (eh unti: c di non 



irti *lla i ita d per6nj7m™i rt p5* 
livi ci lor lir iioirf il kiunu celli 

di laflegnazionc , e di deuendenia .^Cio 

e liei tutu) ni fi adempie, parlando loro 
in moni di voce differenti . Talora lo r 
parli cun finte, e grata voce, talora con 
voce lòfte, e impetiofa, ttalora con voce; 




t 



le paglie , pei ' 

Imi i. 



i celi apri 

.11.',. LL| l( 



Vrfd!(a VtnttfwtA Terza 



■i riti protei! , e fcói! 
iignori, che tuttf « far 



l'ha F i" tadlrl— 
JT.,; « in rfi, 



. ,„, „ D, 
-_. ; Qi:ift' e 



jn.vr, e Polivo: Collii. 

t'iirii fi: fjclt'aitcìncn;'), t Il verna dil- 
la lui concilili fio™ dipendono dille P rc- 



KceUapi 



(h= né crederti 
ih> parola, pai 
aViMiiensurii. lilla tu ' !" ' 11 
io pecore del gregge à, bifycn/U. Que 



, n r y (JJ 



.■.ili»re : Ir.; 



■h: CjW. 



non liete delle mie p 
dere un in faranno I 
the incorrali di OD i 
lori non vuol egli r 
il AtfòiA di Dm qn 



uBh.Milgli ..quando gli lì 



fuo pittore a [lori che ci le pirla b= ( "- 
ena, in olrre, th'clli ubbidì Ica. con té. 
.it.ij, .junker le comanda - Notate a 
oiielttì paltò, Signori, che il, FigUiak di 
J>« ha infinse actoppiit» li voce Mah 



,C™do 



ffiwr, ^Jff taboratti t & entrari tjlis; 

iì C ; il che i ini'™' dUol^^' 
i unti ecco li voce d'imperio, c 
ii.ile ci comindi di Sovrano: Tallite 
unt rumiti ftiper -uw; ( Mariti, Cu 



l.uuU.'JiKli il figliuolo ina 
padre idoli. ri della viti 
no un tal comando lim- 
ile a nom ledele; il 



il lati 



no diipuic: Zhhuim ttiwm fntafH , •■ 
imi , »o» dijputmluiii : Nella 
legge di g'aeia comindi .1 divin paftoie 
i iVtetto . » Andrei , > Giovanni, ed » 



Ver la Seconda Domenica dopo 1*afqudi ijt 

TiCopo, di tifane orni culi, e di legii- ilonni, perocché ella i più imita di 

Irlo. In ur. tempo fleSòibban donino cae- 

(il poteri rvlvavviti F .idri , nudn, turche, 
e :eii, t li lamio l'uni fcsoni : Vminip 
nbbicnti , che meritarono ore li fede'" 



:r:l' r onJ 



Appoftolo; iV=» «nari t. 



nfrt/dell'in 
medi-limo , e 



; « le predici pei 
Ma quii- frutto 



dll po:[o .: 
. irhc U « 



lire, illorarli! 

hi toccato rul viio il di lui peccato oceul. 
to, o- li paifione di lui predòtntontet. * 
tiimijfii: Se ne n mio) neon 1,0 ali./ . e 
risi ri ilicn in e irci . r,\n lìi,iIm£Ì(iiil- L-;ma 
di nulli lire di tutto dò , che (ti li tdctv 



:c per !u 



:r U^l'ui iilutr, ^ilori^,ptr 

n'eicc .ivlia ji.jJici in u.-.:i pian [ri-llciza , 
perchè udir non vuole ragionare né di per- 
dono, né di riconti I lime uro. Qualora ha 
Udirò un impudico predicar la malfima del. 
li SapitHzt tlirii ,. che fi hi d» i"uggit li ! 



: Qualora oJr ur 
imi [labilità da C 
rvoledi larpallarc 



73 



fi Infingano di non iicrc ve uno 
, c Che il loro cuore a nulli fi ap- 
pigli. Ma per ilcuoptirgli ad clli niedefi- 



i:.i tali , clic l'unii in vitì;ì, non ci 
le, che u n'occa fi une pericolo la , o unaga- 
(vjurda immuri-;. Merce ci:c li ; o,.,;kr, 
che li polhede con cupidigia ciò , che li 



, che li 

Piare a voi dunque, che ioefibiiciri ei- 
1.1' eri 1. . 1 ■ ìi p: ■ i irvi e . li; ... , ■ lijcr 

Ì-ccu;:; J'i:iìall;!i !i; Cini"; Se t.- lii'Vun- 
due fai voce di Wltiu , a 1 1 1 ir ach.r? 
ii" liete chiamici. Se nS'jidilc a I I.j :'u.l ra- 
ce d'imperio, iliorith' vi comanda: 
Se tremate alla fui voccdi mono, allora- 
che ne liete minacciati. Non Tempre ac- 
carezzi il buon pallore le lue pecore , ni 
lèmpre le veizeggii. Quando le Vede irop-- 
pD appanatll di lui , e dalli greggia , le 
beava coi Ilo !>.il:onc ; [ietti ,| L - filili , lue 
lilctj andar addotto i cani per intimorir- 
le,- e per ritinrle dallo {lilmen 10. Di uni 
tal »oce di tuono , e di minacci!', non fi 
e celi prcvai'.r.j il Sirr.r,, n-- e l, Ucii; ,:,!,■- 
di del mondo, per nchuraare i primi no-- 
ftrr parenti; 1 uuali, a fahi di J'io r .ven- 
ie l>iitc,.uiciivtano la Ioga , «fi enn? 



DirjiuzM By Google 



Tridka fffntffim Terza 



j'j'f ::■»■.' t« i]"rf[a ? Dicono alcuni di 

ebrei, che tu uno l'coppio grande di mono, 
di! !,e:(j:ir; I.. »tuu:i Ji £J;3, allo, «tic 
fu crii in cerei dcMuc colpevoli; É 
di (Ili chiamino il mono-- Vox in 
La voce di Dm quando minaccia i j 



i .ilo ffclsj ìi>:>: 



,!. Lliimnc ili".;-. 



■CJidjputòNjtirjnopcr 



d'i.;;, (ludeviiironc, di quel, che loliiJì 
, e allolpcisol'addoinieniafirì 



Non i 



Irapifco, Signori . Le minacce 
- rpitofi tuoni, etcrribilitul- 
io. lo Ipavemo in un'anl. 



èceVfefìn m?nte' riinu™ V 
ti della [in converlìone, 
ritorno». D«. Quelle, eh 

A m-.tn tn imnpimat , & pam 
li»,,,;,,,, ;„„„„: ( /;„. (■ 



Iperici. 



L'effetto (1 r! quello; che il timo 
na buon'anima, alioracliì quii 



.iIroii , lucili , voi non taicic nr.lcr.ii- .il 



die I a voce d i mimo, :: : t ik-ii (..,:,., , c *: - <ì >.,.;.[ ;Mi lr . (ertile talco- 
p,r ì'-,r:ar nella Imi ni!!..'.-! i!. ] i,cit,)rp, c j It: un-, f,:;l'c i t.ir t k cim-i"" 'I ve n 
fiù idonei afillo rientrine in le , e livellile I Ipinio di Ialine , e di penitenza; Qjirtì'a il 



DiajtizedtiY Google 



flr ìl8 C , 



Predica Venie fimo Ttr%a 



I.! :t: : k: llovi'j ,:[.-, ui-b. liner L'Iki vi- 
dina; E dovevi cttcrc inl.lllil.irc |-,r ti. 
ìlt lci-:;;!.i. Ora, (irr ditc::u di t::!i dvi 
rcrdmom mlicm: unii;, re J,/.i;.i io;f 
I)è l'uomo fola, po:ea fcrvim iiifrier.-r 
di guida, pei ci condurre nello fticuoc.il. 
le del ciclo. Noi poteva Idia loloimcr 
cè che , quantunque lolle in l.il litui' re 
tìler Inulto, non «a nonpertanto vifibi. 
le pei rifa veduto. Noi polca ncupure I 

fini ielle |'r: cil-r n.i-.im, li™ cu imi 
ladimcno infallibile per eiTer teguno. E 
per ronltp-Jciuc ci Inirirr.j-.a rrr nectfli 
ti ■,, 0-:U,,c S :c, Kivi-.. d:p„:1a -e. 
atlc. e iinra. V .|iic(rc .;!■(-! :l kJde m.i. 
di, che ci hi data Iddio Vaiti nulli per 
fona del noflro buon pallore ; ie:cl:0 e 
eli e Die come lui, ti uomo come noi 
In quanto Dit egli e intuibile , c dev 
«Une frguito.- In quanr'uomo celi è vi 
libile, ed è flato veduto.- Jn i,nn -.-.;>- 
ili, O" tMM%mÌb»l ™wr fatui rfl . Ih„. 

«& e 3 .r. je. } 



chVfli rifili ira d. le . dclinran.-Li 

i! n^-to ,iio propio folto la bgon a 
un buon piCjrc.- Cum preprint cvti rmi 
fi.il ani ini vada: ( Jmn. (.'. i.;. (". .■. 1 
Qjiindo il pittore ritte ha ulcirdellovi. 
le le piopie (uè pecore, fi. mene loro al- 



er ii: iìiiIck i o, ch'elle (ono Je propiedi 



pomo non vanno dietro a un piitore Ara- 
melo, ami to fugRono, e te ne illonta- 

Qpcfto adunque, f:arclli miei; è ilve- 
ro carniere di diftiiu'o'ne, clic fi nuova 
fri le r e ( o,e di Gtfiicrijk ^ c lepecorcdcl 
!' r ■ Opri ri ■ l-.ceu | : . 

(li fin; Ilo il lciondo. 1 fittili fiegUOOoGf- 

fmnjie pel cimmino ilrerro, e pc'lcmieri 
Inproli t che menano al ciclo.- Siceuono 
t;ii ctlipi il demonio ver le Ipatiole ftra- 

i ltàtwSjityp?'d>e^ l5e| uono Ctjf- 



I G-.-i^r. C. 34. 1 Qj:c', L -ncn;no.j] 



e di pugile, non c egli flato Iquircisto 
il Aia corpo' Da^qttS «Ulula, di jjml 

oppreffa la Ina anima? E ben ne ha egli 
avuia rarione di dire al fuo pidic per 
bocca di Divide; Pnpip ixrta lutano» 
i ego mjbdivi mai dxmlPfat. i *.K 4 f-) 



Ver la Seconda Domenica dopo Tafana.^ 359 

b:nic, e J>« un (eoe- . n')i inri \o. I fuNs »o(:te v 1 ' ■ '>'">it'a prTvv'ti* 
Ve. <oi-i. ;-n t r,, , 01 l, rw .. , c „,. c . I uw^r! « ' U Vdtjv,.! (>,.:-, 

(I. S'Bn 1 Vinti, Ione i( fic [ (■ ;»tiif j :!_:-jn:.ru ri:; . the pct l(. (Jd.fi. 



: 




"Predica Venttfìma Tert(a 



di ;r:,j;i. (iettale l'occhio dilla r ..„ 
dell'Alia ; c «dine iinj gnu folladipo- 
polo d'ogni eiinJizton;, principi , Re, Ve 



o ftaio^ abbandonalo di Tulle le 
tiene', che eli tengonodicuu, e He- 



Se gì 






si 1 .; 




















(hi? ne 


:on C.L 1 l: ji [k:u!.-i ? Chi' ir.jl 
li fui ubiditoti, encllafuaral 


,:..!..■,!■ v.M ; r . , : V, : 



Oigitized by Google 



mie iris : ir die priore, .li tui "i tu 
Urlato «i ..Ila lungi , e condili vi e 
.nelle lue l'.tiìuic, .Ir . non e, eh: il J, 



nt'AfiOftinn.' 



lui palli jitr imitarlo ; imperocché od- 
onolccnia della lua diviniti, ned'ob- 
nta •' tuoi curn and ameni i , e ridi' 
minine delle lue imi, confitte li le. 

lidia della vita preferite, e il pegno del. 

la vita futun : Ama : 



PREDICA XXIV. 

Per la Terza Domenica dopo Pafqua. 

ISodicum^ jam non vidrbith me: & iterum moiìcum % 
tìf videbìsit me t Joan. Cap. 16. V. ié. 

Ancora un pò di tempo, ne mi vedrete più ; E ancora un pò di 
leinpoi e mi vedrete- la Sa» Giovanni; Cap. 16. V- is. 

doni, che più noi fan riguardare, 



inficine ; e con una vicilfit,i.linecontinua, 

: :,. ■ 1 !: I ■■■■ 

erva 111 Bau nelle dovitie , negli ono- 
ri , nello (plendote, e fai grande flrepi- 

.c tempo di Id, comparilce egli oììtjii- 
oeme Irma treno, fenu rebbi, e fcn.a 
rnu.p^p;.,,. Non Lempte iwsliorarri. 

in Valile! ;Tag™nriì r, cafo 0n iiu5cii alai 
roniri le regole tutte dell» fui prudenti , 
: contri infino il cotfo dell'umane cole. 
- ( J<é. C 6. V. t,. ) Siccome la Ina c„- 
. n » n,m 1 d [ broirao, come d ice ■'.i un Ij::- 
ni la iui viti inovafi divìu 




o termine. Non (empre egli 

fcolaii fono i l'uli giorni 6 , e™ 

non di coniitiua trille . "Egli 1 
tempi di prolpeiitìi c-< <•* ■ •■ 
di travolte . Non li i 



il egli femprc . 

gur»leenilme nte bella nel mondo.- dopi 
eilere llaio rifu r duo alUlnnf" - 

iaipòrwiii', fucctdo'lvij 1 



l:afj.i F .a ■: 
i pubblici 



Iti 



"Per ìa Tei%a Domenica dopo Tù\qua% ( j«j 



fi» l'infermiti, . .. 

dei'egli fa' gran ionio fu quella ; cos 
mollo dee trinttedi quella. Tutte lelii! 
tri inno la lor vaiiiiionei non di ri 

ftfuiis dT^vèrVWr.lt :iimN:nU^ ed! 

COftlDU Ululale della fua viifnmi pjil. 
ne'fmi i-.Tl! fi- r! ; :l;.!c iiil ! i ili /.ioli i 

the per capriccio! più domani non piei 
zeri ci», rii'ci piciiava Ieri. 1.1 1-ie vii 

i 'ì I a ' 'c"| " ' i ■ i i V , 'i-'l ■' !■ do:!,!!"!' iVl di In' 
«Ole, e li h Ji In: tncca.iin^»: IVn.-. 
li placa, quando l'altra li commuove. ti 
non fi fpoglia ifanod/feoi ri«ia mari- 
fini eli uni cogli altri , lavorandoli ul 
jirnedTo col fwraieno "f 1 ","" ; Ct* 

J' i'i'ml'n-.!'^ 1 ^ 'l "un "r" V , i l'Jn" 



ili'.'- fr:. il.'.:, li, jccii:iim,!j i :.i:rt ieno- 
de, perchè ama per natura il cangiami 
io: i piaceri Iteili più non fon di I 
genio qualora fieno di durata : infipi. 



e relativo al fine (ilo ultimo , non a 
:iza, imperocché , o ci 
o eh' gli altri panica, 



- non volèa Gt/»m/ì<f ctìkf^ fwf. 
... ... l ir ra Imeneo prete, le non, die trip- 

poco i limi Appoltoli più noi vedrebbe. 

— -crch'ei dovea morire, e privargli, 
liia mone, della vilìbilc, ecorpo- 

ji prelcnra; ma che irippoeo altre- 
lé dire, dopo il termine di tre gi. 
avrebbon^eglipo li buoni fotte di 

' ■ " ■, .''« 1. io ! ... ì 



« "w^'la' in 



%nif,.- a 

X: "pmjj", 
.' n, , 



(Ve' fonò gli eletti .■'quelli fom 
vi. Ora Id.ìh, rlfpeiio ad elfi, 
■ due modi differenti .-tal fi 
i rfaViraif e fi accorta ti 



io (empie di durata negli uni, astati 
ri. La fui alTenia ne'eiuiìi djprcleCfio- 
e per poco irtrpo; Mediana: pure per 
poco rtmpo i la fua prefenza nr'prccatori 
di n»fueiudiae .■ Xediiim.- Djbruvedu. 
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riti è l'aflenii di D,'o ne'eiulli , perchè ci, e di privarli delle dolceiic della lui 

il ritorno loto alla, fiiaiia è yionto.- e Jl filici.: , o pei natii , o per punirli, 

ìiiicvt cui.-ti eiiandio è U incielili .il Hi !c:m>re ril;.vvi-:ip.svi . ,,l:c (;t:,-,lo, ;i (] ir_ 
Dh ne'pcccatori, petchi é prelto il titor. 
no loro a) peccato . Ciò voi vcdrCK r.rl- 
]c due RiflelJioni del prclentc Ragiona- 



RIFLESSIONE 1- 

E H kìcvt durata faenza di Dia ij 



ttit 



ril'e'jtwfKi 1Uwb£ c'ÒTilA\ E d» 



' T TNJe'pmni, e ptmcipili effetti, che in 
U un'anima ion prodotti dalli grana in. 
:Ll]«n!Ci'.c,s.rciJcili| ,i:it.i,ed'iiilrt.m- 
tnercnnj ì-cr\in-.i:n:.i tnn Dir : 1:1 |,iì,..Ik'.- 
C- f /i. t r,.-i 1 (j 1 .« i .C\r J .!-.ij.) lùmAFroiic 

■ , .! ritti !.. ■ ,• caténe , , e 



li, Il quii non tumte.d* in un. gì 

molro avvedimento; così dil timo de' 
fri i bilogncvale uni gian circctjlpeak 
per piora di offenderla, o di perderla 
qualche infedeltà. N'e la ragione , d 
Siimm, eficndo un amico gelalo, ini 
Jj , ;;i:nn:ij \k\ù .iedeiii : lnr;ii,intc 
avvedi! [a me ri te, t'opri rune quell'ini 
che lòno di lui onorato della divini 
alleami! confiderà con attenzione t 
1' ordine delli loro condoni , di fan 
con il':iidi:i ijii.ov.mcnti dt-'lorni 

ri, (caudali li, dice la Scritturi , i reni 
loro, e i loro peniteli, ne medita lepa- 



tempo: AbrfKm^O fanmvìjtàliìmtr 



palli, per ollervart 



. Fune in fm n 



pi, nulli fucceda, che dilpi 

tuoi ftoirdl, e rendetle indegne della Tua 
■mirti. Quindi io noto, clic ha egli ' 
— - dnllonunarfidi'iuqi - 



e della loro miléria, pc 
profonditi , e ne previ 
ipaventevoli eonfeguenti , e che di 
■ '—o peccati tome jton gli vcdeIJc 
.. _ poco a poco indurgh, per vi» 
panenia'i tndelcila, a rientt_ 
dclini, e a rirornarfene a lui . 
geatu penitcnia: Diffmnlas prr™i« faw- 
uuiri pr^ta pnnwJm : { i'p. C. . I. 
li. ) Se per bontà pone In 11 In Li Siine" 
Il dlliìmnliiioneco'peccitori per eonver- 
pc c pi ... . 

. m fi e egli 

limo attirino co 1 Iiiol J n= 

dilcepolidi Emaui , il loriche , cipnato 
clicndo in kir tnmrifr. : ; il l'i ll-rieii - :;■■/> 
fumi fi mcwj ire -■ ( U- C. 14. V. ti.) 



-□igttizefl tu Gooolc 
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e (itene di «Hbnimai'i ; mi ciò noni vuifttitmc, (iremo fempre aom[ni;cioi 
' -li , mirini, incoimi:! , e lug^tr- 
-cchie milciic, come pure a pi- 



£ 'ante 'pi 

. — luccichi , L 

gli talvolti in diròlamcnti fpi 



:più Utenimenie a voi : Fet cucitalo! 
dr afpre pmavt hi fatto, egli pillare 
:lchi, e le Teiefe i abbi 



Jenc, polcini) le afflitti 



del din 



«51 



ri ibEudOM t 
i" the "li'-i '..!?. 



if li polfi, fi i I; .._ 
I* Dir, che non fiiebbe 
c foli alcuni iftanti l*ib- 
lui; e che a quell'illm- 
Knro andrebbe die Irò un 



X1óne*d°el'i'ruiripi 
Ioni allo r^iro per i 



l'efier poCìamo fi crani, e fi fedeli in 
It'i nolirt obblighi, da non incotteti 
frequente in qualche difetto. Un degli 



libile in- fintiti.- Ima As3« rjns 
invmat,;:,. (ji-i.C.,;, E h... 

chiarirò il diletto dilcepolo , che firebbs 



iettili e culpr, le non vini; ili , veni ili per 
io meno . Ma nfoviengaiij battili miei", 
che nvlegnaché colpe vernili, fan cileno 
Sempre culpe, ollcle , cioè ,J=i Shunt , che 
(p.ectiuuo a'iiu, leardi, inlrriciT... ol- 
traggio alla fua mielli, dilgulhno il fu» 
l>lnlu;eciic rendendo, pel tal*, ed dcnicn- 

no ■ U , tj . : 



<.ijiui*iu u untilo unccpoio, cne larcDDc. tu tempo, ncco 

un mentitore, un impollorc , e un nemi- mentauco abbanc 

to della icritàdi Die, ( i.jW».C 1,^.4.) delta Spofi. Sdcg 

colui, che vmtarfcG di eliere lenii pec- tulcrirjnzi ad ali 

«ito. In eflètto, qualunque- fii il grido in tempo del firl 

** *rfcriQae,chcacquiitir palli imo nclli u, lalciolla; n:l 



e lidia pili non, 
', non l 'ab bando - 



boli lj;:ii gru:;,- pili non k- d'i cunriai:!-- 
G lenlibili della lui protezione; più 
tiene in. briglia fi Uretra il demonio , 
permeile anzi a quello (pitico maligno di 
aliali: li :Ma tenuiioni" più icuci , allin- 
eili abbandoni» ille proprie lue debolei- 
ee, e venuta in cornetta della grandezza 
del l'jo pericolo, e della ini liecillUi di 
edera foceatfa dal tuo libcrirorc , ella il 
icfiiami colle fue ligrìme, c colli lira pe- 
..irenn, il plachi- col luo dolore ,e col 
:r;a computi imeneo,- e l'oblilieln , di Hi- 
ll •> ■ 1 r r I .' i. .1 . figlio i . 

■e ,' cUc \Tlaa Di'' rro'-nì, ™ì;chìì: 'c ji - 
rhiituo egli medefiroo, che fc L'ire»! 
ibbindomci.ibbandonataraieira pei po- 
ipo. Ecco un elèni pio di- untai mo- 



abbandanimento nella pecioni 
- Sdegnato loSpolo dclli di lei 
I aliarli pei aprirgli la porca 

firle l 'curare della lui vilì- 

lalciolla: nel Ino letto, tirò binami,. 



Ter laTert-a Domenica dopa Patena, 

nò dilli cali di lei, e l'abbiti, ili lui Jomeltiiheize 



i'.f,.; f:ù noi t. !It i 0 ..-,,j imperocché fi tra 



, : ci ricevi ni; nuovi blJr.Ji- 
omeniodellapeiicna (uj n. 
/Vi,',.,',;,., „,,„ !>,,:.-,„;■;<!„>, 



Non ci Infingiamo , Ignori, a qurtlo 
pllioi ne [un Cd: li jj.i, imenei lulli ice 
pcreizi pretcla di quelle maniercdi coli:;. 
Non nicgo, che non pollai! rl'c, r .e: pro- 



pur balla, che abbia avnra la difenili di 
dilpiacergli ; ne riptHtr dee leggiera la pu- 
riinone di pili non cifere a pane della pri- 
ic delle Tctchii 



t fi I-ru lli', e ;'(:(lono divertili u: ii ,j_ 

Se a li e volre iliontinali teli* tue. i n'iti 
cr pi mre le luto :.-!tc:l'.j, lene allollca- 
i filili difillo Ijitilu [CI [.'cj-uririri .'ciò 
Abili, qualora pur ti ['incorcTTi qualche 
oli di termo, e di umano. Sigraqdeé 
i noltra tra E ilHà in quello mondo, che 
ci <ni.in-oroci.ci r;ljlfian-.u dilla fenwi- 



.i^,,..,.,;^,.,,,^)^!^ , l( ialì ioni- 



ci, a ,c!:e rulli dll.'i l'irolt , ir dal l'cim . 
, d, CrfririjUÌ Volendo il Divi,, Salva. 
; cuiifiiiirc i (uni Apjinfl"li dell) j. , 
enea, edel fuo rirornoverfo fuopaorr, 
:e loro: ti dico il vero: ternana con- 
, che io me ne vada ; perocché fé non 
ne ™ , lo (p r rito confolaiore non ver. 

i™*f 'Pet duTiaeioni Rmii flei 
lira, che il Fi?Ju,t.t,;:!i Uia l.ilifc al Cie- 
lo re. inviare Ir. J> .V/wffffl». La ragione 
[■nini icuardavj -i luaCiloria ; li fccon- 
' snidava la noiira iltrutiofle. Pri. 

toSpirinffaim al mondò.'il Figlino. 
. . --.aliaTO r.Jla pm Icl^r.ie, e 
crii: '. rnioned: ploiiJ,e di nucfti , ciie 
lo-clst; ,. avere con fuo Padre , perfarve- 
ic coll i lua e fa Irai ione, ch'ei non era 
n cilo , :■: fc non un fole principio di 
elio Spirito Divino • Ma era {onrcfie- 
_lc in fecondo .uopo, the il /'/g/iWe di 
Dia ii Icp.-.ufti: da'iroi A penilo il , r-rr rne- 
I o di Irci ['li a n.fVLif k Ut fi'-ms . 
imi queftiDilceecli, a dir vero, buoni 
-r.mini iL;nvr irti di pili: a , e di lanuta; 
c Gtfucrijlt mcdcfjno recali <vtia tedi- 



jts Trillila Vtmifma Q/mu 









ìli ina» 11%!» 








ni fintici clic- 








e cotl'abbendan» ^jJjjJ^"' 11 ' ^>>Elinó 




11 affollila, c un 


_ Di gii ve l'ho delio, Vieri , e vii -ve! 




imi perderla . E 

r < [ 


Non può Egli ioB'riir nel ncllro cuore 




















/e aflciiuiii ^temendo, che, ,v. (pi. 
,. ■!.:., ■ , ;■ . i: e , 

jofb aliCi-nion; di.JJu le cikc v; 51:6::. 




C tomp C ]'o' 0 s °Dio 
















pitlio gli aveva 


j'i.c «me del 










1 






c ['.:iti:- ai'iTi: , ciit li pei d.- 11 ijinll' .iiilmt 

oiulicic, t!it lonolì Itpwatc di voi] Ci 


guard» 


1 con uni compi 


i poi TÌ ho ri- 
ionc, che ncr> 



Ver la Terza Dùmemca dopo Tafana. xgg 

Mio Ci»! qu«iro cenfbr- f 

RIFLESSIONE II. 



qs: 



strumento ddlj mia UiHcllione iccon- 



tòJit'cRliaC/a.- Voi ijiirenJcrcc, Ii.jut- 
Inondo 11 m ; i giuliina. - li'ri.n iv la 
jmiti delle mie mjni , pentii ik-.i ì'ji-.m 



^ qialtrzajb vGooqld 
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to'lanti. Cini, fecondo ilfign ' " 



.1 militi : lofi .1 1 i 



giugnc l 'tv angeli Ita, gli fece il 
- - ■— rno|aiioni , e domande 
ne veruna, tilpofll . 
i tal. circoirania della p 



(pC7Ì;(ii j||'rilV.U , J/.!lillr,C[:J lil'E. MltO f i li J Ì 

/.io ine: ranci l'inganno [oprai ingannilo!' 

Cosi fi governa il f/j!»orf cogir ipocriti 
to'.'! io! i tjifi . i Mftct .tu;; .ij'i . Si; 
conte foglili . ititi;; d; 1:1 nuvciljr; l'ami- 
cuii loto con Dà, così Lidia pur filmi 
liinuiucliarc il lui al k uni con elil .■ C 
fé fi riconcili ino ali II., oji S:i.ir..i it- 



fli'(.'.™t JKt„'.. : ii! ; C , C" r,.ì : .r..;.,. .-;,„;,;„ „. 

:.l e;,-.- E C.'t:. K 

s. ; i inni rutti.; !U - .v.-: vd-:;- d'.uiti dei 

tempo, udito stendo dire di lui statice- 
le,- e lufingaddofi di vedcrgliÓMraieqiiiI- 
«he.mLE acolo. Per la qual cagione , log- 



ia divina [tu la- 
i cutiofiià alla no- 

SS 



mpo di. TCda ,5«Jiu . 
, gli parlò, edilcacciolli 



ninno . Tu 
c i Imi tot. 



Urgli operare «rm 



te al divin Salvatore 
i la di 
dila- 



ta tutta. Ili J,!,.',.t abinnJonaro il fotti, 
loie, p-cichc i ptttatou: ,■ li, io ilfiim,. 
ad abbandonile il fuo D,c. L'ha privato 
quegli della ina pteftmi ,. perche ■ quaTti 
ti; ha Icr.rasto i; Ino ancore, cj £ rica- 
duto ne' recclij fuoi difordini, come fc 



. . Dlgltizcd'l: .■ Ij^ylc 



Ver Ja Terra Domenica doto Tafanai 

,uioa«dfc il pentimentc " .............. 

tflì, né pratica» ril'olini 
noiftommttierEli; Oieci 



«gli» cu 



o dilli fona dell» pellìmi c,-M^:,.\,v,r 
a d.iii.. :>:■:: .,■■!!■!■, :i. „ ,■■ ■■, ■ 

1 mi il : I il 



" i ' ■ 1 t'ir. 

. Tari» in peni, né la lem di pomiii .Di. 
veni, i 11 fummi, quella conliierudine uria 
l>ene di nectlliià, a cui farà duopodiub- 

li-.,:nc, malsil.io i fiacchi ifsrzi dll filie- 
re noltto arbitrio . .Ecco un'ibi natura le 
FRitra di quelli peccatori abituaci in j-.r- 

oggetto dell'allio, e def furor di ùn ti- 
151.no/ Noi. follmente gli fi proibifee di 
i in acorarc il D:r, dt'luo: ladri . il Di:- d i 
Abramo, d'Ifacco, ed. Giacobbe; ma il 
fi ...il. ;;:.; aitasi min u" : . - :i c 3 r ,i ii-.„,!i !c 
facrilìcarc agl'Idoli , c agli Dei delle ni. 

'Mi: Ami nmi-f r ),Yrr/,'i.M:,-„; 
il" mlii tfJ plttifiaa: & i*m li- 

itn /"otj-o ttkltaeciaiiT , aittanuu htdira 

amm iitm tmumt ( iii. i. M«b. C. 



:ulto del -D.o Vm . 

la loTtuna, h Volturi, e quel 'più, the', 
quii lup.cmo lor bene, è propollo Isirodi 
.ri l Hi™, 
Che le tal fiata le male loro inclinizio- 



nume.- Cosi, Signoii 
fom.ghante, gemono 



o fpiei 



.e gli obbliga ; 



pois Jdl'Alfiria 



latria, flrafcinati 
cliiaccnliialulsnc, 
ic del pitie; Cam 
jxsjic firvicbimt 



IO :■„! i n: pir ii iiiii ti ■ I , ..... 
1, ebe quanto il corpo della religione ellì 

""sii: 



.1 Dr, il 



esrssft»..,.. 

ii :r;.i.r;iL-riia Ife sale, ti,.- j>li,,:,. 
fpogl.a in oualche^modo, ddll to- 

divina; di r.ccotiriiar prtiumc I' :r.iyjrÌTÌ 
òli ijo errore cella |:iuldfion; del r;if:." ; .._ 
nrSrai,; ceni; |'c ii iim-.n riiiunii'ai pe-tefi 
^ a quelli dm- a:iri!iu:i alia pur: tu de! Ino 
illere; c a 'dir ini della litigi uni ila pei (*■ 



lized by Google 



Pnjitd ViMifma gì 



issi 



iiLiiic ;i c.L-ntoEf: SrTHiin u,^ ! Ali i-;;:;o- ! chi} :ifu i.Iciidn, die un kf mi Ii jsiIc, 
isuiio, c p ; ni-ritoi lj(.'p,i del mondo pa- appella col nome di Dio, f JÌr:i?--\. f .!i on: 
-.-reni sua ufi: i nmiu, t!:';i-.iiluih:u- j u d:v:n: . I„ c:u.:i>, Siiinorii, clic li a i'< 
SlNmi j e per quel j clic appaicene al}», 'rieri v'abbia cfiìnoruoridajui l'c::i n a 



j?4 "Predirà Ventefima Quarta 




Tir U Tiryl Dcmtmia <&/» 



ìLCnl-l, la kit le uhtc v u hr v:ul 
e i luui Sictjmtnii si allo l'pcltupi 
fanali, (in da ultimo lérc.lr ^rr fili 



urici ili punir l'uno, ; l'jl:r.i i n (■ 
galligli!; il più tcrriiiitcJc'quali, li 

iri'opcccj?o'"u«r^f"f%i c VE"fr 
■ - "■ -'-7j; & «nii-utr. . 



la li».z:r d v:ndr:[j fi i c.i^l- 
cibata di Die per runiTt-ij'ji: "r;-. 
tini, clic non li rim]irr:i.in,>lc- 
:ri in rtr.iLu di inia Ielle lolinnt 



i a pr.m y. il i 



1 c e: r -.-t-fanr, 
zi éi D,,. Ci I 



inno appartiene a 



i finca , e ietta vendetta, e di pcimctcc- 
-, che i peccatoli incollino in nuore coi' 



ccndo, che gli occhi di Da fona tulle - 



V 
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i Ili i e Hanno oflcrvinJo li di lui e' — 
ione, per futa cadete nell'illune 



(■■„,a iVt,j„M .li 
/imo di mifeiitordi 
pano fieno, porrai 



ti, f :]t::l: a momentanea polla ti zi e-!-»'! em- 
pi, della etitezia, (he abbiamo, pel lume 
della t'cJc, clic di continuo tenga filli il JV- 
giare i (uoi Ignudi l'opri tutte le Uno vie, 
per condannargli nei tempo mede fi ino , on- 
ci'-: lidia faJs ione i; itupsio d-V ,■ i 
quali riguardano nella maniera Ik-lia.thc id- 
J/o, quelle vie degli empi; e toac li ifonuegu- 

" diipicgiopcrnno 

rgnuo invidia a coloioiche 
ancagliotchj della earn 
unni quert'cmpj, .maJgi 



a Unente da compililo n 
ilato,chepareii 



in tutta la I 



panna 



tremendi .' ( TnS, J, Pila 



mtr. Ciak. C.8.) Io Vi 



:■ , :idla Santa vj1::a Chicli, t-.-i 

I ì .' ■ . . ' " : 1 !■, 

fl «j e j,r, r ( 

t,, „,/,,,. ;y t e e li. ii; ,, piglio. 1, Mita 
dell'anime gitine / dalle quali il S, 
r.uii fi ritira, che per un pn'di tempo, o 
per via, o di una pirova ci'atniciiu , o di 
un ratticddanicnto di amicizia, o in line, 

iopi !■.■'.■■! ■ : ■ . ■ ioni Jl' ri- 

ri^M'raì-^lne'i'tl'' ^-'(-/c ViòTt'ìi' 
io i-i rdUrrv. .^r,,... ; . 



P R E DICA XXV. 

Per la Quarta Domenica dopo Pafqua. 
Tiutte vtào ad eum qui m'tjìt me } & mina ex vobis interrognt 
me , quh vadii ? S ed quìa bxe fttutus firn vobis trifiìtia 
imp/evìt cor vefiram . Joan. Cap. 1 6. V. 5 , & 6. 

lo ori me ne vo a colui, che mi hi inviato, c veruno di voi non 
imdoniinfodovcvaciiio? mi perchè io vi ho dette 911 e (te cofe, il vo- 
- fi è riempiuto di mitezza* InSan Gav<Mi^:Citp- i6.V.yBt6- 

I r 1 1 d n ine jjropc- 

ivcinpictclo alami [;iì I- ,i. - :n a (ila kj)lc,i;J , le non ,li i-.lornu- 
di aficfraic reciò.che aveavidi vi 




Ter la Quarta Domenica dopo 'Pasqua . 577 



i'Ìlicìd'hc 



1, ripprfl^ilì^Sc>ym, 1 (h' t cf™. 
-IrL argomenti più nobili , onde al- 
; rallcpratevi , lor dille , non per- 
mon| Pen nliegnati al vollro im- 
an perchè i Domi volili fica regi- 



ml'PSino della ma P|ii:.-i.i,i:u pel ton- 

legrìtió, giacché non gli priVan dellivi, 
libile Ina piclenra, le non per loto van. 
tlggio: Imperocché in verità vi dico , 
{quelle fono lue propic parole) che vi é 
cola giovevole, elle io me ne vidi.- che 
k- il'jii me nt ;.riJ;rjf P.ir.i:l,i:n »;,» :i- 
viti ai uoj; ( /mh. C, 1S.F.7.) A voi noti 
verrà lo fpiriro conUaiore; Mi fé io me 
ne 70, invierovielo:^ In modo migliore 



la Porgente dell'allcgrei- 
ilblaiio. 
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CliftcZIl i^ptlWchc VI )U l'ili IlllÌL.i 

USUI qu.t', ti e pùngono, fi:c::i ljl.ll 
cimiiìlaii.' I n::ilipli.i !a Ifttj |.J.. ,.;:i,-.kj- 

c fu -Ò. r l',ilir- , c- < ■ ■■ \ 11 

MonJv. I i p cu i -• i c f ii i-i la 
((..:.: il , <• irrie^jt li nro:jili.^r.. i; eie 
c.H- f -., -ti,,:.. (.. tl« . ■ : . 
»a,sil. Li tofsem lt.-ui.do D« 


,(.,</■,.,.„: (7 cara C. ,6. f. ,0.) E a dir 
vtio, e in-.itiniibi.c li ttlicni, d,'e ra- 

f'dìV'' Ì ; '"' |J ""■■"' , ' J ln ' r -- 

'■ ■ ■ ■ '! " ■ l'i 

!.. il: 't^cL .,nlma'S'"dTfcmedcfi'ir« 
c :-i ■ kjiici» cuii:,c,:u iD.o: O- 
r.. la [:,l:sz ZJl IcconjoD», produ- 
ce ;il::i qjclll cvl;li : ::upita dilgullo di 
lune ls tuie nel rr.unao, fi iieoiiare l' 
Imma m ic ui:ji!j.,, c h.uiììi 
(HO ,1 i, S ntt. 
Ij J~*n» j.j t,,n„„ ftcondoD» 


. ì E aK ■ I :r 


'^. e..c m,!,!,:, j. .-) ; UJ n ,.t. 

d. p:u :il,:j. ,1, 1, (jj.jnfj : p,j- 




r-_. .( j-.,-.in;c ; ..I..-.J (,'..', j.'tuÌ. 


metili Cu* Cqw 1j4 J*m4. * 

RIFLESSIONE J. 

ia fi/lnia , ch'i fremili, Die . proba il 

*fil a'mX.'pritìL ' 

A lc E g«H(i filli, che fono due dal 
mondo, t di cui (onomiefrii, m.^0,,1,., , 
Che IO, pei me, le detefeo , f !c rinun- 


/)«! ». :!;..c g: :j s.'TJi' (';!■".- r 
le cig.omno L ,„ (..unti oioh. ;-.<>< . t 

.. ^ n.u ;ri(| ■„ , j^-u, lt : _, -H, : ;,il:,. 

l"cc"lo', C e C 'i 1 noeinwmi V'mmida™" Vc- 

:ii-ti ( i: mu:»l v£r;tj od L'ta- 

«" (lAj.^.C. 10.^.4-5) I" 



clic io, pc. me, I: dctcf;o , f :c ni.nn- leu Idia. ( I/i. j. £t£. C. 19.1/.4.5) In 
110, per femore preterire loro quella ui-| imi malamonia , in qua l'ai?! i:\inc, t in 
iitnfSkua fecondo Dio, che *fiini Di- quii ab bai cimento non cadde egli, vedu- 
Icepoli fu laicista diCr/amjh come una to ch'ebbe, com' ci tnedtlimo lo dice ai 
ponionc della fui credila, come lo fpiri- li'jaoK, che i telinoli d'Ile: Jcie a Puli- 
to della. lui religione, e cOinccaeicdvdEW doniti ireina la di lui iHcania; sverno 
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380 Vriiica Vtntic'tnqtttfivii 

non badavi ai afcoltarvi, ej lancile me- difnrdmc, di tontufione, di 
no i vi rincontrare. Mi una in^imj _rbn_ 

"ij ™i"'cl,e"l''"iiim.:'' (f "ì'ù'ìjV" i d'jlls 1 
lisa d : ilT"ionfi la richiama nei: Tuo in- 
tcriore rjualor ne fia incita; rientrar lata 
in le medefìma; raccoglie mite le di lei 
poterne; raduna tuit'i penfieri del di lei 
insti ;n.ni.V; :j'ti t. t affetti della 
di In voluuU; d. legai dalla ti lei ;m- 



. .. IO, e di 

pauion: itrgomc, cnc non gli pcimettn. 
no di godete, neppure per un iltame, di 
una vera pire, e di un aliai «annullici 
ripolo. Quindi è, che il Siffnrt , tocco 
d-l cori|-'jlliorL- cdl'inSuimmo ,] i r'-li .irid- 
ine furale, clic come Clini lugeiafriii prò. 
emano di loifi ir ia da'] udì ocelli, e .'i!la 

lui Elilrill, !'.rtl IOIO pei ni fi .lllj; 
- in-,,,™, «■><■•-. {■.,;■■ ;n. 



D.i in-., .; •, ,!,,. ,,. , ,,„..„ .,. 
benino , elle Ti lente ojiprciTo d' affliaio- 
o di ono^V^'un^m^rrnita 1 , p';r un 



ria fi (aktf, perocché nt:I luo iun 
il iiu.il <! come Imi domeftico, ne. ... ... 

nuora ic non un fondo di m i feria , di Udo, 



, e fciolto da tulle le cole del m 
e che tutte le potenze dell'animi 




"£»."*'* ™0 'd ''"ne Iran™ 
n facendo, Tor Jomjnd* Gj- 
imJ (a«L» intojjnit*. c un» 
a > DmiJc vienili, elico. 




j8» 

Bnc, qusl che fta Diti 
quella, In riiomp; liat.n 

l'ottimo loro macltro rifu 
il loro (imito tu rifchiii 



.. ..... zi , voi non lervitc , 

alfliggcre un'anima, lenii poterli 
care on'vero conforto.' li bendi' 



Trecica feniitivguejfma 



i , clic ■ 



: infi- 



ammare il voftro amori, 

voli:-.- rjtr.no-. .-Hfa; Imoma dai u,-,; -, 
entrare in voi medefimi , per farvi hi 
q-jjltii: le- a rillcllionc Copra ir i oli remi 
[Clio, iopra ; pKcatl voli ri , ,o.:' : r J il.: . 
•itili ddvolìru vivere, l„pr.-_ i avviciiisnu » 
to della veltri morte, e /opra l*-*™" 
ti dt'iivlrti Gradui, non ha fimi?, eli 
: pittarvi ir; una mar p.or; d.lli : '.iz!oncit 
i(.irito, c in in più p^r.dc IpiltctCK.-.r; 
del vollro cuore.al di Xuo.ì, e ira tutu 
le treature, Bercili fvinilTero si latti fi. 
«idinl'i pmlirri, e li ;ifib E ai!L- ma rak.:- 
ni; 1:1 ira. ria lunciia.- tVuchè, in lamina 
touin-i-itu ab'ji i molta itiona.itìn . trtilc/rj 



moni:, t u:.ri; p-.,ò, o raddolcire i: jl 
■ li-d; La [Lt-L-tL-Tie sciiti;,- inquieta- 
ci p:clcn:i . c rtc'iaoj t mori di- livo- 
re, rodendole da ultimo in'IcnGbjlna» 
il cuore, come fanno qne'veleni lenti. 



Jviflèihone feconda. ~»»"« 
RIFLESSIONE 1 



QUilw^mt^fo a ranftdcraMe pallio- 



laFionaediluii-^f^- Ora^viquefra no; De produt faprebbe vcrun giovi 

rwirffi' : '' Ji "''." , -;-'.--^' , "'' rs ' f '>'-"l-rr-[t£ltllitiÌ di " I 11 vtjItM amico, per 11 

Siccome la àpmU SRJSil'^ì 



Ter la Quarta Domenica dopa Tafana: j8j 

teli i: bircie la fan" 1 aTnnhto; nonicn- Hiiione: u , per pulir più giuflodrl fin.- 
demo b jfiu j,."* e"»!f"ln« lii»:» »■ " 

'.^[o.-ji'ir.i.-, Tljj:-.J'l-J'i hitc-mTchc 
la iriderà nt in ueeii; molli ,■ e -' -■- 
è piovevi noli vann. : 
iJffcW.^ O- *>» r/( «/fi». .« « 

^'Àt g^ìm .'fon™, a confide, 



.1 II:, milita leeone i>: ai ; r 
'egli appella trillerà lecondo il' 
roJuce quelli, dic'cgli,.unl fe- 
di; illit.iii li l'ai. ire ; c ci.;-:ia 
-, ... : , a , t7t . 



rata Ami» rri/Jm* r/7, 



Ji'San Bt'^'f d"",' eh" 



, - douoabbate, 

ore medi (imo ..Cosi c' inl'c- 
filofofì, alloracric ciaiTieuia. 
li In da m: furare li gtio- 
lorc, che li ri lente per la per- 



dri, allorché Spiegando quelle parole, 
e delle furono dilla .Sbuffimi Vcrpj,,. 

lit.uori.o.d.cllalcb- 



Vollro pldre 
diremo dolo 

( u>. c. -. 



I, dilli , 



"ifomiCi-MwAiSf ."dice ^srTtl'iro^ 
in:.) ì .ìuij ,"•'-':) k.'iwìjì ,I,:-xì; : Videi! il li 
i'-i:iLu.ì iilii, pticlit'- jjiaiell'iu ama:o. 
Secondo pure una tal regola non n Ila 
C I j 

elio il dolore della Maddalena, cheiot- 

dli Se^iooe'dfqueilo-, ft'rSS??»"!! 
:i(enone .li > ; .ilTì u .■ Le ioti perdonile 

.1 cìl'imsia: i'icecr.ie toi'ur'Jlo c;i il'(i:o 
more J. cosi il dolore, cr' amoi,,!,,; T.U- 
..icnKche puoili dir del doloic ciò , die 
Sin hadetio dell' amor»: Ah.- 

'-Ditti un eccellente eoli quando 

ifiI principio dande procedei k ri- 
do nella. Aia tergente , vi pigli io 
da nuovamente Ipargerfì. 



IlfgarWlIbero, nl'è 11 fruita; .ili 
rullile tjuil't il lorpcntc : quii- è 11 
. g.onc ni £ l'eflctto. Se tondo ladoi- 
dnni dcll'AppnHolo la cupiditii i li la-- 
dice di lutti gli eccelli; di qua! natura 
lata ella li rciilczza, chc.n'c un germo- 
glio ? E fé l'Appaitela medefimo d ice , clic - 
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Per la Quarta Domenica dopo Tafana. 3(5 

uni fìnte» eonverfione. Quell'i il ielìee proyvidenia; odidilprcgioielladi lu' 
tftetioprodottodilei, fecondo l'oilcrvano- E g ; odi dilgulto della di Ini religione 
nrdlC alluno lo ■.'ii. il 10: ' 

1 ; in»» niddla;coirqtu naturi, e tonimene di 

wipiaua: lLity.Cap.to.)ìi miteni non " - - 



^ndbuona, nìgioveve 
lalohii allot quando, 

f 0 ndUìde^« i T"m'^i" PP 1oX 1 unPn> 
irta .'fFCCtV'toiVi'ino 'l'ild'iV/l", 'ro™';^ 

fila legge.- Pnfnil fettmriiiu: ( Oft.C. 
9 y.g. ) Da quello pentimento profondo , e 

ti'ramma'dl 'd^i11'1'm','^ì ncìlid- 
mcmbrania amara de'difordim delladecor- 
fi lui vira, ci ri.Tln:;:i culi il l'noiiriariocnn 
si l'ivi, et'.tTt'iaiiriiicsincii cclori, che la 
pnllr,!; fin r.p'cuon noftri nielli miteni. 



mente il ab cuore mandi fofpiri : 



alprefenteèincommoiionc, mi i 
tateleforte, e la luce flefsi degli < 

OffiCgli V: 



mi ha abbandoni: 



fteiaa 



delle fucl 



, fi iorn 



r> '.elipiiipuradcl- 

Jcfue confolaiiont? 

Vcroddunquc, che la tiiflem , ch'èfe- 
condoDyp, produce unapenicenia iìabilc, 
eia perfetta eonverfione del cuore. Mi al- 
tresì men vero non è , che la [rifluii ^ ch'i 
fecondo il fecolo, echc viene dalia cupidi- 
Iti, produec, peruneffcttodel tutto con. 



- Ne la r. 



r.= quella trif'czzi vani dilla perditi , oefi 
i tatti de'bcm di fortuna, degli qnoti del 
mondo, delli fanìtà del corpo, odc'piace- 
1:1 de ieari>; eficcome ridrighe il cuore, I' 
opprime, rabbatte, evi affogi l'amore di 
DI: ; eoiiinljh-aallolfir^o Ioli p;r.!i.-;i o 
di nvoltura contra gli ordini delta di lui 



ìbile , nell'impcniten 
.. Puolfiformargiud 



xfctrttf*: (F«v.C. 17 .l'. !: .)L. 
:* dd cuore lecci l'offa .■ Ci vuol dir 
" ' iiuffom, clic la trifteiza, chi 



iicuorc, eloabbatte, non appiriitc a pri- 
ma viftacosi pericolofa, ch'ella e; dileeej 
fi bene a poco a poco ciò, che v'ha di più lo. 
nr'ii vi [ti, , ciic tu:ta la toni , r 



tioltioAn-ioco.Viri 



ritirato da qne'l letargo profondo , in cui ila. 
■VilmiMtfori e iurdoa£>:s, aldi lui culto , 
CldllqieiudiZI, ricupera egli il Inni; ni- 
il-ralr.!;! !iiìi ip.Tiro , CCiini! l 'il'.o 1 1 :;;ri! .!;' 

fnoi fenlì, per pronunt ine quelli gìulla Icn- 

?! ri uh: ■ 1 

•otrÙwji.ùmr. ( ]/.,,!. V. 

i-j.) dunque io riconolce, dielTere caduto in 
mKicjpeRimaliperun giuflogafiigode'mi- 
ci Iscritti , cicllcmiccmpivsj, cci'.c l'cc- 
(effo dclli mia triAcna perir mi ft in un 1 
Pieie (tranicte. 



DiquzoaiiyCooglc 
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Per la Qfàrta Dmenka tlopj F^.v-i . ^ /3B7 

I' ll'c I/:..,.".,; 

m''.''. :'.''^u : ;iiVt«'^N! 1 .^'uu'l''' 
; l'.i::!):-!!.', .:niii3 Luoreclfs di Gr> 



: imovafi insù Ji ieira,li ben nel ciclo , 



mtr.i.]! Vilh'clkprc;!,, T.iilc/,, LI,. 
il-.' nnl.irc mc;inn.Lji[c JclJa jxnuenti / 
mu.ko i„ I- im ( r; [ti [!ioai r tnu:n , èìj;_ 
.l: [ |;„^,l ; m„ C ,, ; ,,lc ;j |.„ 111 : J( i,l i . : ,,c- 
rcnieiit«il;oop]eoiioc Vttìrgiem dello 

Pei magi. ioimtmrencndere, erifehim- 
re wBopenlieiD, fi hadioflfrvjie, chele 
più delle noft re piOToni fono ii£ 0 Bipa e na 15 



JS8 



Trtdica Veutkiuquefwii 



r;i',.l I. iti. I-'- ;-L-iiU!Ìi:L!fii fi .: rom. 
tu ., r l,'i (ft - t( j e L--| 0 i- dd^r. I- cfl.ris. 
ncna.. l i.t,.t-,o;cr-Sjn.'flf.,[,r.G,.;;^.'f 
7 6.inJ»a».;«/i™tf. ;chc abbiano i lenii li 
lorofodduranonil eihclan:mj, lairual 
le ma compirà none, epiùnubilc, non ab. 
bla le lue. C'olire'. !■ , Inrr.rnc : I ferire è ;ir 
IKio.ciisnralcinsCiinu.Tiiosvtv.c'L::!.: . 
tuoi dell'uomo i cosi coloto, che opcram 
perii terra, ne iur.n-j Ji :;-:rirn j tnran:^ 
dL divini , tdlci-ltHnvIc.-j, che rrtrji-.;- 
nopcl cielo, fi di mclticn adunque, chi 
iiiwiiinu vcurnt:i;c ti idi. i 1:1 Jinn idi ,ii 
frequente a tt'oiicll'aniaiezza del fuo cuore, 
e colle lacrime della fui «mietila. àx"tì k 
ter 

t-!^i"f^^':;''-'ù'<t. J;':v'",;;.)' o 

L-.'.i:.. riir.ll l.:- 1 O jMc;i:n,iucjri:'-. :1i:i. : .>di 

leena, c-di fortuna nella vita, de 'i : i ,j : i : Qne. 
il'C quel cingi a memo, di cui ragionala- 
viie.doja iìntn;n,i Je'r;iL:Jci :■ (jL.-.il^ki]] 
mc:[PjJ nv'' n. 7 .a.)C:!ii irmi:-...,,! e 
ci;:i, ndk lagrima, raccorrà ncH'alJrg.tz. 
lai Chi mai credulo avrebbe, che la cani, 
vili Jcplifbrci nula PltIis, die i.i pei d[i 
una l'ergente inclaulla di lagrime .Hata luf- 
fe, net tempo l>-"~ 

dm dovea, l'aite 
fichi di c" : 



■finn» 



c.uej- i 



n, th'clli. ii.01 
la lorapatriacon w-iihuie^uiclili grinai ai 
'aUtJt^^^dopochcilJVjwcElieobelibe- 

Dif 

CCl'lK 



tal propolito, fecondo ci 



l'ai 



ni: j:if£ 



lalliùluttr L'uomo, diceMl 



mina nella fui ci 

cimcicioidire dell; Tue 
mli, lacorrutella.e' 



ni celli? tempo de' 

■i-cr^rifcii.-ii'n " \ ^ ' f ^ ' 

Lenita ir. ai:r B ieiz a) ci.-.cÒntblKionc 

■ iuc vergila , eh. IjLlillcizj, eh' 

1 ■, .: ■ I ; .pi, In i n .., i,, . j. ... 



i hi pecca to.dique'ngjr^chj- 

chili di tnlt'i più preiiofidoni 
r 



hcgl, l 'cellerari majgitìri I 



ed occulti eccelìT da luicommelTiin ti- 
ldi principale^ di complice, lenii che 
.e egli polla nìdifefr^Iii^n™ 
acidi Eiulr,hraiIo,nidi rendere lalua 
iiii»li u n:.(iiiivi.itruovaunintoriut- 
jiudicc, il qujI, fenza molte rorcnaliti 
;clTc> , d i chjara 1 o commto d i.^ paréccH 

ondo è la luogotenente della divini 
zÌ3,nonglicanccllicllamedefìmancl 
.-- ..itimi a le, e non gli purghi per vii di 
foddiitaiioniproponionaiealle lue oHcfc. 
II peccatore, in line, rinviene nella pro- 
fili! (m «olcicnn an carnefice inftparabil^ 



le co'lUprobi . Se 

i vi «trifole in quello mando «/Di- 
adi ili GtJ"ci}la , la mtlìiiia volita. 



Predica V mmaqtufima- 

-'■ = - ,j, a ai Dittai fuo 

ci , e di li pace a: 



ff mucido /vói fiere rifletto dilla, cupidi- 
Eia e la cieioaeJcll'inJuranienlo! Tri- 
ncia fecondo Voi nodrite nel na. 

(ini . .....v la lpttiliz.1 ddl'.-.iifiKJ.^Jtlla 

vita futura/ Tnfl.Mii lecundo il mondo, 
v„i i-.il etici-- i.t 'fiw "olire la di- 

I udii lalu-c vuu',a J Cunlcivn 

J,,^ i, jilu: TÌ, la trillciia, eh' è leconde 
Dio, pecche ella c la lorgcntc di untele 
prjiic: Arginimi. ..i.dl.i , cl:V Icrunoo 
i: numdij, penne L.H-"-i -"-ci tn::'i [■;!;;: i . 

Quello, t't jtcJ ■! min , i l'iiripo-aiilc , 
? laìiiim- mi, figlio, ili'c Ja;:u calla S>.- 
, la quili difingan- 



A delle V. 



Che I 



. compalfiontieH'MllWiW 
-—K-Toelu di piace- - 

-— i 1 vediti pcii 

—1 in fnndiLnr cj.« . 

Ungi Ttpttte n te : Upltc 11 
lidia liuti:.. ,!;! %nric; e ^a:iji:c luti- 
ci da voi la trilleiia; In conugli alag- 
gi., che- per valici. li annestici ne :vi lug- 
(Ctiioc la ftircnji»», e quale Ti £ egji- 
ti dilegua di lui? bcc.uk>, le io non ai'- 
inganni , in uumpend io ; Pi itole rame n« 
rcndcei egli menili, che noi petdurnla 
uofti'iniDia , Ic.diioiidjetro a'prttvi di lei 
dofideri, che fono in dia urit tingeoieich 



h (pitia ile Nora cuore, affiancarce- 
la di l'ai in clli qualche impreflìone di 
quella trincila nera-, alfe quale egli è 
condannalo per feniprc ; e di for- 
tc'fuoi Idnavi, pct via di quelle in- 
idini con cui gli diflurtia; uni Ipr- 
. inferno; laddove vuul formarvi G<- 
friT&t, per via dell'alleerei" del fuolpt- 
rito, un'immaginrdel Andito. 
| Eoi nfeOìOnc a quello prono fi ro , Si- 
anoli, f.-c il!acr,,:;nJi. li 5 L rKriir.i i,.„l 

ti divina, li quii fi ti fcntire al 
di eoloto, che il confiderono.Con 
ridente faccia-,- e ripiena di un' al. - 
ia finta, ci rapprefenra la flori*di 
età. il popolo di Bettulia , dopo la 
ia.celcfire riportata da queib gene- 



ri popiilus jnruxjiui Jeck 



bile alla i uta 
.....tidalla: pioni ns 

la «defi zampillare 



i lòtto la tigli ra 



t madrlìma ab- 



fecondo luogo', che; ajbum. compaiLon 1 - fteiia, valevole ad infoiiare (pavento a' 
dell'ini mi noftra, crii laniamo, quando, più ardimcntofi - Non fu gii cucirò un 

- '- '■— -upidili colla, conci-lde' più kiaicri riardili, onde 11 divina 

— terrò cietudlfc (e bt]ttBltiw ptiw(tV'i»i 'BgBtj f Impcrocchà 
il noftro («ortntlJìiaji-. ci: narra- il furio , cbi in tempo -duiuelle 



li triflein, che^provien^dil peccalo, e 
i 

to! Sere 1 ' 1 ™ 0 dunque, Signori -, di pia- 
gnere eo'Simi: e le li hi da rifiorire quii. 



ch'cITerne poflan efenri nomini 
nonali, non apriamo il noftro cuore fe 
lon i mitili, ch'i ficondo Dio, la qual 
oli è latti «[Vere dal ,1, I,..; , m!)rci R 
ladri fcc nelgemiti ,- produce una ferma , e 

a alla moire in un'allegreiia/diriiia, the 
ileioeherà rune le noltic lagrime; e ci 
Jirporri a quell'etere» beiriiudine, che il 
Sizntrc ha preparila a' fuor eletti; e che 

Conlifte in ««Ilo. ili amarin. ir, .j!. 



PREDICA XXVI. 

Per la Quinta Domenica dopo Pafqua. 

Ufqut modo no» pet'tfiit guidguam in nomine meo : "Petite j 
& acripietiii tit jhuidium veflrum Jìt glensm , 

Joan. Cap. 16. V. 24. 

Fìnon voi non avete domandati col» veruni inmìo nome. Doman- 
date] e ricevererej alTìtichÒ fia piena, c perfetta la voltr" 
■allegrezza, h Sai Giovanni: Caf- li. V- 24. 



I Limali: gli Appollolifi 

I pioverò priì giufto d: 
quello, the in queir og- 



onfefTare, che l'ottimo loro maelìro 
ventnente Figlimlc di Dia . Nonpo- 
.».io, in oltre, ignorare, né la poi e Ita , 
ch'egli aveva Copra iurte le crci:;;r t ; r.c 
Ufi» autorità prenb fuo pidie la molti- 
tudine de 'mi ra eoi i , da lui opcrari in lo- 
ro prefemi, dovtTa avergli contimi del- 
la primi,- e i ri ngrai irnienti , che li al- 
lo fpeflo avevi egli palliti a tuo padre 
medefimo, i] qui) in os ri 'i neon irò L'avc- 
v.i -(vii.:,,, Jovtvi ..TfrRii pcrdi.ifiddl.i 
Inonda, i-. -.1 ire fi -io allora ili:: crino i;i:c' 
buoni uomini o lì ciechi , o si llupidi, 
the non incora fi trino arreniiidicliie- 
deie veruna giuria in Ino nome . come 



ucia, lor tu pafli oggidì un immoto. 

mBii pl)W w mmim m 1 Non™! 
duliartio a quelto jbiTo , Signori .- Noi 
011 (;jinu ri: piu liciti , uè più estorti 
if ii Apportali ; c s.lerir pollo con ve- 
li, che ci fono molti trinimi, ehetne. 
tino, che lor fi faccia il rimprovero 
icdefimo . Imperocché , fema untumi 
< penetrale i legreti de'cuori , e di giù- 
;care dell 'interi ai dilpofiiione delle co- 
ienie, no ngion di dire con affermiti- 
J mono, eh; IiccMH efli poic ,-iriiioui, 
che fieno Ycnmentc crifliane; the lìcn fai. 
te, cioi, nello l'pirito della lede , e con 
riunii iirH.iintiliai-.o icdi Gei'»'"!'* iM.m 
niigo, che fu di uni grande militi /in. 
tctccflìonc de'Sinii; ma la msduiionedi 
Grfuciifii i di iic-crili-.A . Non cor,tf|- J:t - 
Bb 4 ubi*- 



Dlgitized by Googl 



bidire ìJJrfirriJ:.-. <jJi 

di meno di lufpcr aver ir.ee 
fuo padre; e per ottenerne 1. 
celane ali» <alute. Si fin» t 
veggi uni molilllidine di c . 
uno, c dell'altro -fello, di ih 
f. condizione, che Tempre fi 
porre li lor Confi lenii .in q 
io, o in qualche Sinu, che 
grido per qualche miracolo operaio alle 

t,''l" C-.l/l'iTl/;.' ftl'l.!? <T,'", "i^"'>;,'l 
filIC li JiVM- : !"lC Ui. l'TlU-il-lk 1:1 iH< 

ri:t':l i'iJre' c'eìcitc'pti rnciVc. ~ c'i" G', 
;,.,„> ,lH u i i-fl,^:,: j c no. ..iviia 

^''o^"* oralf'tencdiS'lo^'Vnor,'' 1 ' 
GcAcrX'T'olli rua'media'lione. VS 
è, che il l'annone è promcll'c ogni coli 
mi pelò a quella, che fi i.v.ì in di li 
nome, non j 



"Ptrdiea Ventèlima Stfta 

/ Pane, Cr atàpnt. 
ofifo fccoicTfi tt, 



BCO Era 



quella, clic ill:.-:cn; □nàc- 

lifiiignc l'ufo, e I' ippl 
i mei», che fi poflonoi 



col., che nm li, Icc.nJc I' 
del Siiki-oiL-, (i r:i;-.'rari.i :\< 
Tei N«, /rom, h »«»!», Salv*: 
*" d !"""" <■■-■■■■" •-'•><<-<» !-<■■< 
Iti » ) !I.J/fr ,„ ajuii 



«e, ch'i fitti in Tuo 



non folle il Sacerdote derno, i 



:ic, S.>ì:.>d,fpera! 
IO alla Iprranza 
.ueilii, pciciic ai. 



i;:u.nio, la.uiaiJ, clic 
liZJrcr.Njiwnf'rrfrWi Af^M. 

RIFLESSIONE L 

I Crjflim, eie .«» ft drftr«g« r<r«* 

■e .Vm»i Jc«fl ifcf'OK . 

a£~J Uand'io ini lo a riflettere, che J'o- 



io Sintìfieiiione'i e procaccia re loro <juel- 1 d'accedente, di'nfeiitnti, o da una con' 
la pieni, e perfetta allcercni , clic in forni mone irregolare del ccrebi», odali ■ 
■n*ri' n a a . a nHHU rR. j> r^ìl^ie. l a.bho;ida£U diuafitddo^piitutnln umore 



quell'oggi i promelli di <,>/*'»/<« c 



' - — «iejifS «My Google 



.«onci aigiudieitt ramo del 



Trediea Venie/ima Sefta 



Eia quelli, che deriva dalia una , censi 

C. 5. C. 17. ) dice San Jacopo; rfw pro- 
vi -ne dall'alto, e J>; frìii Stianti: Co. 



e miniati,' ciacclic cantra ogni Iurta 1! 
pendenza , e di ragione , abbandonano 1 
oiiEiontjCh'iunaicalurigiricdigririr.eur 
SUcd: lippe [za , ri: rapi k,ì'Ji i: i;ui: . 
Ma non balia, che li conlideri fa lae- 



!a mio propolito: Ad Sipin.u -^^ 

,'1'.,.: ; 1; : 

btigo del l'uomo l'aggio di tonfi de— '- 
ca|ione fijperioie, e liiprctna di oj 

li; impc^ediè dtv'cfl: editare (_ 

ic le cole del mondo per Ini v,m'i ; c di- 
(fur -dee, fecondo le iiic itpolc, delle a. 



) di quello fpirito d'inte 11 (genia e 
ita) cioè dire, che abbia To foni- 
lo di quella giani idea della roac 

'*"ineÌ ÌD f donde ,Ì£ co«d" lD 
tenne l'-illlimo £k«uJ clltul 
io; vedrete nel tempo JlcITa , che 



agli , tòno pcnlicii di 



eroipo, a'Inoi 
D:i, renile, , 



a grazia , Cd il patre 
,m«i£àm, ( ( 
lì all'alti del meridiano 
ai.o in Angelo 



ipio di Filofolia fi ha di 



re entelli 



incito primo princinio, e .a lui rifei 

u quella tonolccnia medcfiina i Tuo. 
foni, Flutti la lira condottrTlni eri. 



guarnente non tono, 11 
Telanti di Dio, puolli, 
Un nomo veramente laggio, non ocuaia. 
ficai» di Atene j e d*l portico, dice Tei. 



~n, abbiategli t 
riliiìtrc, e di 
mi de' Tuoi ner 
1 un criltiano 



.. Ma . 



; the Ila , «oc ,^ prive 
nlideri mai il J^£ncnr come primo flit 
tip noll'ador?^ ai mai Io pieghi, " 

lolVoccorloi NorTeoiiwirthbéeglid 



, imo , il fiù iolcnfato, 

.. fólle al mondo? E fi piio.asgiu. 
gnerc, che tulli coloro, che fono oelrae- 
dellmo fenrimento; Paràer jnfi; '-" 
nulli f U*i**it ' ' 



tr .iafipicnla , W 

«. c. io. r. 8. 1 



... la llolieiia degl' indimi , c libertini 
criHiani, (hedifptegianolWaiiiMiPnia. 
vacala alititi! con lagioni politi»'. e at. 
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Ter la Quinta Dcmenica dopo Tafani 



II the idàh medefimo fi è compiaciuto di 
. npBIefcntltci pet un Profeta , allindi con. 
fondere il enftiano, coma pure il giudeo, 
ed il gentile: Un artiglino, ditegli, le 
,,e sniJio id abbattere un Olmo, orni 
■ Quercia in una fo.cftli l'ha rjt.lniu e 
ne hi polta il luoco li tnetì per «otti 
ic li- fui vivanda, e per l'ir !> >llir 1. <iv 

pentol i : Reli. limi: ameni Duini ferii , '■ ' 
Icuiftii: !:!ir'i i/m.^C j.-..r. r,.ù->7.) 

cB!iXu>> c ''N;'LT'5c,4fJ 0 ,i i.,i, Dj U ;" 

,1 frio idolo; E con quii culto ha egli 
onoriti rrncH', nomata fumar CrM?^ 
«me (VfW, 0"Mtaat HluJ , & #w. 
iham : !ii:,;i me . ernie, Detti w.tui e, n, : 
Si proltri eili d 



fupplica : ci/errai : 
■H'avelTe mcrcliìe net 



fiere mìo Dioi ecco, Signor 
poli ignoramf, e fepulti nel . 
folte del pasaneiimo, c [ "e al 
-ne- noa. polleggorro tuor 
inno internici ! 



fieno un privilegio del noftio nafei- 
:o fecondo la carne: Crijiiani ima. 



irrroci il lòctoilb delfjfiwre' 
, inninii di riflclicre (bpufe 
igione. Dal che lì ha dacon- 



EeIi.ì- Id/iy d Y'm"o ,it cli3 U Ì ElÌ Ì 
pio; c'alimenti i 'pulcini' dc'cot?i, tbeiì 
di l-.:i imr-ir-s-r;- r,„, r : f ., ;,,.,„.„.„ 

'{ito, IttTt >/ fl (. ^6-' ^""cejTcchér 
" ' li può , ftcondo I eftrefliooe. di. 



j integrati la rafionc", e li loia na- 
, frati fono li rcligiofi i frre le lo- _ 

ro oraiioni, che non inno imi ommelTo quello Proftt», ,, - 

un jal dovere di pietà : Veto è, che anno vi, i una preghiera indirittj al padre «- 
crrito quanto alloggerio del loroculto , ma léfte, che l'ode, n( mai emmettediefau- 
nobJimo etiilo quiDto al culto medili mo; l-dirl», per non' ornmeiterc le tuie della , 



Vuina Vttàtfma Sefia 



nl:--i:".L-.i : <■ die kM :j 
ne, clic i bri"' 
elcrcizio dell 

1; ; ivi-,- A-.i, 



ti pratica , e vi li 
i, (he non (Tediati 



t ù-r , t J- ti :tifi:r!ru , A.e :i :-i ,i 
tir diltinguere da un pipano, oda un nò- 



madama? le bilugna 



.-i r nj:::à ri Al p-i. crii; .ma Ji iLli r.'.ir.tu . 
titola dunque rilvtftlm; ; In !>l:u.:l;i.-. , 
ch'ella Blenda il Tuo urodo: r r,^ -i-.i 

n^mn/j f/f; f 1. &r. C. 1;. V. :/-.) irn- 

p:rocthc , pin toltn, the della rsglooerb. 
ft, fi ha tuia della parte animilcfea ; In. 



imam. Valsene pofciain (e 



i al fuo <pctt..._. . ...... 

■Ila per tortene via, e tu perclserc aecon- 
:a-.i , ; lì. Infoiata, egli è un ptobltma sì 

n:iuiu. <'-: pe. decider!- ■ 



a forfè mi direte! Opadre.' Voi non 
e ben pufta mente a tutta la loro 
otta . É l'uno, e l'altra, ncil'alfi;- 

;,t» milMìf nniirair . N„l n'egO, 



Ver U Quinta Dcmtnita 

ibno lata 
dcfli McITa 

"(Ni™. C. iS.&8- 



i Vafqua. 



coricali.' il 
aio della ftra 
(Ili. 4- R'È- 



:bc lì dino'mins . il S^itì- 
:^ I'.;ì i y'iV.'jiin vt/f!r!:>:ii>r. ; 

m:;Ht Ouiioni , che li iu;i 



li.ee/nfnyfi. nello fruii 
.Icuoie di GnW/&, le 
me di , e col 



■po del delirio, che 'iene lorodaun 
tre ardente ; Parlano elfi pei qualche 
te; mi poco tempo dopo ncaggion 
le loro fliaragame, e nella primieri 
naiione di Ipirito . Ne Bure ad. . 
«he queffuomo, che io fo palTaie pcrun 
ìniinlato . al'hia noi prnaimi il cuncttro 
-di un uomo il iaKeio, chetatone; eche 
<iucfìa donni, che io paline peruna 
glie il Itolta, che quella di Giobbi 
nulladimtno una donni di Ipiriro. 
.cechi vi ridonderò arditamente , c 
incannale nel giudieio, che torniti 

Appoftolo, e dopo lui dHopolTi^pu 

un Profeti! dctio a*ei, aliai tempo pil- 
lila dell' Apportilo, che li Icicnia di co 
Tali uomini non ha fcrvito , che a ren 
deceli anche più pani, e più Infialiti 
fluirai jsiìui ifl tmxii forno i fànnie 

ijtnt* R io. V. 14.) In Atea s w 



lione. Perciò non fi ha di (tupire 
orlre Oraiioni Ibno fiale imitili , 
all'avete conlcguiio. Tanto è ic- 
.e un Criftiiuo , che dilpreg^a I" 

ì vri inicrihirt), giacche fu limici- 
• 'lumi delIaKagionc! Eioaggiun- 
k — . ."- un lijpraupiti di diigrjlia 
egli e un jifpcnto, giacchi h» tatù ti- 
■ ■■ni.-. ,:illi ipiranii dilli ii; Ulule; il 
■ è il Ibnetu della leconJi mia Ri- 
lione. 

EIFL E SS IONE I I. 

ICiijlimii , che !:,:„:> hi Ai fornii: VOrxziyn , 

r ipcfinmcfì, e Afpttm t -tbi haint 
Hattialead epnjpaimzji di falliti. 



dm,™ui|Tu^™i__-- , 

che io joltengo, che ogni uomo, che ri. 



rei «HWIOttrvi di una tal vcr"a , (1 ha 
da ii pere .che li latratila, fecondo tutt' 
: Umori, è ciprini In quelli termini : 
— e*wSuré funai biaaudinit pmic- 
tr Uà graia , & tx prtudatiiut 
, r.cf)rn.- ( JVJ„r. Seni. Lit. 3. StW. 



sdt Dio, comeiupieoio bene della ern- 
iari tagioneiole. Li rota feconda, ch'i 
comprela nella diffiniaionc della iperan- 
ut è, che li Genia, e i meriti noftii , 
r — 1 mtiii (cn»cneioli. BCt ^jjji e 
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JlBen: 

Pr AhT ' Signori : Er» ancor' aliai faggi ( 
Salomone,' c il uro cuore (tav ancori d 
mollo lontano di quelle fue amorale fol 
lie, culle 'Itili Jiio:iurù la Ita vetrinci. 
i>, macchio la gloria del fuo Regno 
violò la legge di Da, e fcan Jaleno tot 
to il fuo popolo, illoraehè, (hi da*&elchi 
Gioì anni , latro amatore della militi ' 
del pari , che della faggezza , indirizzò 
«li al Sigmr* quella beli' Oracene : U, 
(Svi «ma» don am tega» cjfe cvtm- 
ikbi nifi Dna da: udii Domati» , &dt- 



ietto della fap ienta. di fapcre di chi do- 
131^^"'^""° f°n^ Uri" 



Sii: 



quell'umile Ora 

.«Mwìh'ÉKUa dì D» , fc li lippii 
fiali perfuafo 



, .Aedi 

fi abhia a ricevere il dono della conti- 
nenza, il quii raffrcnitutt'i defideliire'. 

Siti nel noflro cuore , coli' rmprclli'jnc 
timore , e dell'amore di lui . Senza 
un tal lume l'uomo è cieco . e incura- 
bile ; e con quelli fola giaiia può egli 
fperar tutte l'altre, le fi Tivolsi a Di. , 
t gliele dominili cori tutu la fui anima. 
Beati coloro , che fon dotiti di quella 
fcienia, che appellarli può la frienza de' 
■ Santi l' Sanno eglino ogni cofi , perche 
fon prtiiiifi' di non fapcre nulli ; e ogni 
cofi poflbno , perché fono cunvinti di 
nulli potere da fc medefimi . E. perciò 
■kihiirn noi allo fpclio t"-r cucfl'Orano- 
ne cor, Sane' «Budino : Da miti Dmine 
grama lumi , sua papa tfi mah iafif 
-»« ; qui fiói per ìùam «-/«'«* fy «rfr- 
mimili [u* ; Sìgton , datemi la volita 



feria, e infermità. 
Chef Signori! Aie.. 

pieni! più univcrfile, e pil ___ 

ni quel ,.che l'avelie Salomone iananii 



turi , e contri gli allettamenti della vo- 
luttà. £ voi deboli , mlftnbill , iri (en- 
fiti, che (lete , non credete emetti virrA. 
aliai degna di un Criftiino , ni per do- 
mandarli i Dio, per mezzo dell'Orazio-, 
ne ,- ne per praticarla col fo:c Q ,fo della 
c-riiii [ Che ck::z ! Che ftcl^mivns < 
(-he dilpcriiione! Non e egli dò un i- 
tare a tuitc le fpcranze della fal u _ 



. n.; le Ài . ppi ■ lem nc'U'l i 

ione le noltre^neceffitì ; e di più , che 

garcela, (il fuperchio , c^e noi' la doman- 
jlimn tulle r/jfir: ptcsliicrc , purrhè fi.V 
cambicrà cgl \ , 

argomenti, Signoti, fi rifponde cosi 
itimo, che qualora facci imo la noltr» 
liane a Dh , non la tacciamo oec 
diteli a conofeete le notlre mìietieiNm' 
ci e cofa, che (la nafcolli a'fucì fguar- 
di ; né cori, che di qui non fiapenetra- 
ta; Uuol egli, con tutto ciò, che gliele 
manifeJtiamo colle nolirc Orazioni , in 
ndegno, che funtiamo la grandetta 
.. ..oliti mali; e il bifogno, che abbia- 
mo della fui grazia per guitirli: PotJC- 
tc gii zie, dice Sant' Aedi ino , che lini 
natura inferma^, e languidi , perla 

e^.) Quanto al fecondo irgo mento , 
: [ondili fopia l'immutabilità dc'de-- 
ti di Dh; to rifpondo , che appunro' 
nerrnf l.idw i i:nmn-:ili.le , ::r:i ncieni- 
lui , il follecitiamo , e rimnrra- 

j colle nolhe Oraiìoni perfciG x 

che damo, e dobbiacn cITerc , che nell 
fuo conllglio ha egli dete "" 



Non e egli torte quello 



e tutte, che gif 
J luo figliuolo. 
, quel decreto- 
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. , . 1 1 !■ "j.N ,J. . . ' )■ r. . '/ r 1 

XS„*. Y,. ,» «pm>i. dt ,lmrj. ) Non dritte 

dire, pmimorè, operdilpèrazionedioT 
tener-, ifii c un argomento ili unanim. 
p-.-^'.i;, ■.'.-L-. iniiiic crimar.:] 

Maakrc<i il nulli più domandare, c pn 

IVJli.! K-, fi'.' i e : 1 J ratiere di Uno (pi 

linidoiì-ilc, Itokn, distrato, <traya£inte 
lenta ragione, efenza religione. H perei 



getto della mia Riflcllione leva . 

RIFLESSIONE III. 

1 C<-;,'!:,,r,, rhr A,fpniiano l'amavi, fan 
rmft, ,.i .-Ir? : -. -, :,.„z. 

a um-, iwtimcnu di Dia. 

Siccome l'Ateilmo, fecondo l'etimologia 
del nome, i uni cccu nnIiEtudifpoIi. 



irimiì .■ ch'eni naitiralmeme impio' 



ra Oi mai rendetti d l'pcccitt 
[cifb, onci portile, o noi co- 
ntili ridndioa D» di tll 



cenonriconófceicunDio: imperocché 
enfi più oppollt all'cflenia dfiladivi- 

àtLa malizia cóppodi alla dilui^an- 
; ous'eiTolcire, oioleipoicifcillice.. 



Ciro , non farebbe Santo . . 
tcdicnro, coir.tnLiL^ilJ;! v:: 



bole, ed interniti. V ondila , !:■■..■■.., 
l'ignoranza iliadi lui conolccn/j ì-.-.Un-.cs 



Treà'ua Vtnteftmtt Sfila 

.. b£">i tulio, e dil IWrra . ft..r. 



ìadTpieiTQ.eifer^oilonoifiin. 



ci, cJi R -..>:c- Arcitii inanimi, -.■ .iij. 

„i»nc. liceo Li lafiione Ji dm t.z; Uì ic 
ijIc. L'Aicilmo ì-un dcluro oppcito all.i 
■clit.ionc.- Ora, la religione 0 mi.i ti:;,'], 

Ij i['J]l 1.1 ini >-TOlc[l iJ1: c.l 1f,ic : £-:.ll.i (!;;a. 
le e- putii, c.an-.etiic etti ctttnc , - col 
P t„l , :i-. [! ,.!:LVÌI.a ,!liI--:.;C,...V 

-.(.'. ' ■■■ 

Itiopo, ci.Ca i-iiTiiiiiLjLi-.ma , eli |.| ■ JAj 
colla borei, scoile paiole- Ore anstmmir- 
f,S, !.,}»:<*■■■. l-c.:.™, ,v-„ :(; v U 

J,,| :c(ii>. viiili, iì ventri;, e li adora £>:o 

■ '(.:..■ 'i ,' "''«li " ■ ■ ■ 

' li , \" ùo ■ ^ '^1" " , ;r 

i.J :: „: ( ,:.;/::.■::, ,-=r.-.'-ì..-f, 

;;„.;■,>: ( ^.JiJ» l-.,/.-. 5.) 

C.:l,i in.H, mcfS...H'Ae.:,ftiii<i, liti tpli cir- 
cuito. cliciaci-iiicai-li.laKlU-lL'iu-iijLi.luj 

. . < ■ vi ,. , 

li6.z.HeIa™«t. ■■<..;: :ì;rA) li pitica Si:,;' 
Aneli Ino, Cerbi, i„i.t\> ,irl!.i Kt Mg; o- 

EeT i.dìffiniftc coli orttrorcRomano, uni 
vinti, le: n.e.t.ó^cii.iiin.ilc ri venti ,1 i.r.1: 

S^JSffina C ,'con e uri tulio fccio , e'eoa 

Collcttile , n p polio effen do l'Kcifino alla 
rei 11: io ne, (i h i tJa diftuigucinc di tic mi- 
nieic, relativanicnirillciteinuilefedifre. 

■ ■ li" pie iipinee: . lìo:i li Di 

iliniì 1 . 1 , "ii 1 Aieitmn Jicufttimi , 0 
d'opere. L'Ateifoo di cuore, difpiriio, e 
dijieiùiero , è quello ■ ani cui li Ltorutts di 
Iiiierl!i^ereitttcric:ir.i-i1e, ce ::ci vilu 

iJisi cdilgflcflò, dicrclte fu me.nr.omo 



l'orinili della lede,. 
Hi Atcifljcopcn ,e 
ftiaoclimo, oche, 



, r .1. i: liti f on.' n.iiilicrjr: j 
n ve: o f pimi! di Aicilmo, ed' empiiti ? 
l.nl e^ititil'.r.nti ir,.'.pg;ttic- foli. 111 tUr f- 
yJiiHiiiilii.tu:, . . ! .1 1 i ■ , Jel.'obbltvione, del 
1. .; .. Hi .i 



tafiaTiiicoItì in ricom 
anioni fc viviate fecondo 
condo VA Icori no. Adii 
bc egli cgualmcnle imb: 



i[iGV,';;,T,,'icj lucici 
che C c f,«.-ijh C- 
. Minor non firebbs 
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EilJiielurfi'ci non avtcbót (e- pcil.ufi, K- '■ '■>>-■■'- ' -"- 



■ : .. , ,. iChiU |. . 

• :. r. ha iri'ri , ■■ : .. 

Itirlcdal lunimbi. ir': ALBI ignari] 
Etr l'onore delCiilìianrlimo, d: jrcsmi'i. 
gnarvi fino alliChieli! Merci che (;i:. n ip- 



dett qaeili gran mallinia, 
/(oDjtaed^L-rtitaconie un 

vr:^';i''uii'ìii:n^;r^'l!j , "r 
,...v.- /:-»:■,, ,,,. f , C- „,; 
, ; I ^ : 

□ili . Talaieticecb£ , ^cc 
film pqvqri . e - I, 



(i:| ■ ■ ■ ■ ■ .'. 

Ina ìi.mc^cnc con .-.y. l.-:. t .:L C . <ì„:t'. 
il «-■ilifli- [::::,:„,rll:.,:„,.V rmCti- 

iliini da San Paolo, inconfo: mirà d: 4 -.irì 
lo , che Gj/Mn/fe ìbpRC-rito ««a l'Ino 
ilpFoitoli: Win:.-- j;,;, 1 !,-,- ;,.;^ :(.. 



i 1 Crini, r 



rVI'cbc Crii! i in iVaì ? fieri j le n.u C ri ■ f i \r. :- 
fi.rni, isiizj tede, lenii Kciiii^r.cP e dir 
eiòfiaippuntolllicl , che noi allri , ■iibiiuii 

'eli , 1 mr i d . rnipi . LLL-crri i 

o defilino Attilli, 
lócjedo, Signori, chetasi Eoifiimo »p- 



jiiL-ISl, cl.cliarin 
lofccre la loto fede 
di:., I .1 offre j il timore loto dc'Divim 
Gmdiij dalli lor peni tema ; eia:,.;,, ri.ìir- 
T.il.-ncukllJ .r.--I,;;., jr t dalle loto 
M.i ah imi- ' Non lo credono, neri 
3, non lo piegano- Ovver di. 



: quelle, che fidinomi ormici, 
:. Ora. licconic il corpo del l'uomo 
ii, eh; -.ut cariamo .c^iindo n'èlc- 
'animaper la motte itosi la Ala .orn- 



^riii^r^-rò, diteli \, Ir, I la ca I a d e 
U.vi.l;, eiir J ri i .-|ial.,t.,ril, t iir.;.:,uiak-i,i- 
:nc, 5>i''r.,.. -..ti.-.t, C J , ( Z. 

C.irr-f'iMlviì .1 -i:-r 0 dif : ,a7ia, innti. 
' JWeBlBturatiliHiaral Proferii il ei'd.il:: 
■ ■nc«r.ile,a:i,;ra;LLilS:r.:rr:l r aii^iil!iva 
. Caladi Davide, cloi.hic, lopia lai-.:.'. 
Cilici.!, t U.c:. (f IL. :l)it uni di f-'T-llaiem- 

figlia, cioè , eli Appolloli ragimati 
qaeJuetttii lo Spirila j.i«o, ch'eia ve- 
- --iSHitiiodiBiaiia.edipieehn- 
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lutile, Signori, leoni 

, jjcrluilil, ch'ibi; ; i 

tulle una treoiidj, t perenni 
:uttc le Ipirnuati, t lumiera 



TrteUtd Venttfìm* Sefia 



PREDICA XXVII. 

Per la Domenica nell'Ottava dell'Afcenfione. 

Curn tinnii VaraclittiS) quelli ego mittam vcb'ts à Vatrt 
Sp'tritam verìtatìsj qui à Vatre procedi! , ille teftimo' 
nium ptrbìbebit de me, Joan. Gap. 15. V. z6. 

Allorachi farà venuto il Co'nfoJatìirej che lo fpirito di verità , il 
quii procede di mio padre, e che io invierovvi da parte di lui, 
renderà egli teltimoniaiiladiim:: I» San Giovami: Cap. ij. Vi %6- 




fbpra la fedeltà, toncui eiJifìappigliaiuno 
al Piginoli di Dk e appena me or! li di- 

pollò dal riconol'cere in que'buoni nummi 
una grandetta d'animo , e una feimczaj 



del pupoJu , e 



;i nemico dichiara- 



<li lolle cairn, tiir jM.ji-.rjr pi, .love!!:- 
dalla (ignoria de'Homani, e ..(Ululine ,1 
regno'di davide. In effetto, i; I: tacermi 
il minuto popolo, il qua! iorprcio dilla 



™„r r(/[ lum extra iinagii^m 

: (Jm.ty V.vt) Con luito que- 
Signori, in meno a una tal gene 
peliceli [ione dc'migiftra ti i malgrado 
Ipiranonc aVFarilei| Icnia riguardo 
io a: la komumea fulminata cai cle- 
ri una paiola, a dilpmo di Imi? le 
ari potente, termi, coltami, i™. 



Ver la Domenica nell'Ottava iklFAfcenfiont* 407 

(rntsiioiii.cli'tr.-.nosn.icl'ea'ltli-ruioi-, 
ll'Appui Ionio , luebbon Fallite un e: 



bili, e fedeli iGiJumftì 
ì F ove;i no^Vi. Appellai, 
D»ll fui ,--*—■ 

fui compi em 



lodo, ed intrepido, per Icmpre compiri- 
re, h iìiczio a una slgrin burniti , Di- 
scepoli fedeli di un maefhoù cniielmen 
te peifeiuiuH) ? Vero.d, cheli notte del 
I, piHiuhc ^ l;n.nniiiiiH) d 1 .unno ; 

fe™itóindonare i^Sairitore^S^dS! 

ci. Mi, di grazia, pcrdoniim lo» uni 
til dcbolciia/ divenendo Appufldi, nor 
avean ceduo d'cfTcre nomimi e Ione 5 

rr.m decorni' unniche mi- 
ra (jV/sm.r'i mJJclMim iL ni1i>;ti:ttncni 
U lugi dal Furor dc'giuJ-i , cosi tur lui- 

le porcello ^1 ; fi urli Ja ij.i-.-llo 



nella cita del pontefice , dove, 1 
perdeonnmijpcntc il ««SE», 
ic: Piagne, fi rulli, fi (allodi, 
fine , in [riccia del colpo dell'ut 
uiieltro ncljspolcro, fcnii timo 

qtcTsignort,^ 
litri Appolloli, ficca di bìfoeno 
ti etindezii d mimo, per tir 
fin di là dilli murre, e dal fcpt 
fedeltà loto Tetto Gifaìfh. 



'l'otto agli anacchi delle poterne del mon- 
do, e dell'interno, congiilnte mirane pei 
opporli ira!! u:v: dei Iju Vanfelo, 

- aUuibljilvmrntodclli IjjChicl 1. I}±\\n- 
di e, che io oilerro, che (itcomc rurre le 
iliiiiioni, le perfetuttoni , le oinalità 



Ibernili capati d'incottejiarli.llpti- 
é^l idrometri delta Ipiiico eonfola- 

cciiana il pmmclsa del.'o Ipii Ito lomu.'a. 
tuie, per loitrncif.M nelle :■„„ affìi.-.inrii 
" 'sani tra [oro li rimembranti delle 



.1 FLESSIONE (. 



Salvatine quel cordoglio, cW c 
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'TdV rifiutai 



ci iP- 
niAali. fu «llor <|L:;i:L.i-> JCjVf.Ii krion- 
Ji dover lui quinto primi il ft lire 
onninamente il mando, e privargli dclli 
vìncile lui pidenu, pctritjriutlenc al)i 
volli di luo pjdre falla lui Akcnlionc al 
ciclo . Mi liccomc avvidtli i\v.d;;> !>i:<m 
simili-» i;'. cscrccuorc cipioni-o a' inai 
,; r. ,. n:ii :jlr,j,y.j : tini CI! temo- 

li i.l-I ;nif > (Ì!-l!i] filili l'i' n-.;ll:frc lur 
Ufi .V-.cv:,:c !.„., il il, a .Tp/.,.-: , 

eh'* lo fpirit — ' 



i'i hó avvertili dclljm 
veltro fi c empiuta di 



7- ; lo; 



. .. _.-nl.iia:o7C duino: In '.ir: 
i;-.:c:. ■(',.>, per ioconfBÌ-,HBlÌ * 
fj-.e le luvcrdc, Ir .il il:.-..i:n 
cuzionii c le tcn;).-.,>;n, r:n 
dovr;-c [fruiti pn urto il f 
VÌVlTC. [:■.: L Uin.^o-l bL-.ii:o 
lo, siiiniiui:-. M.(i.-coi:i-h ■■■ 
e crocifitta degli Appoftolierrt 



Settima 

.ir. Una si faica veritì fi ,} quella, cht* 
jt'Agollinol'hanabilitaqualfandaiiitrl- 



■ ■■' ■ r ;■■ ■ 

del/Ha t,jl >c 'cgl i:/r* imdnFn i3 epttrnmr nnt[tc 

<■/;. i e; i.'.-ir.; l-ì leinprcfiun'op- 

posizione pcipctua del piacere della concupì-, 
tanti, che e ima al male .col piacere del- 
!: r ,HCz:a, , !:r ci ccu:i al bene; -ledili. 



cagliali, il delti- 



in fermici , cri'. i^jl- ionici;-.- ■!■ : ;"V.mi- no, a ìli t'nituria.r j Ilo a!:;c i-.-pii:;;i iiconài'. 
monoid^jienrarcidiciualche Ioni di pia- (imC j.P.t^Uomonrjnfuvi mai, cb e fiali 



p:ù di liii.c fcn'é Ipicgna in una miniera. 



Ter la Domenica neirOttava delPAfrnf» 

,ì nobile e n*f..Hl.: Non urne- r.m. , d,c hn 



1 ' '::Vi l : ?; !l! r '^ Jl v. : ;; 1 '- 1 




(G,»/" C 4 1 < 








to come V.icirc di lenone, ed aibicro di 


(•. CV. C. 7 . i'. 4- ) Fu urne le 




















:n ■:' . : 1 :. • l/. . ■ l".ni- 








I ' 1) J 1 .h < li'Vn^:''y ' 
concupiteli il curii-.' il Ionie di l.iU' L' 



b'ìo r i 

ItiriC, irò > !•.-•.• T!icn:s di q^ji. J-.c reo, cj ili 
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tiic;») rosi fuaetitli non potremo, 
«Ha fera» vitioriólà di un piace» i 
«Mie,! divino. ■ 

Ori chi mai ci diri quella forno 
Tini, quella conlblailunc cctclìc, e 
Ito olio, ed innocente piacete, che 
ce ic FE icrc , c Eilditc le l loc. p.u 
fann a un vero Cnlliano, e a un di . 
polo di Gtjucnfle l Non altri , (rateili 
.mici, the lo Spirito Confblatorc; il qua] 



?» Pfil. U-) tfili i Lu., the finii, ti- 



fa.- Si, f.at 
fervi rie 

nella li.! 

che riccumc un tempo vi pigliavate pia- 
cere nc'vollri latrocini rubbando l'altrui 
robba, così pigliate in avvenire un pia- 
cer vero nelle voflrc liberalità , e nello 

Vi fJ'fXti'JlZuLi di f°r<h, Si 

non hslnali q*od haitiai': ti flri , che 
dopo elfem molto corojjiiciuto de'giuo- 



confolaiioni pifk fame . c ti ti ouie 
cimai le lodi del Sigam: Vi /punì dt\t~ 
Sabini lamica xnvoaria , & adulterina , 
dttr&a birnnum iumDni Fard egli, in 
fine, the dopo eflavi si alta lunga ìnca- 
pricciro de' rieieamenti del teatio, della 
commedia , e del ballo , fiate da qui 
avanti invi eh ito delle dolerne della Di. 
Tina Parola , e della farmi j delle celi- 
donie della Chicli Hi qui frinii unni 



^*Sa*W 'à Thtatrum , ttrrat iàUOttt 

A quello moda lo Spirito Confolito- 
te, irrogando innoi un di letto- tutto or- 
nale, e profano, con un altro diletto op- 
poiio, cioè tutto fpintuale , e tutto la- 
tto , ci aiuta a «lifteie alle tcniiaioni 
delta toneuBifeenta , e a vincete li rivol- 
uta delle noflre pilTiom . Per meno di 
un tale divino loccotfo non trionfo «gli- 
fi naoiatr.tnte ian Paolo dell; 1 1 liei Ron- 
della lua carne contri il iuo JMrfto L 
J-FO i,.-,-,,I S m rulla , I, t -f t; o, 6 , 



..ibilcr Ma, , non ilh.pilco di il 

le : Eìiiìtbcu mim à -me, & introioj J>ir 
a Dmii wilIfUU duUioT! ( Uè. 9. Cwi- 
ftfi. ) Voi sbandivate, dil mio cuore ta- 
li Iòne di poteri; e in vece loro vi po- 
nevate voi: Sì, voi , Sigmn, che lafor- 
genie fiele di tuit'i. piaceri veri : A un 
legno era convitilo qucfto malTimo Dot- 

the noi iiipeiiatno il diletto delli 

.li tenia colla dolccnadelli Bruii, 

che fonbri non eribuiili da lui l'impcc- 
cibilita dcoeati nel cielo, fc non a un. 
' c^re^frcdornjnai|te, e 1 un'impeiiofi 



SJ.-P glia; 



llinjjCtt.1- 



-.licita dottrina di Sant'Agoflino fu . 

quella dell'Apposolo ; il qual non attti- 
■j-iiltc le Ijc vittorie l'opti i moti dell* 
concupircene, le non a quel) '«tulio di-, 
letto, che laccagli uovat loatc, agevole,. 
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■■e enti rolltrunu dilla Divini Lt^s'' qui" rittuofe pei Ione adornai i[ («0 
.OwWaSor, egli dice , Ugi Dei, /«-»- .ipirito, perche" bufimi io Ui.cio li lo- 
ilum itaniana Umilila: iRim. C. 7. V. 10 con.totia„e condanni le toro licfotb 
■a. ) In mi compiaccio Jella Legec di tene . E quelli U ripiene dei loro elle- 



1 li W , ci 



Il lue lei ile, t ch'c mimalo ' " 



li rirtà.éilin 
Jo"Ji 8 qu!l!n*dclli litri p 

ni più ili? 1 -■ . " r 
Il ar.l (..I zr.f. p i ufi 

jo ulte loia Cui* , cuoh 



Ìd:o ni) u-4j(c . li limili dell* nu di 



re. hti 



I credere, che uomini, pe. animo poco 
Inno ripsionctoli, iver potcllero. un pro- 
eedere u poco umano, e si biitirri ira- 
[puiun-.L-nri, (c non ce ne avene ivverti. 

II lo Spnitaftfina: Opprimiamo il giullo 
nelli lui mclchiniti , dicon colloio nel 

u.-i'c no^e^li^Mi'^'le'ji "pN'vZ 
mo gi«Ho fi i ella il colpa, per meriti- 
le di etere opprerTo di unacontiuia pub. 
b.'ics? i ; ..co i.i c:il|'i , che 11 eglino ; 
rinfacciargli: Qj. m ì*m mutili, cjl „M< . 
C cMIrafiw f/( cfo/iai »»/,',;,■: (%.. L\ 
if. jo. 11 ) Perché ci é egli incomodo; 

_..h'i nuitr; maniere di 

.-impioterà te violnio- 
percriè (eredita i difor- 
condotli colli (imiti 



■> i;j ìrmira J. 
ii elitre in ! 



il uK> irgno . ti por Duri" 
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WttUte , Riattile in ornila lettura, , c in mi li proklliorii. . il ; .juerìa divm. 



luuglii , dice il Vanjela, 
pulì fa udire Je pjrclcdi 
L ni i » 111 lì i|Mi m .jiillft' > ' n 

.v miri - l'srszl.s'V -7J1- 

i, Il ' V I :- 
lì uni ri),::;. tlve a tieoi.itNCj dell; 
parole di Ucfucrijli, ciijctturadclla ferii. 

Ini 111 detto ; Òwir.'i Slùfaaa divinino 
ìiifpirata^ uriìh cji jiiS dnitn:tit>u , jt.'/ ir - 
fltenàtftt: , fu;-.-.ic: , .n :/ .:'.',■ »1 
,:: .:.V^<:. . «J ,n;,; r v M /K iw™ U / , .«J 

™= ;■„„., ( ,. 7.™. C'. 

I. C. 16. 17. 1 Ofu SL-iiituu , eli 1 ;- h- 
ipiciEa da £)A., c gio evole per integna- 



iiie, che l'VeftoTi . ^ ( ^ 



meditato cullo fpitu_ 
itile per intuire gl'ignorar 
■ri: nula ad ifcirnrf™.- 1 
ici |wt coreggerli 



^prenderli de' o difordi. 

" 'i .ilw.accijv vjriiilf- 

will ,7:1 «J.-ra.-rr-jl rjj ; ina!c]i:n- 

mini: e clii i;r e p;i conjuiii: i i 1 1 1 ^ 
1, ,.i nelle Ut: del/. " :i, e della Htt- 
I,; .,, c p ici; ^igh uni perfetti — 
mini in Gtfmiai, 

O quanti ragione, 
Tertulliano, upiunsr 



i- i. .■ I .! 



sui isoli l'adorcri, chi non 

.in"V S..:mv tùli !;' ! ,'s 

blialii dt'p.illui 1 -pesiiic. !-Vl ;r.c:- 

ci lei il tL'O ÌJ fu!::. e I. foll- 
ia, flabilifcono le Veliti delia, icliglo- 
, c convincete . gentili : Per n,™ 



■ircsec i peccatori. E pure, Si- 
.il fi^iiu' il : sveca gli nel 
«iHlj-o . c!i( ahìiia tanca, c 
iiiorjc pel Vangelo . i' <h-..l1 
i:c le u-liolc di 



'fefeora^i 5= iV^rnnia 
li l'inno idolatri Jc'lbgrli di 
uvei!,,. .1 delle i'.iv./e cu in 
]mr-ntreclii! fi fan cincia di e! 

■u"'::"kd' 



iliuigeitodeYuoi cr S e: C:i ',.-..- ;i - 
■ il di d'o Ee iccriiMn:i IW- 

■■ 1 ■ llil.l llV,lll..L;i:--.i:^( !-. , 
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d'egli ÌaSéuió.-M» 



la Chicli greca, s ntlli C 
1) che temer mi fa, che il 
■3if|>:rjuj il f.i:clU- 'vnr.i (■■■. 
fi'; ['uni"' ih 1 '; 1 -V: ili.i.iì de 
pél nn'infclicc faciliti ad al 
yi, e licever gli cuori. 

Non andtam cercando di 
so alira. pruova, the l'tfem 
fcgoftino.ela lui raduta t 
Manichei. Tanto eccella, c 
itigli la Dottrina di Pljr- 



.era , 



il qiial di collimilo h: 
lif T.uoi 



ha feerici, e fiora 



Piftì: ::, te..,», i>r«.:.vr,.-j, fwft.-.V- 

, r.iu. .1 
■^,'itl.r.iliil l:iir;.,ur.ni Ptp.li rsuVi fi 

li: Non calcoliamo la curiofitn- delinei 
ftio ('pirico calle vivande di wrimti ah. 
to Dio, calle illaiisni, e ea'bntaibudcL- 



■ ( n ■ ci lt. - :■: ■'■■' 1 1 bi.1 ■■ 

-0 iella chitl'a, 1':!:ivjzìù:i; Js'Sacuincii- 
ti, li piedicuion del Vangelo, .1» tu 
piouvagiana dc'siuilei ,. e la vocaiion do' 



DjgiiizBfl &y Google 



"Ptrì&DcmtKiea nell'Ottava Mi' /Jttr.fime . 411 

*~~ poi-,, «m, {„,,„„, »«™ r .(. 



lipicc pei mm- 



ile •i;iBiub.;e nclli tinnii 
u, « odia pratici drllr lue 
r: ■■ c ■ Lrsei-t lì V ••• • 11 : 

fce.:in pwlonifvi =<i v«(h.n 

, if'T.^cf'n di le (11- 

Ml.rllMC: , fi .n ili cn!.i,.I- 

;J ..Coi r . f/ , n; ..o.l. 



Maddalena . Ala irattcnEbiaiECi un iflan- 
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te l'opta i due efempi hiliiml , ,. munì,, 1C , c in ak, paiole , efie altro 
ve ne ptiego! A fin mai qucll'An-mlolo . i», ehe (n:nro , e vuj. Un 
inlcdec d. G/« A» e H ( 1 n „,,,, , : c f i, ,i,„,c , ,e 

)>t ,v.:ii.c .1' L]jn.! l emuw, i.,iut nude- ■ i:u!'i l.il.i:-, t .il l'in [rr/j > h, 
biluci Jel loro ravvedimento F S . ;- E :-c , n ri ir ■■ ■ | l r non |>o , fe i marra' 

che ambedue quelle (.rjndV.v. - u.m Jrg- 5 ,.it: 'v di i {ti pane dilla tempcli: 
iii.TTii attutii, in te IUJL1 all.i pi^i.i rii ri .1 1 J j au t:n ,tl t .»t continuo 
(,-,.,«;(.-. Mi Pf- d'Hit I . <IJJ fi:> i.lli-Jlr dll.r it'CJtll, 



di !.i-liff i iJ.i . I- v i .1 . .Vi; tuii.tr 
Se San Pietro ha |' obbligo della lui 
conveiftwe atla ncordania delle pitele 
di GtfiKrjjta, ha li Maddalena l'oHilrgo 
della periCTtrama della liia , alla viitfi 
delle di lui divine v-::. --'.e . Uopo 11 in:, 
«npamento di vita, e dopo il perfetto 

incupii io ne di lei pumaii.i 1 ( diluitale 
ancora | a (cintura, la quale li é pigliata 

(CHI , tll.l ,ii ■. I.. \,| i; I ., ,:cl 

HtlM, di Die; E: aai li,i,,i l'cUm ,- 
l'i: ed er'attcnia ad lime li divina di 
lui paiola,' Felice occupimene,' in legge. 



T Appollaio 
mporran-.i cuie, \- imcgna pi im-.i'rnrne.i- 
e, :\k Ij pazienta è la virtù plU tlCCO— 
iiainljtaci lilla ittittuta -■ Paiienzi ai 
u«Mlt Dm, Jd iiijii'tllt li lui S'iiii. 
la. fu» venuta, i tuoi momenti . l'aziett- 
zi a comportare il prolfimo, le fue de- 
boletic, e i Inai diletti , e a l'offrir cori 



Per la Domenica nelì Ottava detf Afctnfiùn 



roìe , ( dille promclTe dui Siyn,,,, ; ;1 

che .iduccC luna la Sacra Scrittola , ce 
me il fondamento della fperanza Criflil- 
ni. Pizie ni a, conforto, fpriania , ibr- 

copliamo dlfla 'lettor.' della Divina Pi- 

fot pini, n'i'iniBiionc dcllf nofln Fe- 
de , io'l riffcdamcnto della notila Spe- 
lima, o l'ite re fri mente della notila Ca- 
'lìti.' Peieifl meglio non jvuva il FUI,- 
uh, ài Dà «coraggi™ ne' noltri dila 
liti , che col prometterci il fuo Spirito 
eWaìllurc; col laccomandirci la ri- 

nembi 

RIFLESSIONE I 
C'ìaiotu^a Gcfucnfit itlT amali 

FRi lUIC le piuovc (libile di Gtp- 
mfa a' Giudei cella fua Dii" " 
ne rilevo due particolari el incoi 

difcaovcnire i [uni maggiori b 
roedelìmi. La prima fi i l'automi 
la quale, rimetteva Egli t peccali, 



L. : T I „,„ c 

tuta , nifi ]ctw Diml Cbi mai può egli 
zLTolvtrc i nettari , fc non l.tth*. II.!,. 

ferri t^cnuTcB' Egli avei'd.l fcpp 

io de cuori; £ l' inflllibiiitl , coli, qua! 
prediceva te cofe lurure , inlio quelle, 
che dipendevano dalla liberi volenti de- 
gli Uomini . Ut quella conoficnia ha fur- 



io degli avvenimenti futuri; e di predi- 
re cib, che fuccedere dee dopo li rivo- 
Ui?ione di parecchi recoli , come l'ei 
ibffe di, gii jielente. Quindi i , eh' Ei 
diffida i Lìti Dei a conlnifirlo in queir 



i, PrediK 



: N oi 



he hi d'iv. 

. ... rimili il 

[rimi di una tal veliti i Demoni IMI 
che lllpr quando cercarono d'ingan- 
e gli Uomini , c fpaceiailì per Dei, 
ino procurilo di flibilire nello fpirito 
Popoli la credepii della^pretefi loro 

rmi Lt^'Xi"]J*!,!«i ' [ir-/L'J,^, ■ 
Apd. C*p. », Hinoo Tentalo quelli Spi. 

li injur.narori .il stiri '..irli f,li Onori 

,,i„: , cui li attribuire falfimecnc li 
nofccnia delle tofe fijturc. 
Non apparteneva dunque propriamen- 
1C ne, a C; c l„cr,fl, ci timidi untai 

argomento, per illabilir eoo fodrin nel- 
degli Apofloli la credenra 
livimti. Il che ha egli fatto 
particola mente nel Vangelo di uggidl. 
Li ptimi pruova lor elibira da Lui, per 
rendagli peiftttC, ch'Egli «i vero Pi- 
llinole di Dà, e la oiomiluone lor fat- 
:i d- inviar loro lo SfirinBmlt . Ora i 
«KtjnMtoJe' Teologi, e he giammai uni 
'tifami Divini non l inviata , fe nbn 
lilla Perfora dond'Elli procede: poiché 
'dunque Ce/uiriflo promcIToavevi a' funi 
Ippolloli, che invicrebbe lo S, iiiio Con- 

e'*ch C t fi r t rl O Di"7e l ^e^.e" 0 ''^ 

Un Fidrt .moniti dt'printi'pi', e' pei 

di prova, che Gtfierìff» di a' fuoi Appi. 
lloli deli) fui Divinili , è la eouoicetu 
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.ri' 



Vangelo, dictn 
io avrete lo Spi 
:„ t ; t r:>vù. Ve 



Io Ioiol Ql) 
litoti Veni 

per rendete irrefragabile quelli ititi 
niama mcdcGmi , qi ' — 



i Diviniti dì Egli >' fuci Di 



de' Giudei , e di quelli pur de' Geo 
li. Etto totn'ei ragiona loro di tui 
• it, che loro dover» fuccedere ■ Gei 
fileni me, e per"iuit» ti Giudei: Vii 
fcawitrinno -eglino dille lor Sinagoghe 
fi «vicina' Il tfnpo, 

co quelle colè,. 1S1KM giunto , che Ci 
il tempo ; e illonehi vedrete piombare 
fui volìro cipo lune collii 'alieniti ! 
rmhi/ctmfx! , qui' era aia vttii : 
C. i*. V. 4. vi rilbvoenghiile, che io ve 
le ho predelle : Cri* di:_<-,cU d'alili <1 e j 

quelSe traverfie lune, che ivrelle ■ pi- 
lire utili predieaiione del mio Vinge 
lo , e «Ilo flibilio.er.lo delli mi* Chic 
hi ìffincbi quilora arriveranno que' fa 
ftidiofi lempi , fiate convinti delti veri- 
>]; ielle mi; lercie, ; d'ir ir.b Ilici liti 
delle mie Picdiciiioni . A quello prono 
£10 dello hi TertulìilBO con molla lag- 
|«™ i che ti veliti della. Proferii eri 

W NonV£go'a "iS'ofEt^irer- 
virC dilli conofcemi , e della arediiio 
oc dell' avvenire, per ittibi li r nello giri- 
lo de' Tuoi Dilrepjli la credenti delti 
fui Divinili, le ne prevale litro ì come 
iti ito motivo , per animare la lor fidu- 
cia nella fui protiiione. la effetto, qui' 
imprefliont più otturale, li perfetti co- 
•oftinii, eba tv» Gtfuctifii delle fil- 



li eiizii di rifufeitirlo : Nm rnìm 

©■ J,/™. (7>,fr. 49. « }«,„. ■) 

Merce che, Noi lappiamo affli bene, 
che l' ibbindonarc Coloro , che amate , 
>n é dello Dile voflro ordinino; Il che 
1 fatto Egli apparire particolarmente 
:rfe- gli Appoltoli, per li cura, che ha 
e^ di predir loro i Iridi fuceelB dell' 
'venire ; e pel patrocinio onde gli hi 



1 fui Profeiii.- „ Se il Mondo 



perfecuiioni , poteva inai for- 
...... . cuor degli Appojloli ; fé non 

in lui f perfuiiienSogli , che Cetonie Zeli 

jur avrebbe bafievole twlnTpcr di feri - 
WoK . e tal nolFaoTa da liberimegli 1 
ili feto Lui Sane' 



Ago [tini 



, gli dice, Voi a 



Tappine , che primi ha odia. 
Se Voi folle del Mondo , "' 
amerebbe quel t r 
perche de! Mondo r. 



-rebbe quel the EoCTe fu 
lei Mondo non Bete ; 
„ perche vi ho io eleni, e fe pirati da 
„ Mondo , percib il Mondo vi cdii 
„ C. 15.C iB. t3r/ If .) Maram 

., mentitevi , teh aggiugne , delle Pi 
., role.chevi ho dette.' Il Servo non . 



perlcenir 



ie .- Se hi 



perche punlo noi 

"erTeeea l'.jut'oV eff Èf p„„.. 

10 detto quello, ( celi 
) lanchentivenghia. 
-.. li mundi «rrjja™- *■- 



i'rofczii. 



ro; Ora, 



, ItìJ.C. 16. 7.**.) Voi 
farcle " 



. Io ho 



0 Mando: Non a! 



tri , the un D« k predir pus- li cole iv- 
venire con tanta infallibilità ; e con . 
iri che no Dié , pub prometterci e 



F,r h Bmma mltOma 4M^mfm. 4ip 
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. .loflii ci 



in feconda luogo , ne'noflri (pinti un 
lume celefte, che ne fgocnbrt rutti gli 
errori; c vi fi rilucere U foli face della 
Verità. Sortitile, finalmente, il noflro 

iropirtiice uni fama intrepidezii con- 
tri lutti gli fpsventi, e le minacce de] 
Mondo- Qua! fiducia adunque non dob- 
biamo aver Noi in Colui , che non li 
contenta di folamenle preveder! i no 



re del Mondo; o i noftri fpiriti ingin- 
nati da' fuoi errori ; o il nolr.ro coraa- 
j;io abbattuto da'fuoifpi 



Predica Ventèlima Settima.' 

to di anello fi l' iccrercimen- 
ìo; e la petizione conruma- 
cirità confifle nel toulc t'i- 



retane , 



. della colpa j 

condur via dl'penfìe- 
d' infedeltà , 0 di dif- 

t la Scrittura: Vedre- 



Ipregiare le minacce del Mondo . Cfc 
coli mai non ci die' Egli per bocca de 
Tuo Dìfcepolo prediletto , per animare 
a rinunziare ifl'imore del Mondo? Ne 

>.<:t Jliiftw I.h.aAi.m, lima, ,1 , tìll.t i. 

m W„ fu„, ( ■ .]„,„, C. lV. lì.&fa.. 
non abbiate amore pel mondo , ne pei 
tutte le cofe, che fono nel Mondo. Se 
qualcuno ama il mondo, non e in lu: 
f amore del Padre: mercechc tuttociè 
ch'c nel Mondo, non è, che concupì 
delta carne, o concupircene de 



gli occhi, . 
che pun 



'.''Sublime" 



altro. ^.ntc, tM 
ti Quello di Dìi. 1 



-1 riW.1-'.- r 



Ago fli no 

"gione , l 

nolln cuori l'at 
dice San Giovanni, l'efleri 
dabìle coli' Amore di Dio . La ragione 
feconda , eh' ei ce ne da , fi trcgge dal. 
irruttela generale del Mondo, e di 
più, ih'* nel Mondo: Imperoc- 
, che coti fi trova egli nel Mon- 
do, fe non quelle tre perenni forgenti 
i un i mali, editutt'i peccati: ciò* 

enzi degli occhi, ovver orgoglio del- 
i vita? l'adiamo più chiaro ; e dicia- 
jo, the ficcome l'Uomo èappellatoda' 
FlìoM Mìmttfmo, o picciolo mondo; 
" 'oi medclimi Bete il Mondo fe T 
. Divenghiamo tutto il Mondoin- 
quando vogliamo goderne per vis 
ceri de'fenfi, della cupidità delle 
ne, della brama degli Onori , e 



aglia,' che ti filfo Tuo fplendore 
, che una meteore, ehepaffa; che 
a non è , fe non un uipore , che 
fi dilegua; e che il peccato non è , Te 
lon il diletto di un fogno di un'ifltif 
auei durata '. Ritovvengavi adunque , 
he quale fi è il no (Irò amore , tali liam 
mi medefimi : Se - ! - 
a, ed il Mondo, 



o la Ter- 



celelìi , 



: Non 
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Pei L Domenica tiJfOttava dell' Jfcenfion 



di Dio meitSim 



nrtitni in jó due Rude fuo'i n 
no. Conofcima , che fi abbi» uni vo 
il Ulvini:!, e la Miffione àiG'fwjlo , 
dall'adempimento delle Tue Piofezie, ■ 



i.ft li piie. e il itliigeiodell'Aoi. 
e voftrc E vale > dire, che "er:ic«- 
icre la buona linda, fi hi da giudi' 
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cune dille anmlw. die m-ile D:vir.e Appelli; Lo dico a Voialtri, cnefie- 
tue Sr-rilture ci li-, .1:1!. ni: l„ i^in:»/ - m ri Ann, i: nntrrw J.i, c . Ci. 
jjor» ; e clis do:.- iir:nj a;:,.' V 4. s ■ ,-|,- QJ[1 itr.iut; Cult.ro, 

a;iime ili nuove Iu-lj il C33i;;:.-.i U :: i,.;'.ìj:iu li isjrjgj = elle d :C'l ci" 

,,>, r ód = ,;,'i,:-.i - '■- 

feti del Mondo; i auili V ipgsnn 



:: miriti ;:.i 1; 



.brilli'! U 
regola di lui" 

l'Appofloio r 



*rn;ia. C'orne A 
.enie dobbuni le 



.,e,o col prc.ol nume™ cesi, tle.i 
Cieto, e ndwuo Chiuocoe fpcu d; I 
tsinminare tcn miglior i.cuiìiìj u i 
vendo leien.IO gli eriori del Monco, 



aC</.™;/Ì>folo: A Lui 



r. Quali tenebre, adunqoe , nello 
0 dell' L'omo ' c,uil coirotlela n<! 
uoie! poiché fu d'uopo, eh: Idiìt 
itcìfo, jet «ifegnirci , ch'egli 

TctmoÀ'l\ ("''ci* ù wnuao'e'i 
Ibi, oé 'he . 

ion Hucri, lenonf).»(olo. Q«(f 
i» procolii' (ièa%' P nllo:. deljrìe- 



Ci ha ; 



::i l'uvueniniento teiio fug^eiiro 

ii Hai figiiaolo di Aio, per cautelare. . 

rgnin le cagioni della noflri perdiiio- 1 

ne: il qua! è di non ifmirtini ù'bhì- t. 

"■0 -■ r quelli vani Ipauracilr/de! Mon- pi 

da. Udite eom'Egli iftiui lesile i Tuoi t 1 



itrario , che 
terrore ùm- 
: non abbi» 
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udii 



S JCIHIÙI OHf.n.OFl , e s l-iluie laici 
timone, qciri» tratti I"'r*n-i 
!j (,lena d:l I.»»o-< , e d. .-Itn l'. 
)• pani del lue Culro. -Mia f u . Fc 
de , e della lui Kflrein-ie , cunru. ti 
tote, I (m^itrì , r la bi.nn . Domici 
diamo adunque a qucli? jivju r.- Di 
nino di darci il fu» .Spirilo Conlblato- 



t n»n pei lofeRnarci li «virargli • 
prudenti , e per farci givgoeK ti I' 
io dilli Gloria Eterni con maggior 



BUFINE. 



D i 4 T A- 



TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Del prcfcnK Tema. 



Mi* 

_M è flit. 
0 liltii; io fu 

Egli hi minalo il Monda per compì 
cimtnto. •!■'. 
Foiuio av-nt.be falere il Mondo co 
' «««ione. iWJ../». 
, Fialello , e Spofa di 



Eva. 



iiU. 



o per 



iBUBiooiqanteaw-l w». . 

lio celsbie dellsfals'.-f-^UineT- 
itrfona di Etode, edil'ilito. ;il 
«ito di Ciccione l'opra tjtmìd, 

:to -*m« è un gran Teforo. 35S 
W«i del mondo fono Imitatori liT 
i Dio, joj 

« hi l'obbUgódel!] Un Beati- 
ne «Da Fizienu, ìfi 
, Afpfhlfte . 
Sue Immoti], 

Demonio hi i funi Affollili: IniTS 
fien eglino conofeiati, 3ta. r/ir?. 



Egli Iia Ttparati gli Uomini di Dio. ibU. 



VatitiBoio ieìVAllig, 



ma delli^T- 
Is'Oiufu. 



Affi**.. 
li &/.«rj/l. I 

Vi ha tre (bile di Aniflì , 
Aiutai . 
ti» funeflo V Attici 



'<JÌ0!Ìi : 



Cotfi&w. 
V a::::?[r> b '1 Usmoilio molalo , il quii 
-"- VCuItiani di c SD /^« i !<"■> 



i ordinirii non e, chei 
i del Mondo è f=mf telfl'lla^ 



i C«/<JP«r è il rime 
■ storia dell» Q</«j)S*m 



. fu quVft' 
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e di Dio 



itti.'" 



BelPafTo di Sant'Agortino 
TnforM di Perfono fono 1 
1 Viàri nelle loro Famigli! 



Padri di Famiglia, cue irji'tu: 

Cm. 

.a C»« è flit.glorior.aM-»;.".:;.- 
un Crifliano non e fr « i/TjV:. , c Re- 



a nell' educa; 

ì"iù\vi Uorr 



Tra fori 

Ei porfieJe i Criflia. 

Fuiielto" efsmpio del 

unefìo riempio del 
Eli. 



yatl;u [j.-K.nì; nL'iniptdifce di pula": 
- lio. ieìd. fino a !Z5 

ito meridiano . Spiegliionc di que- 

,1 di G^ni/fo riconofcim da; Fre- 

1 Db. 1 

vuol fallai lutti gli Uomini Ila. 



h' Egli ha fino. ili 
[l'Amor di Db. ^ mi 



imero prodigio^ di Bjifn.::, ;;8.;rj.i l un mtdiitore per falvaili. 
nusiiiu infallibile di Coloro, EfSliWJM vtphia contjue'the veghiano 
. ef.udìrli. 

■ Uddii li addormenta con 
; add-rtrenrino. 

Dd S 



4ZÓ Tavola delle Matterie. 

l'aia rlfi-eglia can fjoe', eh; li "' 



li Figliuoli di Dio. 
» duo I" Poveri i] 
lalimofinada'Kicc 



.e lì afcolti li fui Far 



Utv/ioitt v q difcordia mifteriora , dif- 
feminata da C. C. jjj 



Efimfh ammirabile di pali' 
Etimologia. 

Etimologia della Voce Saggio , 59; l'aracelo d di' Ine a mi liane 
F 

Tni.imntnli ili Mi filiti 

TKe Fmdammti di llif* 
lo i Poveri . 

Fillio 

iella, in dir conlilla , 
Follia di chi non ora, iiiii. 1 jtq. 



f"^r. è il Mediami 



faticala, einfegna. 



W-ìll°, nel fiioiv.odel Giudei 



delle nulli' Anime nella biliBciadcj- 
la Croce. 110 
Ci ha fatta ridere la malica i,ifi !i:T j 



Miferìcordie, 
Noi nuUm potBimo Tenia di Lui, 



li è il 0 



o Mod 



Semema norabile , ci 

. Cnlliani in parli 
Ogni cofa c Hall fai: 
- l'opra G- C. 

Il Giiihii 



il deliderio de'Crì- 

delGi«- 
iiW. 

San Paolo , effendo prigione , fa trema, 
re Felice Governatore della Giudea , 
parlandogli del G'r»rfi;io, avvegnaché 
Felice folle Fagino. 1 
Due opinioni fasta il dmìivi. 
'-'"iluti, ' ' 



Parallelo del Dih 



io, edel Ghidìvo. s 
II 



Il di del GùJkù non e lontano, ilid. 
Prodigio incomprensibile del dldeldu 
Tulli gli Alìri canditi , tor.^i.i;:. 



Il l'Aio interefle ci obbliga a 



mra i fall! fide- 

ij 

* il di del Gh 



riguardo nil'afnmaiione del 
Ci;. JrJ» . 

l'trzhc il ;■ di nij , ci m 
si Ipeffo , e sì terrìbilmente Idei di 

Strani comparatone dtl tì^lholn 

Bh. 15 
Bilia, ed imporrante conthiulìone del 
Vangelo. iÙid. 
E:l meno di fclnfire il GìuJUia di 
Dit . iùìd. 
Circoltanz; de' Dannali nel di del Gin- 
Terribile Efime del di del GUJÌ-Jz . ibi! 
Tre font di peccati , di cui li hi da 
'— -—0. avvegnlché non li 
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io di Dù conili le Femmine pi' 
, cIl effe tanno commettere 
temi inteniione . ìiid. 
SenienutiDiabiie ì c 'i e.-:, :>v> di nù, ia 
Sveliti de' Ch li :ì di ;>i's dall' efempio 

Terribili b'enteme coati» ì piti Giudi, 

ma. 

Cr«« . 

Li Grafi fi 11 felicita di un Cri Hi ano .pa 
U Gra;Ù dsllj .•:.:,.-( c j^criiia a 



Cifogna effere in Errali nei ee-ntm 
,1 Sacramento del Matrimonio. ■ 
Il Kegm. delli Qaà* fi rafledi ci 



nno: BelUfpie- 
i: ti.- ali;;, Ite, 



Vantaggio drll'allegreiiide'Cr^, , ;Ea 
Il carniere óVGin/ii. 364 
G&ù. 

GWi del Sepolcro di Gif-cri/lt . ' ìM 
I,i G'.-jj medicinale e l'cHetio dell' 

Orazione, joS. »/«. 

Li Grisù vittoriofi e l' effetto dell' 

Oraiione , ;on 
Bel panile lo dtl piacer dilli Gmii 

col piacer del peccato , 40S 
Bel detto di Sant' Agoftino l'opri l'ar- 

UMtiu della Gritù, 41= 
Dolceiia miileeiofi della. Grisù, ibid. 
Mll-cr, celli laviti d:::.: Gr-rcur , i3,-i. 
La Grisù è inaccorda bile coli' iroore 

del Mondo, 367. 



4*8 

y 'Intigna *" viziò degli Stol 



L' Impalmi i li cagione del peccan 
di oiigine, zfi 
L' imo a din: j e l'epilogo di lUtt' i di 
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Iella comparazione di Cifiuiì/li in ti 
propalilo. ij 
,' /■(resfcm e la lue; delle. noftreOp> 

Htttazjnti dti'effere femplice, e pi 
ci coni! l'occhio. ifc 
'niello dell'occhia, c dell' J~ 

■bile di Divide in quel 



o di Lu 



fOfi.O. 



lai tuffi fofdjdo degli Amici del Moti 



La buoni i-m 



■75 . 



La buoni laimnii ha uni qualità (a 

linearne come i Sacramenti ■ 179 
Tre eccellenze della buona Tiumxis». 

Li buon* ItUtmsH fi occulta . 171 
Dilucidazione di S. Gregorio fopraque- 
fro punto- ' (tóJ. 

Noi abbiam I' obbligo a Dré della buo- 



Condinnagiona de'Farifei per motiv 
della loro mala Intimimi. ibi 
Il difetto ifhmzim cangia [' Orazi. 

II- Digiuno- 1 un'empietà Tenzauna bui 

Il Sagrifizto, fenza una buona Intn- 



L'Ìi/tmi™*UiKti«, dell'Anima, iti! 
Due- qualiràdelli buona Jimmiow. iWJ. 

Pratica della buona lntm.hnt , 174 
lihuziona particolare di Gtfin'ifa per 

LaJ>uoni lutwùni ; la pisneizadelli 



Quelle ne huwàmì imprimono allea- 
3 io ; „ ire forre di caratteri. Mà. 

Celebre Vetfo di Orazio Copra 1' ì-t,<i. 
strane. ioreL 

Dilucidazione imporrante Copia l'Jn/rn- 
cfw. t8r 

Sentenza di Origene Copri Ylnttwùm .. 

Bella regota di S. Bernardo Copra l'In- 
nnù deirjlifeirtfcira. HiidC 



Efleiti della buo: 



La buona jVntsnnr- nobilita le coCe più 
biffe, ma. 

l'affo conGderabilc di ,S. Pialo in tal 
propofiio. iUJ* 



Tavola delle Materie. 419 

Bel Paffo di Sani' Agallino fetta i M 
(rimo»/ de 1 FiglinnO di Die . iti 
" deggìa il lecita nel JU.n 



CHi fi» flato il 1«" di tipofo < 
Salvatole, 3 



Il Mtitimm» ben fallo t un 
Cielo . 

Krgole diutiAfcfnmnifebeiif; 
(Vbulo nell'elezione deUfam 
. Deplorabile defilino de' Min 



11 ili,»™»»» Stabilito da Dh. io( 
li onorato dalla prefenz» d 

GcfuiTi : h, della JawiJ/;».* , < 

degli Appolloli. 
Adamo nrohtina il M,,,;,,,,-,,: . i„- 
Bella otTen-azione ibpra quella Prole. 

zia . ilU 
Abufo del Sacramento del Mttrimcait , 



poGto. 
il/jirimonii , Saeramen 
Delirio de' Mmimonf 



nio del Af«r™<mia divenuto 

Jlf.'lrrufifi fcqotléo il Cotl- 
Trewo . iii" 1 - 
ioni» ma! fatto cotiducealpe- 
!J[Ì iiievìtdbile della danna - 

itid. 

dell'Angelo Raffaele fopra il 



'43° 

II nUlritniaÌB = il Sieri 

filo, e più profanilo. 
Ofl'crvazioise frugolate Copra U cor 

ia nel /J.frìmm™. Ui 
Effetti delli GriEranelJt/miwMi 
Differenza conndfrabiif de ... 

dell» Nuovi Leggi. iil 



7 felici 



iJ/.i.,/>; 



Dominio dell'Uomo Marìuu. iti*. 
llRcau delti Donni hi cagionili la 

I, ■ ■ , ...... [ .. 

h condoni di o.TeivarH dalle Mogli 
nel Murìmmit. tic 

Efempio notabile l'opra ciò diSanta Mo- 
nica . ìbìé. 

Vantaggio, che riviene a quelleMoeli , 

ile fopra ri 

o, e il cuore , gli occh; , e la 

il " 'ili 

co- ■ \é C! > bi li (limi daia dall' 
o Eoi:.,,-:, cirLi .1 modo, onde 



Semenza mirabile di Ai 



Raro efempio di Fitta , 
nelli patina di San , 
che fono divenuti il 



Tre iondamenri di M.-firi, :,Mi vtttt 
Poveri . U 
TStgtS, . 

Una buoni (IftjJieeunDonodi Dio. 1 
Matte. 

Aiutili leverà di Grfaatyt Ipiegata . 



■ce/Hil della Jtf.™ rnilìr'ci 
■„« apparente de 1 l'eccaiori ; 
nllclo in quello propDlno, 



T^Ss obblighi di fir 

Orfef/ie 



L'Oaiei 
L'0,™ 



«della i 



a è un gran male in un 5 
L'Oili e un gran male in un I 
le d'Osio colpevolifDma. 



Tavola dalli 
iiione ii omft'tW». Wìrt 

ldod-li'!-'-vi.ii>irInfÌripjrJii. iif.;' 

-; ■ ;..-r.i:i:i.l contri l'Oli». iìw 

11 Crii:-.:.' e ieumo a slu -!-e I' O sl 



L'tìfttl™ è "n eùataSigaù evidenr 

che Elfi in Gitoti*. 
ftll'(j rJ -.iT< e imieOa li Vittoria, 1 

UCoìn^ean è Figliuoli dell' Ohi 
Uditìa fitti dell' Omini ina Mat 



Olibli.-j^in'isi ji!Jii?!iiiiÌJili pei ruit' ] 
(..lill.dDl ili ft-.re, A a; 

OHm,h«,. 

C :t Armi de' Kcptobi . 3:7 

P 

PnilUli . 

P .fallili di Adamo , del Demonio, 
t Ai US 

Pon/a di Db. 
Li PjiiJj c li Semente dell' 

Erenni . ìoo 
l'stduu nelle tre l'atti del Mon- 
do. iHit.i/t-t. 

i : -.-;iu.à cì 5 ìo:uìi d.i:;j Dh\^ rt,«u . 

I*icc ol numeeo di Coloro , che approf- 
f,!:s;iu dilli iiiv^j >.'■>. " li'.' 

liei palio di S. n.iiiai'fnv.irj IrailV. 
0 \i f:lid;:. osila f'jrc'j. i,:.. 

ii hi da udite li /jivina PjbJ 

pria itti». 



del S..Ski 
. stenti nomi dilli flici™ /•«•/*. 221 
I.i flivia* Pivi* feminiti. mi. 
1.1 PW, ricolta . iiiJ. 

Condannatone inricirura di !7.- is 
' non approfitrann 



della Divi 



Spie 8 »i»: 
tiempm 



«Ani 



mPineCelefls.i 
vivete l'Uomo, 
(fa Viriti . i 



IO. jo2 
-B/JJi™ Piv»e li nodtiva della 

azione di Coiota, che nontitcn- 

:li 

ìiM. 

G. C. fi nodtivi dilli Divisi Punii., 



Si hi d'adempire la Divina Pini,. 

nelle proprie opere. il 
li Divina TtnU ci condanna . 
Coloro , che non l'aiboltino, fono 



:. L>;ri, 



laDii.iNjP.-n 



Miliiii del nam. 

inriniuWP.-rrir» 22j 
Mali cagionati da! Punti. iMi. 
Coofolions, ediibrdinedel Pt.rjre. 
Milizia del Ferrilo tifpetto ili' Ansi- 
si co'noftono U malizil , e l'enormi 
del T<craro imitili nella Faffionc di 
C. C. 137 
.11 i.™.hlmtiroiim.r!eu:i - ■ »<■>.. 
! U Motte e il ti turo del p,i,i„ . ìùi.ì. 



— gif WbyGooale 



Tre Munenti del 



> raddrizza gli fViimt 



Riparazione della Pianami. 
Felicità della Tiaìwat. 
l'.ceellenza della di Da«ide .«4 

La Pisrfnu guarifee l'orgoglio. 
Putitone llriordinaria ii Nabuccodor 

La Veri PnhmM è un martirio ....M 
iWrnrar dell» primitiva Chiefa. il> 
L'Orgoglio i iniccordabile colla Pi 



* follimi 



alla Glul 



a Div 



Oppofiiionr, del peccalo , 



l'sisgone naturale della Pnutnai c 
rimedi della medi ciba. Hi 
1' i^ore raddolcircela Pnu««aii7i,i' 
Efempi celebri di notila Voliti, tèi 



i fono le m< 



/W,TopraiRic- 

ibra di Gtfutrìjla. 

Ptveti hanno i loro Beni in depoli.o 
predo i Ricchi, ibìà. 
Beni de'/Wri erano le limoline, 
che fi divano 1 G. C. t g. 
Giuda, Ladro de* Beni àc'Pwrì. Uh',. 

Racco man dazione de' Putrì. ibiil. 

Il Paiadilo è il guiderdone diiiò, che 
li d.fprnfa a' Pi V! ,ì . ,g + 

I Tutti danno le pretensioni fiefle, che 
i Ricchi. ,b,i. 

Differenza de' Ricchi , e it'Tevaì, co- 
me membra di G. C. iBj 

Punizione della cru.lettà vetfo i Pam. 
" - UU. 

I Tovtti hanno privilegio di Citradi- 

m. 

fooo Cittadini del Cielo. ibià. 



La T 11, del ti- 
lt Tu. del M01 
Ritrailo della V. 



fanno la felicità di 

.ile di quello Dìviet 

. P cu . 
■ del MondoeetTem 



iratiere de'falli Tsflcri, rfv.tfrq. 
tfimiili è 1' unico buon Ttflm : Sua 
ammirabile Previdenza, 



— bod by Googhaai 



Tavola delle Mjtcrit. 



Terribile Sentitila tornili Ttflui, ^ 
Li Pisitnzi è li pruova dell' Apnoll 



'delle de - 
G. C. 11 

;ilei f,c*Mt?.-.>iì di G. C. ' ibti. 
iti ,1, G C. [,ù. ,/.„■. 

Gii S:.if,ii diiicli fi|;:- B .iJ.,;,-r. ; .. ,1-Li' 
ilteriti dell) Vita del Fif/iW» di 



1 Stfanthì f«„d.ha 
GioAàffmiittsurì. 



Frmm, degli Eleni, ' 

La Fm/rew appiitlenc a Dio (ola. 



l'Hit. 



<J„-k degli Spici: 
Ii.iiJ.fo degli Spitit 
" dé degli Spiti 



orgoglioli." 
cui G, C. a 



degli Uomini, 
del Ciilliiiu in gfllia 
del Ciitliana penitente. 



;] la vita, jìj 



Etimologìa de) Vocìi 

Snudi 

i/o della pace d 
Bel patii lei o di Te ti 



li nell' ufo di 

rV 

comanda uni I 



una fola ne proibifce. Bel 
Paltò di Sani' Agoflino in Mi propr 

La Stplua 
tali/ 

La Spinati non è il Retaggio di chi 
Don pratica l'Orazione , 501 
Sfùiitffaan. 
Lo SfUiujTmt è uno Spirilo di Gra 
»• zia, e. di Orizione, 40; 
SpninSiam . Suol effetti , 407 



Le r«tir« 
Hi, e i 
Le Totrn 



Due forre di Tal 



Tavola delle Materie. 

cciole Tanùmi fon preparamen. 
alle dubbici- ■ itti. 
Tre gran vantaggi della Tmnim.ìtU. 
Felici effetti della Tmisioa nel cuor, 
di Àbramo. 157 
:l tratto di Sam' Agoftino lapilli 
Tcnraiion di Àbramo. i;3 
Sentenza notabile di Sant' Agoflino io- 



di Adamo riguardo alla Tta- 
<bU.,f, q . 

da' Figliuoli di Adamotnpro- 



Cindna gtadi di 
Cnititi delle j 
Gtfutrijh fugge ri 



a proceduta dalle TaWwtni. 
imi è fatta, una cofa natura. 



Giuseppe onoratodaHar^iroimpie. 
La 'I (majisfl* è un contraffegnodiSjn- 

. Sccglio deor- 



bito =1 facilmente alla rw» 

Dui orieini di quella difrjrazìa. i.'ji.J. 
Le 7"n j;."ni del Demonio fono innit 
l'AHedio di una Piazza. ÌUi 
La Ttntnùmit del Demonio allacci fem- 
la pane più debole dell' Dumo. 



0 e la gran cagior 

.(USuH'Agoeiwj 



, cbtr fa 
I tal peol 



di G. C nella fui Tm 



Ttvola delle Méterie . 
Bil tinto di Sol* Ap>l™. ì" 

poEio eontn 1 Divo» 616. 148 
L' Ipocriti» è un4 nuli Twfismwj 

Trmptwnniau dt" Rtligi°6 . Jfliit 
Scnrcn» notabile di S. Bttoirdo .□ til 
popolilo. - 
t di uni firn r«iflji 



> Tnujijor, 



Gli ordini di Dio fono riunì, eoe 
' luli egli i itolleM» di 61 c 



:! hrevirà dtl T*mfw, J47 



L-B-i i il Aneto. 
Rimedi «editori tonti» li Triflnta. 



Il C^ff. 1 
aeriti. 

Li PIm dì <?*/«7f/f* * un *™ f °£ 



i i f / « fi. 
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NOI RIFORMATORI 



Della Studia di Padc 



A Vendo veduto per la Fede di RcviGone , ed approva- 
zione del P. F. Gin: Paula Tapparella Inqmfitor Gene- 

rale del Santo Officio di Venera nel Libro intitolato Predichi 
(opra i Vangeli di iurte le Dominici* dell' anno , dette dal Rcv.P: 
Nicola di Dìjon Cappuccino, tradotte dall' idioma Francefe M. S. ; 
non v' elser cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi , e buoni cottomi ; concediamo Licenza a Angelo Pafinelli 
Stampator di Venezia , che pofìi elsere (rampato, ofservando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le (bike Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dàt. lì 18. Settembre 175?. 

( Gio: Emo Proc. Rif. 

£ Marco Fofcarini Cav. Proc. Re£ 

( Francefco Morofini a. Cav. Proc. Ref. 

Regimato in Libro a Carte II. al num. 115. 




Gjo: Girolamo Zuccata Segr. 
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